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PREFAZIONE 



G. 



Teremia era di stirpe sacerdotale, e. OÉtivo di AciA- 
thoth , borgo della iribu di Beniamin non molto distante- 
da Gerusalemme, e con singolar privilegio Io elesse- Did 
fio dal seno della madre, e lo santificò , e mandollo ad 
esercitare il mioisiero profetico mentre era ancor gtoti-* 
netto Fanno tredicesimo di Giosia 33 ^S. del mondo se» 
coodo rUsserioj ed egli parlò non solamente contro t 
Giudei, ma anche contro i' Egitto, Tldumea, i Filistei, 
gli Ammoniti, i Moabiti, i Babilonesi ec; principaln^en* 
te però egli con incredibil costaoaa predicò al suo po« 
polo, esortandolo a penitenaa, e annunaiando i flagellif 
co' quali il Signore lo avrebbe finalmente ponito per ma* 
no de' Caldei; ma le sue profeaie furon messe da lui 
per iscritto solamente V anno quarto del regno di Joa* 
chim. Geremia fin dal principio di sua predicazione par-* 
la in tal modo contro i vizi, e le iniquità degli Ebrei, 
che si conosce evidentemente, come sotto un buonore 
pio re, quale fu Giosia, continuavano i dolorosi effetti 
della empietà de' predecessori, e partiooUr ménte di Ma- 
nasse, come è indicato iv. Beg. xxiiù 1 6. Dopo Ta infe^ 
lioe morte di Giosia , Sellum ( detto altrimenti Joaòhaz ) 
tuo successore ne) régno fece il male dinanzi al Signore 
( ibid. vers. 3a. )|ma questi non' regnò, se non tre soli 
mesi , essendo stato deposto , e condotto nell' Egitto , e 
ucciso da Faraone Nechao, il quale a lui sostituì Joa« 
chim, principe, che non fu inferiore a verno altro nel* 
la superbia, e nella crudeltà ; ly. Reg. zxxiu« 57.; ondo 
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6 
il Profeta contiDuò contro di lui, e contro il popolo 
prevaricatore le* suo minacce, fino a predire, che Joa- 
chim si ridurrebbe dd aycre la sepoltura di ud asino. 
Quindi Tira del recs^e de' grandi, e de' sacerdoti i» e dei 
falsi profeti con tro. Geremia , cui fecer soffrire di con- 
tinuo ogni maniera d'insulti, e di strapazzi, e la pri- 
gione, ed egli sarebbe di buon'ora riroaso vittima del 
furore de' suoi nemici , se Dio,]l'guale volea , che egli 
divenisse più perfetta figura del Cristo, e meritasse piii 
gloriosa corona 5 noli' avesse più volte salvato dalle loro 
mani. Cosi dopo il breve regno di Jechonia , e dopo 
che la miglior parte del popolo col suo re fu traspor* 
tata a Babilònia, non pe^sò il Profeta , regnando l' ulti- 
mo re Sedecia., dall' esortare., con ogni affetto i Giudei 
alla penitenza , ne dai predire la imminente rovina del- 
la cittii, e la distruzione del tempio, nel qual tempio 
l'Ebreo carnale fondava tuttora le sue sfolte, e fallaci 
speranze^ e .continuò similmente a soffrire i mali tratta- 
menti, e la prigionia, e la fame. Presa finalmente la 
infelice città, il vincitore Nabuchodonosor ebbe . molta 
cura del santo Profeta, e lo fé' liberare dalla carcere, e 
in partendo dalla Giudea, raccomandollo a Mabu^ardan, 
che restava ancora nel paese, da cui fu egli molto ono- 
rato, e lasciato io pienissima libe^rtà. Egli adunque ri- 
mase nella Giudea per consolazione de' miseri avanzi del 
popolo , i quali da' vicini pa^sìs dove aodavan raminghi 
si riutìivaisio presso Godolia» lasciato da^ Caldei a gover- 
care la terra. Ma Godolia di ì\ a poco fu ucciso a tra- 
dimento da Ismaele principe dei sangue reale , e allora 
Geremia con ogni suo potere- si oppose alla disperata 
risoluzione de' Giudei i quali a dispetto de' suoi consigli , 
e delle seiagute, eh' ei lor prediceva, se fossero andati 
iieir Egitto, volevano cercare in quel regno un asilo « 
temendo sempre, che i Caldei vendicar volessero aoprft 
di essi la morte di Godolia . Quindi per quanto il Pro- 
fèta si affaticasse a persuaderli di rimanere nella Giudea» 
promettendo- loro a nome di Dio la sicurezza , e la pace, 
non solo perseverarono nella ostinata volontii di andare 
nell'Egitto, ma vi strascinaron seco lo slesso Geremia , 
e il suo fedele discepolo Baruch Profeta. Ivi pure uoa 
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^ 1 

desistè Geremìa dallUnntins^iare le atroci calamitai, alti 
quali Dio 3vea coodanoatp 1 Egitto, e oeUe quali i 6iu« 
dei stessi doveano essere involti, e seguilo sempre a ri« 
prendere i pravi costumi degli stessi Giudei , i quali ili 
tnez'ì^ alle loro miserie non diventavano migliori , e ì^ 
costante tradizione dalla Sinagoga , tradizione tehuta dèi 
s. Girolamo t da Tertulliano , e comunemeute da' nostri 
Interpreti , porta, che a Taphnis /celebre eitià dell* E- 
gitio , fu egli lapidato da' medesimi Ebrei « e in tal gai' 
ia terminò egli la sua santissima vita, e il penosissimd 
.suo ministero colla gloria di martire. Per comune sen-* 
tenza dc^ Padri , Geremia , con esempio rarissimo pef 
quei tempi, visse, eraort vergine , e questa sentenza sem** 
bra indubitata anche per quello, che leggesi nel capo 
SVI. vers. 2. Del rimanente il véro singobr carattere di 
questo sommo Profeta si è una tenerissima carità vetso 
de'suoi fratelli, carità piena di compassione peMoro ma- 
li « e spirituali^ e temporali, carità, che noi lasciava qua« 
si aver posa , onde anche in mezzo ai tumulti delle guer^ 
re, in mezzo agli sconcerti estremi della cadaune Hepub- 
biira , neir assedio della città, nello stesso ecèidio delltf 
fiazione, procurò sempre con ogni ardore la salute dei 
suoi concittadini j onde coù tutta ragione egli è dettd 
l^ amatore de fratelli^ e del popolo d^ Israele, ii. llacab# 
IV. i4« 

Oltre i treni, o sia lamentazioni, fu da alctini crd« 
duto autore Geremia del terzo, e quarto Kbro de' Regi ^ 
ed anche de' Salmi lziv. , e cxxzvi.; ma non ai hanno 
di ciò , se non mere congetture. Che altre opere a%essé 
egli scritte, che non sono venute fino a noi, apparisce 
dal libro secondo de* Maccabei cap. ik i.^ e dal aecoD^ 
do de^ Paralipomeni c^p. xxxv. a4* ^S- 

I treni di questo Profeta, oltre la dignità di Scrit* 
tura sadra> e canonica, hanno ancora il pregio di ea^ 
sere un insigne poema sacro , tutto pieno da capa a pie^ 
di di tenerissimi affetti , col quale Geremia piange ln 
distruzioD della santa città, la mina del tempio del ve- 
fo Dio, tempio unico al mondo, tempio, che era In 
fì?aravi«!ia del mondo , piange la estrema miseria del pò* 
polo del Signore , e la: sua achtavitit trft*C*ideÌ4 L'nrgo*' 
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inedto è grande, e degno dello spirito del Signore, e 
le parole , e i seolirnenti corrispondooo alia grandezza 
dell argomento « ulmeute che non può esservi cuor cosi 
duro, che dalia vivissìtna descrizione di tanta calaroiià 
non resti commosso . Per la qual cosa diceva il Ni^ian* 
Xeno; Qualunque volta io legno queste lamentazioni mi 
si serra la i^oce nel leggere , mi sgorgano le lacrime , # 
vìemmì dinanzi agli occhi quella rovina ^ e al pianto del 
Profeta io piango. Rende adunque qui Geremia gli ul- 
timi ufdci alla amata sua Gerusalemme , e ia memoria 
di lei coosacra alia posterità , e stimola al dolore , e al« 
le lacrime di penitenza i suoi concittadini , aftinché 
ohieggano^e impetrino da Dio la sua ristaurazione. Mel- 
r Ebreo sono scritti i treni con quest' ordine , che il 
primo verso comincia dalla prim^i lettera dell' alfabe- 
to, il secondo verso dalla seconda lettera, e cosi vao 
continuando per tutte le lettere dello stesso alfabeto ; 
nel capo terzo però i tre primi versi cominciano dalla 
prima lettera , i tre seguenti dalia seconda lettera , e ser- 
basi cosi il numero ternario sino all' ultima lettera, e 
quindi è venuto , che i latini hanno posto innanzi a 
Ciascun verso il nonne della lettera , da cui nel testo orLi 
ginale quel verso incomincia . 

1 dolori, e i gemili di Geremia figuravano i dolori, 
e i gemiti di Cristo paziente , il quale in mezzo alle 
ignominie , e in mezzo agli acerbissimi suoi patimenti , 
pianse , ed esortò gli altri a piangere ( Lue» xxm. ad. 
9g. So. ) le orrende calamità , sotto le quali dovea nuo« 
vamente restare oppressa la ingratissima Gerusalemme » 
rea della morte del suo Messia , e del suo Dio • Per la 
qual cosa si leggono nella Chiesa queste lamentazioni 
nel tempo santo della passione . 

In un altro senso ancora possono considerarsi i tre^ 
ni come il gemito della colomba, cioè della sposa di 
Cristo, la Chiesa, vessata non tanto dagli esterni nemi* 
ci , quanto ancora dai pravi costumi , dalle iniquità , e 
dagli scandali de' propri suoi figli ^ onde il pio Scritto* 
re del libro de planccu Eccfesiae alla stessa Chiesa ap- 
plico gli stessi treni, parlando dei mancameoii de' laici, 
de' monaci , e del clero • 
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ILLIBRO 

^ DI GEREMIA PROFETA 
e A. p o r 

Pocaùone di Geremia al minUtero di Profeta • Si sr-usa 
per ragione della sua tenera età, ma Dio lo riempie di 
Jortezza • Oli è comandato di predire la di^^cruzione di 
Gerusalemme mo9irùta a luì colla visione di una i^tr^ 
ga ^ e di una ealdaja $ che bolle . 

I. V erba Jeremìae filii ì.^^arole di Geremia fi- 

Belcìae^ de «acerdoùbus qui ^liuolo di Heìcia , uno di sa* 

fueruDt iQ Aoaihoih, in terra cerdoti^che abic aitano in Ana- 

BeoiamiD . tkoth nella terra di Beniamine 

a.Qood factomest verbum ^'.Parole dette a lui dal Si^ 

Doniioi ad eutn in diehiis Jo gnore ne* giorni di Joùa fi'- 

siae fìlli Amon regis Juda, io gliuolo di Amon re di Giuda^ 

tertiodecìmp anno regni ejus. il decimoterto anno del regno 

di (ui^ 

5. Et factum est in diebus S.jEÌ detfe a lui ne giorni di 

Joakim filii Josiae regis Ju Joachim figliuolo di Josia re di 



ANNOTAZIONI 

Veri 1. Parole di Geremia figliuolo di Halcia , «e. Tatto 
quello, che riguarda la persona di Geremia» si è detto ciella 
prefazione. 

Ver.«r. 'i. Parole dette a lui dal Signore ec. Geremia profetò 
per più di aqarant'anni oontinui» (pioè dall'anno tredici del 
regno di Josia , del mondo 3375. fino alla ruina di Gerusalem- 
me, che avvenne J'anno del mondo 34i6« Egli profetò ancora 
dipoi nell'Egitto dove andò « e dove morì. Vedi cap. xliv. eo. 

Vet*8. 3. £1 dette a lui ne^ giorni di Joachim ec. Dopo Josia , 
Tegoai uno Joachazi Joachim sjeoonia, e Sedecia. Ma il rrofe* 
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IO PROFEZIA DI geremìa 

da , usque ad coQSutninalio^ Giuda, sino a tutto VundecimO 
nem uD(leclini anni Sedeciae anno di Sedecia figliuolo di Jo^ 
filii Josiue regìs Juda, usque sia re di Giuda , ainoaltatra'* 
ad traasmigraiionem Jeru»a- stnìgruzione di Gerusalemme 



lem, in mense quinto. 

4. Et factum est verbum 
Domini , ad me , diceas; 

5. Prìusquam te formarem 
io utero, novi ie:eta>ntequam 
exires de vulva , sanctificavi 



nel quinto mese . ^ 

4« E il Signore parlommi 

dicendo : 

5. Anzi che ti formasssi nel 

s^n della madre y io ii conohbi^ 

ed anzi che tu usciali da ll^ute^ 



tir, et propheiaiu io Genlibus ro , io ti santificai ^e ti diedi 
dedi le. Profeta alle genti • 

6. Et disi, A , a , a , Do-* 6.. Ed io dissi : Ah^ah ^ah^ 



fa non parla di Joaobast né di Jeobonia j perchè fa brevissimii 
il loro regno. 

Fino alla trasmigrazione di Gerusalemme nel quinto me^e* 
Gerusalemme fu pre.4a Fanno nndioi di Sedeoia ai nove del 
quarto mese ; ma la ^ente non fa mesata via da Gerusalemme 
te non il quinto mese dell'anno sacro, e nello stesso mese quin* 
to fu inoend-iata U città, e il Tempio. Jerem. Lii. id l3. 14* 
ixxix. 8. 9 eo. 

Vers. 5. Io ti conobbi , .. ti santificai ^ ec. Ti conobbi coti 
Dna cognizione di approvasione , e di amore prima di formarti 
haI sano della madre, e ti santifioaì nel seno stesso della tua 
madre prima del tuo nascere. Questa santifioaaioQe si intenda. 
da molti della liberazione del peccato originale » da cui fu mon« 
dato Geremia fin dall'utero materno per privilegio simile a 
quello conceduto a s. Giovanni Batista , al qual sentimento si 
conforma s. Agostino lib, iv. oper. imperf. cont. Julian. cctp» 
XXXIV. dova dice: Geremia % e Giovanni ^ benché santificati Vuno^ 
è Vaino nel seno delle loro madri , trassero nondimeno il pea* 
cato originale i lo che evidentemente significa» ch'ei furono 
conoeputi in peccato, ma dal peccato stesso mondati, e purifi* 
oatì pi^ima, che uscissero dal ventre materno. 

£ ti diedi profeta alle genti. Perocché non solo predisse la 
cose appartenenti al popolo di Giuda, ma anche gli avveni* 
menti., ehe riguardavano altre oasioni, come i Babilonesi, gli 
Egiziani, gli Idumei, e Filistei, ec. 

Vers. 6. Ah! ah! ah!'(^\ìe9tii interiezione rappresenta iltor* 
bamanto di Geromia aU'annunsioy ohe Dia gli fa di aveilo de» 
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e A 
mine Deus: ecce nc&cìo lo- 
qi4Ì , quia puer ego sum • 

7. Et dixit Dominus ad 
me: Voli dicere: Puer %ùm:, 
quooiam ad omnia « quae mit- 
tam ie> ibis: et universa, quae- 
cumque manda vero libi» Io- 
queris . 

. 8. Ne limea^ a fjacie eorum ; 
quìa (eciimegosum^ uteruam 
te^ dicit Domiuus.. 

, 9. Et misit Don^inus ma-r 
Dum suam, et tetigft os meiim: 
et dixit Domious ad me: Ep- 
cededì verbameain ore tuo: 



P. I.» u 

Signore Dio , tu vedi > ch\io 
9qn so parlare^ perch'io sono 
unjanciullo, 

'7. E il Signore disse a me: 
Non dire :Iosono unJanciuHo; . 
perocché tuonderai ajare tut- 
te quelle cose, per le quali ti 
spedirò y e tutto quello^ che io 
t^ ingiungerò , tu lo dirai . 

6. Non temere la faccia di 
coloro: concio ssiachè sqn io con 
te , per trartié* impaccio ^dice 
il Signore . , 

g^. E stese il Signore la ma- 
no , è toccò la mia bocca ; e 
dissemi il Signore : Ecco cìie 
io pongo nella tua bocca U mie 
parola : 



stinafo a si ffran ministero, rli cui si crede totalmente incapa- 
ce. E 8o<igìung<5 , che egli non «a* parlare, perchè è ancora 
fanciullo. Non sappiamo pre4.<ìs«ineote~.di oiie etk^ fosee «dora 
Geremia, onde chi ^li dà qualtordioi , e chi quiridlcì annì« ed 
altri fino a venii; perocché non è necostfario di prendere a ri- 
gote la voce fanciullo , dovendo f iguardarsi questa » oome on% 
scusa dettata a Geremia dalla sua umiltà » scusa ftiinile a quel- 
Ìa di Mosè, 'Exod* IV. IO. 

Vcrs. 8 Non temerti la faccia discoloro. Dì qnelli, a'qoaU 
ti comanderò dì. parlare. Un giovinetto modesto, e. di buooA 
indole arrossisce, e «i peritai se dee comparire davanti a per« 
aone di riguardo.: ma Dio promette, al Profeta ona ìnttepidcE- 
2a« quel si conviene al ministero, per cui lo ha eletto. 
' Vers. 9.: S rocco la mia bocca* Dio mandò un Angelo in fi« 
fora umana, il quale toecò la boQca< di Oeremia * e gii disse « 
che egli metteva a lui iti bocca le parole del Siffrare^ che il 
Profeta dovea annunEiareal popolo: così si veniva a coof*>rt|»re 
io spirito di lui, mentre se sii faceva capire « che Dio avrebbe 
dettato a lui a parola a parola tutto quello, che egU dovea di- 
te. Così un i^erafino fu mandato ad iaaia. Vedi haiu vi. i* ^' 
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la P R O F E Z I A D I G E R E M I A 

10. Ecceconstitui te hodie io. Ecco che io ti do oggi 
super gemes, et super regna^ autorità sopra te gentil e $opt a 
* ut evelUs , et deslruas , el i reami , ajffitiehè tu diradichi^ 
disperda^ , et dissipes , et e distrugga^ e disperga^ e dis'- 
«edifices , et plantes. sipi , ^ edifichi « e pianti^* 

*Infr, 18. 7. 

1 1 . Et factum est verbum if. E il Signore mi parlò ^ 
Domini ad me, diceus: Quid e disse: Che è qufUo » che tu 
tu vides Jeremia? Et dixi: vedi ^ o Geremia? E iodismi: 
yirgamvìgilantem ego video» lo vedo una verga vegliante. 

IJ. Et diiit Dominus ad I3. £ il Signore mi disse: 

me : Bene vidisli , quia vi- Cosi è come tu hai veduto ; pe- 

gilabo ego super verbo meo» rocche io sarò vigilante sopra 



ut facìam illud. 

i5. Et factum est verbum 
Dumini secùodo ad me,di- 
cens :Quid tu vides ? Et di- 
si? Ollam succensam ego vi- 
deo , et faciem ejus a fa#ie 
Aqtiilonis. 



la mia parola per adempirla 

1 3. È il Sìgfiore parlommi 
di nuovo ^ e disse: Che vedi t^t 
E io dissi * Veggo una caldaia 
bollente, ed ella viene dalla 
parte di settentrione . 



Veri. 10. Ti do autorith sopra le genti, e sopra i reami ,0^ 
finche tu diradichi, ec Si dice» che il Profeta dtradiolierà # 
distrufjrgerà eo. \ popoli, ed i reami , perobè d'ordine di Di« 
predirà e i mali» e i beni, che Dio farà a quelli, seoondo efae 
o avranno merlate le sse vendette , o vorrà con essi lo stesso 
Dio usare misericordia. Vedi hai. vi. 9. lo. Levit. xiii. l3 eo, 

Vers. 11. Vedo una verga vegliante. L'Ebreo si potrebbe tra* 
dorre : La verga del vegliante , cioè di Dio , óhè veglia alla 
•secuBÌotie de' suoi eterni decreti ) ovvero •* una verga di man^ 
dorlo: peroechè la stesfa voce significa i'pna, e l'altra oo^a^ 
e oredesi dato al màndorle il nome di vigilante, perchè fiori* 
sce prima di tutte le altre piante, prima che sia finito l'inver- 
no , cioè in gennaio. In qualunque modo si prendane queste^ 
parole il senso è lo stesso : io veggo la verga vegliante , cioè 
ch^ minaccia, e si scuote, ed è pronta a percuotere) perocché 
la ver^a è simbolo de' flagelli, co' quali punisce Dio i suoi ne« 
mici . Vedi Ì$ai, x. 5. 

Vers. li.Sd ella viene dalla parte di settentrione. Cioè dalUi 
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e A P. I. i5 

14. ^ Et dizliDomiom ad ^ ^14. E il Signore fnidh$è: 

me: Ab Aquilone pandetur Dalseuentrionesi^panderaa" 
roalum super omnes habiu* \ no tutti i m^U sopra gli abita- 

lóres lerrae : tori di quefio paeie s 
*!«/>. 4. 6. 

i5. Quia ecce ego convo- i5. Imperocché ecco che io 

rabo omnes cognaiiones re- corwocherà tutte le famiglio 

gnoruoi Aquilonis , ait Domi- dei regni del settentrione^ dico 

nus ; et venìent j et ponent il Signore : e verranno , e por* ' 

UDusquisque solium suuni in rà ognuno di essi il suo podi- 

introitu portarum Jerusalem, gliene alCentrar delle porto di 

et super omnes muros'ejus in Gerusalemme ^ e sopra le sue 

cìrcuitu , et super universas mura alC intorno » e in tutta 

urbes Juda • le città di Giuda . 



Caldea , e da Babilonia ; mrooohè nelle Sorittare i paesi oltre 
r Eufrate sono indicati eoi nome di settentrione. Questa iainia- 
gine di una^ caldaia bollente » nella quale si bollono te carni 
de' peccatori , parrà forse ad alouno un po'basSA» e non molto 
degna della gravità di un Profeta , ma ella $ ripetuta anche 
in Ezeohielle » in Hicfaea ec. e tutt' altra idea , che a noi ella 
presentava agli Ebrei, i quali vedevano nel tempio di Dio cuo* 
corsi nelle caldaie le carni delle vittime sia pe* sacerdoti » sia 
per le persone particolari , che offerivano le stesse vittime , • 
delle stesse carni facevano banchetto dinanzi al Signore. Vedi 
Deuter.xii, xtr. E dall'altro lato i peccatori sono soveote nello^ 
Scritture medesime considei^ati oome vittime della divina gin* 
stizia. Ciò sia detto brevemente, e sol di passaggio per quelli, 
che facilmente condannano tutto quello, che non intendono. 
Notisi oome nelle stesse minacce dì Dio apparisce la sua mise- 
ricordia, e il genio di perdonare. Dio fa prima vedere, e pro- 
vare a^ peccatori la verga: quelli, che alle percosse delia verga 
non si emendano , sono gettati nella caldaia bollente, di cui par- 
la Ezech ielle, cui mette fuoco il vento di settentrione. Cosi a. 
Girolamo. 

Vers. %6. Convocherò tutte le famiglie eQ. Gpn Nabnchodono- 
sor farò venire tutti i principi, e tutte le naiioni soggette a 
luì. Dopo presa Gerusalemme, Geremia racconta, die tutti i 
principi del re di Babilonia preser quartiere nel me%ze della 
porta cap. xxxix. 3. . 



Digitized by 



Google 



i4 PROFEZIA 

16. Erloquar judicia mea 
^ cuiu eis super omnem mali- 

tinnì eoruru , qui derelique- 
runt me , et libaverunt diis 
alieois , et adora veruni opus 
manuum suarum . 

1 7. Tu ergo accinge lum- 
bcs tuos, et surge ,et loque- 
re ad eos omnia , quae ego 
praecipio libi . Ne formidea 
a facie eorum : nec enim ti- 
meie te faciam yultum eorum. 

18. '^ Ego quippe dedi te 
•hodie in civitatem munitam, 

et in columnam £errean^ , et 
in murumaereum, super om- 
nem terram y regibus Juda , 
principibus ejus , et sacerdo- 
tibu$^ et populo terrae. 
* Uff. 6, 27. 



DI GEREMIA 

16. Ed io esporrò a costoro 
i miei giudizi sopra àutt^ ia 
malizia di girgli 9 che hanno 
abbandonato me , ed hanfatt0' 
libagioni a^ dei stranieri » a 
hanno adorato V opera delle 
lor mani . 

F 7. Ta adunque cìngi i tuoi 
fianchile sorgi ^ e dia costoro 
tutto quello , ch^ io ti coman -' 
do . ZVo/i ai^er paura della lO' 
robaccia: iritperocche iofarò^ ' 
che tu non abbi paura decloro ' 
sguardi; 

18. Imperocché io ti ho fat- 
to oggi come una città Jorte^ e 
come una colonna difvrro , e 
un muro di bronzo contro tat-- 
to il paese ^ contro i redi Gin- 
day e i suoi magnati ^ e i sa- 
cerdoti 9 e il popolo del paese ^ 



Vers. 16. Ed io esporrò a costoro £ miei giudizi ec. Alle par* * 
te della oittà tenevansi i tribunali » oome si è veduto più volte,- 
Dioe adunque Dio, che Nabuchodonosor $ e qua* prìncipi, cha' 
suno con lui , alla porta di Gerusalemme faranno gindisio di 
Oetusalemme, e de' motivi» che ha avuto Dio di abbandonarla 
ai furore nemico per la somma sua malvagità» e ingratitudine: 
questi motivi, e qoesta ingratitudine Dio farà, ohe li compren- 
dano e NabaehodoDosor ; e quei principi, i quali condanneran^ 
no e Gerusalemme, e i suoi cittadini, e il suo re. Giuseppe 
iracoonta, che Nabuchodonosor disse a Sedee'ia: il grande Idm 
dio , eke odiava la tua n^ali%ia , ti ha soggettato al nostro im* 
pero, Antiq. x. io. ^ 

Vcrs. 17 Cingi i tuoi fianchi. Raccogli affianchi la tua va- 
ste, oome dee tare on uomo, che dee esser pronto » e spedito* 
e sollecita nelP eseguire gU ordini del padrone; ovvero fatti 
forte, e robusto. Vedi Job. lx. a. 



Digitized by 



Google 



GAP. I. i5 

1 g. Et hellaban t «d?ersum 19. Ed tglino faranno a té 
te , et DOP pr«e valebunt : quU gw^rru « ma nonla vìnceranno: 
ego tecuiD sum^ait Doimoutf perooo/ià san io con ie^diceil 
ut liberem te. Signore , per tua sicuretu^. • 

C A P O IL 

Querele di Dio contro i Giudei ^ e partieolarmente contro 
i pastori , e falsi profìti. Predizione della loro immi-^ 
nente rovina in pena della loro idolatria^ e di tutte la 
loro iniquità • 



i.jlicfaotom est verbum 
DoiBÌni ad tue , diceos; 

2. Yade, et danna io aurì- 
bus Jerusalem fdìcens.- Haec 
dicit Dominus; Recordatus 
SUOI tui , miseraos adolescen • 
tiaoi tuain « et caritatem de- 
apoDsationistuae, quando se- 
cata es me in deserto, in ter- 
ra , quae non seminatur . 



\ Signora parlommi 



ì.tj ilSig 
dictnda>: 

2 . f^a ) e grida alle orecchia ' 
di Gerusalemme , dicendo : 
Queste cose dice il Signore: Io 
mi san ricordato di te^ attendo 
pietà di tua adolesten^ta ^ •* 
deli amore del tuo sposalizio^ 
allorché seguitasti me nel de- 
serto , in quella cerra^che non 
4Ì semina , "^ 



ANNOTAZIONI 

Vers. 2. Mt son ricordato di te , avendo pieth di tua adole» 
scenda f e de IP amore. Io mr ricordai di te « a te pensai quando 
ebbi compassione di tua adolescenza » vali) a dire del primo 
tempo 9 in cui tu fogti formata, quando te poverella infi^lìce » 
abbandonata nell* Egitto io ti destinai per mia sposa , e dali* Egit-, 
to ti trassi, e eo' miei benefizi ti nobilitai grandemente; mi ri* 
cordai di te in appresso in tutti i tempi, anche dopo le tue 
infedeltà ripensando con tenerezza d* affetto a queir amore, con 
cui contraesti le nozze con me , e me seguisti nel deserto in' 
quel luogo dove è penuria di ogni cosa , perchè non vi si fa 
aleuna sementa. E* cosa degna della bontà di Dio il ricordarsi 
dell'amore dimostratogli da questa sua sposa, piuttosto che ri« 
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i6 PROFEZIA 

5« Sanctus Israel Domino, 
primiciae fragoni ejus: omoe» 
qui devoraut eum » delin- 
quont : mala venient super 
eos, dicit Dominus. 

4* Audite verbum Domini 
domus Jacob » et omnes co- 
gnationes domus Israel: 

5. * Haec dicit Dominus : 
Quid iuvencrunt patres vestri 
in me iniquitatis , quia élon- 
gaverunt a me , et ambulave- 
runt post vanitatem , et vani 
facti snnt? 

♦ Mich. 6. 5. 

6. Et non dixerunt : Ubi 
est Dominus » qui ascendere 
nos fecit de terra Aegypti : 



DI GEREMIA 

' 3. Isro^e è consacrato al 8i^ 
gnore; egli è suo fruito prima' 
ùccio . (^uei che lo diiH>rano , 
son rei di peccato : le seiagute 
tutte i^erran sopra diesti jdice 
il Signore. 

4* Udite la parola 4^1 Si- 
gnore , casa di Giacobbe , e voi 
tutte , o famiglie della stirpa 
d Israele t 

i. Queste cose dice il Signor 
re : Qual ingiustizia tros^aro'^ 
no in me i padri vostri , quan^ 
do si allomanoron da me ^ e 
ondarono dietro xtUa vanicà $ 
e diventarono vani i 

6. E non 'dispero: dov*è il 
Signore , che ci fece uscire del- 
la terra d* Egitto} che ci co/i- 



còrdarsi delle sue ingratitudini j colte quali meritò tante volte 
lo sdegno di Dio fino da' primi tempi della sua unione con Dio; 
e nel deserto medcisimo» e vivendo ancora il suo oondottiere , 
e legislatore JHosè ; gli errori di questa sposa furon grandi , e 
frequenti come le è rimproverato dallo stesso Mosè. Vedi Deu^ 
ter.^xxxìi . . ^ 

Vers. 3. Israele ò consacrato al Signore; ec. Io diceva 9 e di* 
co: Israelle è stato separato, e segr^ato da tutti gli altri po- 
poli per essere popolo del Signore , egli è la primizia di tutti 
1 popoli, primizia sacra molto piiì , che le primizie delle gra« 
naglie, e degli altri frutti della terra , le quali a Dio si offe- 
riscono: peccato grande fanno tutti quelli , che lo divorano , 
sondo egli cosa mia , e io pioverò sciagure sopra di essi. Cosi 
gli Egiziani I gli Amaleoiti , gli Araorrei, i lladianiti eo. fu«- 
róno da me perseguitati , e puniti , perohè odiarono il popol 
mio, 

Vers. 5. Andarono dietro alla venith , ec. Andaron dietro ai 
falsi numi. Agl'idoli s che sono cosa vana» e cesa vana rendono 
chi gli adora. 
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qm tradùxit nos per desertuni, 
pt*r terram inhabitabilein , et 
inviam , per lei ram sitis , et 
ìniagineniiuortis per terram, 
, IH qua non ambulavit vir, nc- 
que habitavit homo? 

7.Etinduzi vq$ in terram 
CarnieU , uicomedereiis fru 
cium ejus , et optima illius : 
et ingressi contami nastis ter 
rauimeam» et berediiatem 
ineam posuistis in abomina 
tiouem . 

8.&acerdotes non dixerunt : 
Ubi est Dominus ? et lenen- 
tes iegeni nesciernnt ine, et 
pasiores praevaricaii sont in 
noe, et Fropheiae propheta- 
verutit in Baal , et idola se- 
euii sunt. 



IL ly 

du^sepermezzo al deserto^per 
una terra disabitata , e im» 
praiiùabild\ pjct una ivr/ù as- 
setata , e immagina della mor- 
te « per una terra , doi^e non. 
passò uomo , né uomo alcuno 
vi pos^ stanza ? 

7. Ed io \^i fóci entrare in 
una fertilissima terra , offin^ 
che mangiaste i frutti diessa f 
e h sue delizie , e voi encra^ 
tiyi , profanaste la ttrra mia^ 
e della mia eredità ne faceste 
una abbo min azione . 

8. I sacerdoti non hanno 
detto : Dou è il Signore ? e i 
custodi della Ugge non mihan 
conosciuto 9 e i pastori hanno 
prevaricato contro di me , e i 
profeti hanno profetato nel 
nome di Baal , e san andati 
dietro agC idoli. 



Vers. 7. In una feptilissima terra, Proprian^ente direbbe: la 
una terra , che è tutta un Carmelo : ma il senso è. quello , che 
abbiamo espresso, essendo qui posto il nome di Carmelo, come 
ki Isaia xxix. l?.. e altrove. 

N€ faceste uri* abbomina%iona^ Deìla terra, ohe più di qua* 
lunque altra era terra mia, voi ne faceste un ricettacolo di im* 
monde abbominevoli divinità* 

Vers. S» i sacerdoti non hanno detto: Dov'è il Signore?! sa-^ 
ccrdoti stessi non baniìo avuto verun pensiero, uè cura alcuna 
di me : eglino han fatto come gli altri » e pefrgio ohe gli altri . 

E i pastori. 1 xeg'ìf e ì principi, • i capi della naaione. 2! 
i profeti profetarono nel nome di BatiL Baal avea de'profeti in 
gran numero, come apparisce dal fritto di Elia 3. Iu^p xviik 
e questa falsa divinità fu ^dorata da Manasse, e da Amon j 
Tuuo avo» iraltro padre dì Josia 4* Reg, xjti» 5, 

-Tutn. Xf in, a 
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i« P R^ FEZIA DI GEREMIA 



g. Propterea adhuc juilicìo 
contendain vobiscum^ ait Do- 
mious , et cum Bliis ve&tris 
dÌ5ceplabo. 

lo.Traiìsitead insulasCe* 
thini , et vidcte : et io Cedar 
inittite , et cousideraie vehe- 
ineoter.* et videie si factum 
est bujuflcemodì. 

1 1. Si mutavit gens deos 
suDs, et certe ipsi doq sudi 
dii : populus vero niens mu- 
tavit gloriam suam in idolum. 

13. Obstcìpescite coeli su- 
per hoc , et portae ejus deso- 
lainioi vchementer^dicitOo- 
niinud» 



g*Per guesto io contenderò 
in giudizio con voi^dice il Si- 
gnore^ e disputerò co^ vostri fi» 
filinoli . 

f o. Trasportatevi alle isole 
di Cethim , ed informati w / 
mandai e a Cedar , ed e$amina - 
te diligentemente , e notate se 
cosa tote è avvenuta. 

II. Se alcuna di quelle gen * 
ti cambiò i suoi dei , e certa - 
mente ei non san dei : E il pò- 
poi mio ha cambiato la sua 
gloria in un idolo . 

I a. Stupite , o cicli , e ìnor « 
ridiscanofUor dimodo le porte 
del cielo sopra tal fatto , dice 
il Signore . 



Vera. 9. Contenderò in giudizio con voi, ee. Dimostrerò evi* 
denteinente la indegnità, ed empietà del vostro precedere: e 
in ^'alti ciò éaìì dimostra con quel, ohe segue. 

Vera. to. Trasportatevi aWisole di Cethim , ec* Cethim » uno 
de* posteri di Javan popolò P Jonia , la Grecia > e molte isole 
dell' Arcipela|j[o» e del Mediterraneo, eo. ; ma qui il nome di 
Cethim è messo per significare tutti i paesi oltre il mare, p^esi 
posti airoooidecite della terra santa, e per li paesi di Cedar si 
]ni;endano le regioni, e i popoli a oriente della stessa Gìodea, 
ir^'ndo Gedar paese dell'Arabia deserta, cosi détto da Gedar fi- 
glinolo d'Ismaele. Dio vuol mostrare, che i gentili hanno avuto 
ùiaggior afFoho , e piiì costante pe* falsi loro dai , che non ha 
&vuto Israelle pel vero Dio» da cui era stato si favorito, e he* 
nefioato. 

Vers. li. Ha cambiato la sua gloria in un idolo II glorioso 
Suo Dio, il vero, il solo Dio è ^t'ato cambiato dal mio popolo 
in un idolo : me , che era gloria di Israelle , mi ha abbbando- 
frato IMngratissimo Israelle per abbracciare un idolo vano. 

Vers. 12. l5. Stupite t o cieli ^ ec. 11 portento è tanto gran- 
de , e orribile , che il Profeta ha ragione di intimare à' cieli 
stessi 9 che sì risentano, e si inorridiscano pelP enorme aggravio 
fatto di lur Creatore, e ptlU inoredtbile cecità,^ stoltezsa di 
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^' iS. Duo eniin mala fecìt ti. Imperocché due mali ha 
popuius fnxsas: tue derelique* J'mìì il popol mio: hanno ab^ 
rnat footeoi aquae vivae , ec bandonatom^ fontana di a^qua 
foderuQt sibi cisteraas, ci* i^iva ^ sono andati a seai^arsi 
sleroas dissipa las^quae coq« delle cisterne 9 delle cisterne^ 
ti»ere non valeul aquas. che gemono^ e contener non 

possono le acque • 

i4> Nutnquid servus est 1*^ i4* Israele è egli forse uno 
»t ael , aut veroaculus quare schiavo^ o figliuol di una scfna • 
ergo &CIUS esl io pracdani ? vt^ì Per qual moiii^o adunque 

è egli messo a saccomano? 

iS. Super eatn rugieruot iSAUoni ruggirono coatro 
leoneS) et dederoDt tocein di lui ^ alarono la loro voce t 
8uaoi ,posoeruoi lerraiu ejus lacerto di lui è ridoita un 
Ìd solilttdinein: civitàieà»ejus deserto: l^ sue città sono in» 
«xusta^ sunt, et aoo est qui cendiate^e jprif^di akièotJH. 
babitei io eis. 



creature dotate da Dìo di ragione, ^este oreaturo abbaadooa» 
Tono ii vero Dio, fonte di acqua viva, (onte dì tutta consola* 
«ione, e di ogni bene, e and«rono a ceroare di dissetarsi a oi* 
sterne, ohe noa hanno acqua, né possono averla» . perchè ge- 
mono, e son sempre asciutte. Quello, che degli adoratori de*£il»i 
dei è qui detto, ottimamente si applica dai Padri ad o^ai m.a- 
sìiera di peccatori» onde nobilmente s. ^goskino sem. 'Ì89* di* 
oe: Quanto gran bene ^ e qual bene sia Dio ^ anche da questo 
evidentemente dimostrasi , che non ha bene nissnn «omo , che da 
jyio si allontani , perche e quelli , che ne^ mortiferi loro piacevi 
si ilelixiano , non poano essere sen^a tèmor di dolore ; e di juef* 
Ji , i quali per la eccedente gonfiezza di /or superbia niente sen* 
tono il male della loro apostasia , quanto sia grande la miseria 
apparisce a tutti quelli , che hanno discernimento. 
, Vers. 14* Israele è egli forse uno schiavo ^ ec. Israelle non 
.era , e uoq fu mai considerato come uno schiavo: egli era figliuo»-^ 
Io, e fivn<K>lo amato di Dio. G^me adunque è egli avvenuto» 
eh* ai sia preda di lioni affamati, de^li Assiri* degli Ei^iaiani 
ec. , che hanno desolato il suo paese ?" 

Vers. X5. I figliuoli stessi dei Memphis e di Taphnes ec. GK 
Egiziani sono notati con queste due città dell* Egitto. Questi di* 
ce, che alle crudeltà contro Israelle haono aggiunta losulti» e 
ebbirobri infiniti» e da iVoa oomìoarsi^ 
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20 PROFEZIA 

16. Fiiii quoque Mem- 
pheoft^eiTaphaescoostupra* 
veruni te usque ad verticem. 

17. Numquid non istud 
factum est tìbi , quia dereli- 
qùisti Domiaufii Ueum luum 
eo tempore , quo ducebat te 
per viam? 

18. £t nuRC quid tibi vis 
iti via Aegypti, ut bibas a 
quaiD turbidam? et quid tibi 
cum via Assyriorum ,ot bibaa 
aquam flumiuis? 

i(). Ar|;uet te maliiia tjtrà^ 
et aversio tua increpabi^ te j 
Scito, et vide^ quia roalum , 
et amarum est reliquissé te 
Dooiiouni Deum tuuoi , et 
non esse timoreni mei apud 
te, dicit Domious Deus e 
Kercituuiii. 



DI GEREMIA 

16,1 figliuoli slessi di Aùm' 
piai , e di Taphneg ii hanno co* 
perla di obbrobrio fino aliaci' 
ma del capo . 

17. £ non è egli ciò ai^e* . 
nato a te, perchè haiabbaa" 
donato il Signor Dio tuo nel 
tempo i che egli era tua guida 
nel tuo viaggio ? 

18. £ ad^éso^ che pretendi 
tu coli* andare t^erso C Egitto 
a bere aeéfua torbida ? E che 
hai tu ajare coiC andare ver* 
so gli AssirJ a bere V acqua 
delf Eufrate? 

« 9. Tua condannazione sa rà 
la tua mahagità , e la tua ri^ 
belli one griderà contro di te • 
Ric^no^cì alla prova $ come 
mala cosa , e dolorosa ella è^ 
che tu abbi abbandonato il Si' 
gnore Dìo tuo , e che il mio ti* 
more non sia in te dice il Si* 
gnore Dio degli eserciti . 



Vern. 17. Nel tempo , che egli era tua guida nel tuo viaggio. 
Nel'teoipoy che egli per la via de'^sooi oomandamenti ti con* 
duceva alla vera felioità. 

Vers. 18. E adesso, che pretendi tu colV andare verso VEgif 
to ec. Crii Ebrei > quando Dio permetteva » ch*ei fossero oppressi 
dagli Assiri, ricorrevano ali* aiuto degli Egiiinni , e oppressi da 

Ioesti imploravan T aiuto degH Assiri in cambio di ricorrere a 
Ilo, la cui potenEa e bontà li averebbe salvati ; e di questo 
lorfare erasi doluto sovente Dio pe'syoi Profeti. Vedi hai. xxx. 
2. 9. ec. Dice pertanto anche adesso Geremia a Israelle : che 
vai tu a far nell'Egitto? Vai Cu forse colit per bere le torbide 
acque del Nilo, e nell'Assiria a b^re le acque dell* Eufrate? 
Tu vai ( io beo lo so ) a chieder soccorso, ma quello, che ta 
ne riporterai sarà la superstizione , e 1* empietà dell' Ej^itto g • 
deli* Assiria, o lo seberno, e la rovina in vece di soccorso. ' 
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ao. Aseculo confrcgisd }u^ 
gum roeuRi , rapisti ▼incola 
mea^eidixisii:'^ Non serviam. 
In omni eoìiu colle sublimi , 
et sub omni lìgoo frondoso 
tu prosiernebaris mereirix. 

* Infr. 5. 6. 

ai« * Ego antem piantavi 
te vineam clectani, omne se- 
roen verum : qaomodo ergo 
conversa es mihi in pravum 
vioea aliena? 

* IsaL 5. f . 
Matek. 2 1 . 55. 

33. Si laveris te nitro » et 
muhiplicaveris tibi herbam 
borìtb , maculata es in iui^- 
quìtate tua.coram me , dicit 
Dominus Deus • 



P. IL ai 

2o. Già da gran tempo ttk 
spezzasti il mio giogo^ rompe- 
sti i miei legami , e dicesti .* 
Non servire. Imperocché in o- 
gni alto colle , e sotto ogni 
ombrosa pianta tu sjae(:iatat 
donna peccasti* 

3 1 • Ma io ti piantai frigna 
eletta di magliuoli tutti di 
buona natura : come adunque 
hai iu dato in cattiw » o ^i* 
gna bastarda ^ 



33. Quando tu ti lavassi col 
nitro , e facessi u:^o continuo 
deli erba borith^ dinanzi a me 
tu se* sordida per la tua ini- 
4juità , dice il Signore Dio. 



Vers. 21. Vigna eletta di magliuoli ec. Nell'Ebreo • oome an- 
che nella antica versione Italica si le^^e : vigna di Sor^ch » ohe 
può esser nome o di 1qo||^o oelehro per le sue vigne, o dì quii* 
ohe sorta di viti|{Qo stimato assai nella Giudea. Dio dice, che 
la sua vifl^aat egli l'avea piantata totta di eooellenti maff^U^oli» 
pe'qualt » intendono i santi Patriarchi A bramo , Isacco » Gia- 
cobbe , Mese , Giosuè , ec. pieni di fede • e dello spirito della 
vera religiono. Ma i figliuoli degenerarono talmente, ohe Dio 
non può riconoscere più per sua questa vigna rlmbastardtta . 

Vers. 22. Quando tu ti lavassi col nitro ^ec Tu crederai » im* 
monda donna, di lavarti, e mondarti colle tue abluzioni legali? 
. ma quaOd^anohe a queste tu aggiungessi il nitro , e i*erba Bo- 
rìtb y tu sarai sempre sordida , e schifosa negli occhi miei per 
le tue iniquità. L'erba borith è la soda ,. ovvero quella • ohe 
dipesi saponaria , buona come il nitro a togliere le macchie da** 
gli abiti, e di cui potevano servirsi , come del nitro le donno 
di qne^ paesi pev &r netta» e lustra la pelle. 
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25. Quomodo dìcis : Non 
snni pollata, post Baalim non 
ambulavi ? videTÌas tuas io 
ooDvalle, scito quid feceris: 
corsor levis esplieaas Tias 
saàs. 

34 Ooager assaetos 10 so 
Illudine , in desiderio aoimae 
suae attraxit veotum amoris 
sui.* nullus avertei eam : om« 
ues qui quaeruni eam, non 
deficieni: in meostruis ejas 
inveoieoi eam. 

aS. Prohibe pedem tuum 
a nuditate , et guttur lunm 
8 siti. Et dixisti : Desperavi 
Deqnaqoam faciara : adamavi 
^uìppe alieoos, et post eos 
ambtilabo. 



DI GEREMIA 

33. E còme dici €u: lo non 
sono contami noi a .mon sonoMn^ 
data dietro a Baal ? Mira le 
tue vestigia là in^uMa valle^ 
rifletti a quello ^che hai fatto ^ 
agile barherf^^ che ya girando 
per le 9ue strade . 

34* Asina seWaggia avvezza 
al deserto j la quale accesa dal- 
le sue brame uà dietro ali odOm 
ré di quello , che ama. Niuno 
può rattencrla. Tutti quegli^ 
che vanno in cerca di lei nona- 
vrangran fatica f la troueran* 
no a segni di sue sordidezze • 

a5. Tieni guardato il tuo 
piede dalla nudità y e la tua 
gola dalla sete . Ma tu hai det-* 
to : non ho pia speranza : io 
noi farò ; imj/erocchè io ho a* 
mata gli stranieri^ e onderò 
dietro a loro . 



Ver8« 23. 2$. Lh in quella valle, P^rU delia valle dt Hen^ 
nom, dove sì adorava Moloo» e si abbriioiavaao in onor di kii 
i bambini. 

A^ile barbero. Si latende un oammelo di qoe' , ohe Ghia- 
mavansì dromedari, cioè oorridori, e tali erano parti oolarmente 
le femmine dì tali cammeli- Paraj^ona adunque Dio qoesta sposa 
infedele trasportata dal furore di sua passione verso gli infiimi 
dei de* gentili, la paragona, dico» ad una tal bestia, che cor- 
re 9 e vola per ogni parte a soddisfare le sue brame. Nel sev 
guente versetto ancora è fortemente dipìnta la sfrenata impe- 
tuosità , colla quale gli £breì correvano dietro a' falsi dei, col- 
la similitudine di un* asina selvaggia, che va io cerca di quello 
che ama . ' . ; 

Vers. 2$. Tieni guardato il tuo piede dalla nudità » ec. Egli 
è lo sposo 9 che parla a questa sposa ingrata, e infedele. Gniard^ 
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36. Qoomodo conTuoditur 
fur quando deprehenditur , 
sic confusi suot domud Israel, 
ipsi ,et reges eorum, prioci- 
pes , et sacerdotes , et propbe- 
tae eoruiD , 

27. Diceotes liguo: Pater 
meus es tu : et lapidi: * Tu 
megenuisti; verterunt ad me 
tergum» et noo faciem% et 
in tempore afflicttoois suae 
diceot ; Surge « et libera oos. 

* //ifr. 5a. 55. 

aS.Ubi suot dii tui , quos 
fecisti tibi ? surgaot , et libe« 
rent te in tempore afflictionis 
«tuae: '^ secuodum numerum 
quippe cìvitatum tuaram e- 
rant dii tui Juda. 

^ lafr. II. l5. 

39. Quid vulUs raecum ju- 
dicio contendere? omoesde 
reliquiati me, dicit Dominus. 



P. a a5 

a6.Co/nè rimane confuso un 
ladroquanJt è colio neljurto} 
coiì son rimasti confusi i fi^ 
gliuoli d' Israelle , eglino^ e i 
loro regi^principi% e i sacerd^^ 
ti , e i loro profeti , 

37. i quali di ceffono al le- 
gno: fu se* il padre mio : e alla 
pietra : tu mi hai generato • 
Voltarono a mele spolle ^c nors 
h faccia ; e al tempo della lo ro 
adizione diranno s levati ^u , 
e salvaci . 

a8. Doffe sono i tuoi dei, 
che tmi facesti! Sorganole ti 
saWiao al tet^po di tua a^i- 
tione • Imperocché U tuoi dei^ 
o Giuda , erano fofiti , quanta 
le tue città « 

39. Pere he mai volete ij^i 
disputarla meco in giuditìoì 
Tutti voi a%fete abbandonatq 
ma^ dice il Signore • 



cibe tu coi tuo correre qua « e 1% oonsyfQi, le tuo acarpe » e \jb 
piante» e ti guadagni la sete» ehe ti tormenta. Ha quella aq- 
cecata risponde: io non ispero più nulla dal mio pr^no sposo.i 
ho amati altri oggetti, e questi seguiterò ad anare^ egli non 
uii riceverebbe più nella sua grasìa, e io anderò dietro a queU|« 
Veri. 26. Come rimane confuso un ladro ec, Gqme un ladr^ 
colto in fragranti riman confuso $ cosi riniarran confusi costQ- 
ro, quando la \oto empietà» e la loro infame v^ita .si faik ma* 
kiifesta nel giudizio « che faran di loro gli stessi nemici. Veà^i 
cap» 1. l5. perocché allude a quello , che ivi si dFcè « e V afi^^« 
«ione » di cui qui si parla » e quella» che verrìi dai Caldai* 
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So. Ffostra percossi filios 
▼estrosy cliscipl!oain«ooQ re- 
ceperunt: devoravit gladi^is 
vester prophetas vestros, qua- 
si leo vastator 

3r. Geoeratio yettra. Vi- 
dete Yerbam DomiDi: Num- 
quid solitudo factus sum i- 
sraeli , aut terra seroilaa ? qua- 
re ergo dixit populus meus ; 
llecessìiDus % non venieoius 
ultra ad te ? 

3>. Numquid obliviscetur 
▼irgo ornamenti sui, aut spon- 
sa fascìae pectoralissuae? po- 
pulus vero meus oblitus est 
mei diebus innnmeris. 

33. Quid niteris bonam o- 
steudere viam inam ad quae- 
rendam dilectionem , qu^e 
insuper , et malitias taas do 
cuisti vias tuas , 



DI GEREAEIA 

5o. Senza ft'uUO io gastfffoi 
i vostri figliuoli , non ditder 
luogo alla correzione . La f^o- 
sBra spada divorò i vostri prò* 
fetii Ju^ come lion che dei^a^ 
sta , l» vostra stirpe . 

5i. Ponete mente a quei io ^ 
che dice il SignoreiSon*io staio 
forse per Israele un deserto ,o 
una terra a bacio ? Per qùal 
motivo adunque ha egli detto 
il mio popolo : Noi ci riti ria* 
mo : noi non 9errem più date ? 

S a . Si si*orderà ella una fars* 
ciul'a de^ suoi ornamenti ^ od 
una sposa della fascia , che 
stringe il suo petto? Ma il 
mìo popolo si è scordato di me 
per innumerabili giorni , 

53. Per qual motivo ti ^Jor^ 
2Ì tu di far vedere ^che i tuoi 
andamenti son retti per gua^ 
. dagnarti amore ^ mentre tu hai 
eziandio insegnalo altrui i tuoi 
costumi maivagiì 



Vera. So. La vostra spada divorò £ vostri profeti. Dei profeti* 
ucoisi da Manaise » vedi Giuseppe Ant/q. x. 4* 

Vers. 3l San io stato forse per Israele un deserto , o una ter^ 
ra a bacio? Son io stato tanto inutile pel mio popolo » come è 
un arido deserto, o fui io così pooo utife, come una torri a 
bacio, ohe tardo, e stentato produce il suo frutto? 

Vers. 32. Si scorderà ella una fanciulla ec. Ne uoa fanciulla » 
uè una sposa si scorda de* suoi ornamenti: ma tutto il mio po- 
polo ha fatto minor conto di me , di quel ohe £iccia una don* 
fia delle sue vanità. 

Vers. 55. Mentre tu hai eziandio insegnato ec. Come vuoi tu 
parere, ed esser creduta innocente, e degna dell* amor mio, 
quando non solo sei peccatrice, ma maestra di ogni iniquità a 
•hi vuole impararla? ■ ' - 
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Zf{. Et in alis tuU inven* 
tus est saoguìsanimarum pau- 
perum y et ioboceotum ?noQ 
in fossis inveni eos j sed in 
/>mDÌbus quàe supra memO' 
ravi. 

35. Et dixisti : Abs({ue pec* 
calo , et innocens ego sum : 
et propterea avertatur furor 
tutis a me. Ecce ego jiidioio 
coDtendam tecum , eo quod 
dileris :JHon peccavi, 

SG.Quam vìlia facta e.s ni- 
mis 9 iteraos vias tuas ! et ab 
Aegypto confuodcris , sicut 
confusa es ab Àssur. 



P- IL 35 

54. B nelle falde della tua 
veste si è trovato H sangue delle 
anime poverelle ^é innocenti. 
Li trottai ( uccisi'^ non nelle 
Josse^ma per tutte le cose^ehe 
ho già dette • 

55. Ed hai detto* senza pec- 
cato son^io^ e innocente; e per ' 
eia si allontani il tuo furore 
da me . Ecco che io disputerò 
tecò in giudizio ^ perchè tu hai 
detto*. Non ho peccato. 

36. Quanto vile tu se^di* 
ifcntata tornando a calcar le 
tue vie! Tu sarai burlata dal-' 
V Egitto come Jbsti burlata 
da Assur • 



Vers. S4- Li trovai ( uccisi ) non nelle fosse , ec. Li trovai 
uoo'si lìon nelle fosse, perchè fossero stati messi a morte da|;li 
assassini , ma per le ragioni dette di sopra « cioè nella valle di 
Heonom furono sacrificati a Holoe. Un'altra sposisione sarà : 
li trovai uccisi non alle fosse, o scassr, ohe facessero nelle Oìora 
delle case per rubare, ma uccisi per tutti i rimproveri da me 
ripetuti di sopra , i quali rimproveri erano fatti a te da quel 
santi Profeti in mio nome. Gli uccidesti non per aver rubato , 
né fatto altro male , ma perchè dicevano a te quello , che io 
dico adesso ; e questa sposTcione è certamente la vera. Tu sai 
imbrattata di sangue , o Gerusalemme , di sangue » onde non 
solo le mani, ma ancbe le vesti tue sono intrise, e questo san- 
f^ue non è. di ladri notturni , che tentassero di penetrar nelle 
ease per rubare , ma è sangue de' miei Pronti » i quali io tro- 
vai Decìsi da te, perchè della tua empietà ti riprendevano, 
ti sgridavano com'io fo adesso. 

V ers.. 36. Quanto vile se* tu diventata ecé Farla Dio eon gvàa 
sentimento di compassione della degradaaione , e dell' avvili^ 
mento, a cui si è ridotta questa tposa infedele; sopra di che 
Spiovami di riportare la bella sentenza di a. Agostino aent. 287. 
Quanto grande , e insigne cùsa sia la natura umana 9 da questo 
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57. Nam et ab iau egredie- 57. Imperocché dalf Fgieio 
rìs« et maouft tuae eruot sa- ancor cornerai colle mani giun- 
ger cé^l tauni;qaooiamob- ie sopra la testa iperchè ilSi* 
trivii Ùomtnus coofideotiam gnoreha distrutta la tua fi- 
tuam , et oihil habebitf prò- danza ,e nulla ivi ti succederà 
sperum in ea. fdtcemente • 



principaì mante oonoscesi t che è conceduto a lei di poter aongiunr 
gersicol bene sommo % e incommutabile^ che se ciò fare ella non 
vuole , del bene si priva » questo h suo male ) onde anche 5e« 
cendo la giustizia di Dio avranne tormento . PeroccJ^ non sa* 
lebVella cosa ingiustissima 1 che avesse bene colui , che h di* 
sertore del bene ? Alle volte del supremo bene perduto non sen* 
tesi il male , quando si ha il bene inferiore ^ che si ama • Ma 
egli è volere di Dio 9 che chi volontariamente perdi quello t che 
amar dovea » con dolore perda quello , che amò • 

Gost dioe Dio a questa 9ua sposa! tu abbandonato me t tuo 
sposo, e tiio Dio vai a mendicare oonsolaaioni , e socoorsi dal- 
l' Egitto; ma TBjiritto ti burlerà, ti sohernirà» ti abbandonerà « 
oome già fsoe 1* Assire . 

Vera. 5j Colle mani giunte sopra la testa. Così Thamar dope 
1* oltraggio fattole dal fratello si partì da lui straooiate le suo 
vesti, e colle mani iriunte sopra la testa in segno di somma 
vergogna, e dolore- 3. Reg. xm. io. 

Rotò qualche interprete « ohe la descrizione della estrema 
QOrrozione del popolo di Giuda , che qui leggiamo , essendo 
stata scritta dal nostro Profeta Tanoo tredici di Josia , ci rap- 
presenta lo stesso popolo» quale egli fu sotto il re«;nn di Ma- 
nasse» di Amon» e anohe di Jusia , il quale noa prima delTan- 
no diciottesimo del suo regno purgò il paese dalla idolatria» 
ristorò il culto del vero Dio, e con grandissimo zelo si adoperò 
per isbandire da' suoi sudditi la empietà , e il mal costume » 
osila qual opera fu egli secondato grande mente da Geremia. 



/■•■ 
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CAPO HI. 

Uio con sommai bontà richiama a *e il suo popolo • Pro- 
messe eh^di fa a Gerusalemme: gloria, ed e$alta^iona 
di lei , e della aggregazione con lei di tutte U genti. 

I. ? ulgo dìciiiir : Si dt^ i. ^ i dice comunemente: se 

niscrit vir uxoreco suam, et un uomo ripudia la propria 

rec€deii« ab.eo, duxcri t vi rum moglie^ e questa andatasene da 

aherum:Dumqttid re?erteiur lai prende un altro maritOiri'^ 

ad eaiu ultra? oumquìd non tornerà egli mai pia a lei il 

polluta , et contaoiioata ev'u primo! NonsartbV ella colei 

rnulier illa ? tu autem forni - immonda^ e contaminata ? Ma 

cata es cum amatoribus mul- tu con molti amatori hai pec- 

tla : (a meo revertère ad me , ceto ^e con tutto questo il Si^ 

dick Domiotts , et ego soacì- gnore dice: ritorna, a me , ed 

piam te • io ti rices^erò • 

3. Leva oculos tuos in di- 2. Alza in aUoi tuoi occhia 

rectum, et vide ubi non prò- e mira in qual luogo tu non 

strata sis: io vii^ sedebas,ex- abbi peccato. Tu sedevi lungo 

{lectaoa eo^ijuaai latro io so- le strade aspettando gli uomi- 

itudioe : et polluia ti terram ni\ come fa ur^ ladrone ne^lào * 

in fornicatiooibus tuia , et in ghi disabitati: e colle tuefor- 

inalitiis tais . nicofiioni , e colle tue maWa^ 

gita contaminasti la terrea. 



A W N O T A Z I O ]S: I 

Vera. 1 AitornerhegU mai pih a lei it primo ? Nò certaneote ( 
il priano marito, .ebe la ripadiò* Qolla ripiglierk , uh paò mai 
ripigliarla^» Vedi Deuter. xxiv. 5. Ella, riguardo a lui , è ooit 
donna contaminata , e immonda i ob'èi non può mirare, se non 
con orrore, dopo ebe ella b« sposato altro marito. Bla qui si 
parrà la mia bontà , dice il Signore : perooobò io a te , sposa 
degnissima di ripudio, perchè adultera , che non uno, ma molti 
amatori, e mariti* ti se' trovate { i filisi dei,, ebe tu onori ) a 
te io dico; ritorna a me, e io con amore ti accoglierò. 

Vera. 2. Tu sede'H ìungo le MrMie op. Parla acmpre di &ioda , 
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5. Quam ob rem profaibi* 
tae 8ùDt stillae pluvia rum , 
et serotinus imber non faìt : 
froai mulieris raeretricis facta 
est tibi I Doluisti erubescere. 

4. Ergo saltem amodo vo- 
aa me : Pater meas , dux vir- 
gÌDÌtatÌ8 meae tu ea : 

5. Numquid iraseeris io 
perpetuuTii,aat persevei'abis 
iD fiaem ? Ecce locata es , et 
fecisti mala , et potoisti. 

6. Etdixit Dominas ad me 
io diebasJosiae regia: * Num- 
quid vidiati quaefecerit aver- 
sairix Israel ? abiit sibimet su. 



DI GEREMIA 

5. Per la qualcosa fu proi 
bito , che non sitila sser acque 
dal cielo ,e mancò la j^o¥a je* 
rotina.Tu tiueijatta unafac^ 
eia di meretrice S non hai %fo* 
luto arrossire . 

4* Almen ora aduhquedim'^ 
mi: T» padre mio, custode di 
mia verginità se* tu : 

S.Ti adirerai tu persempr^^ 
e persevererai ( neiVira ) sino 
alla fine! Ecco che m hai det^ 
to , e fatto ogni malese sesta^^ 
ta potente* 

6. E il Signore dissemi nei 
giorni di Josia re: Hai tu {ce- 
duto quei lo , che ha fatto la ri" 
belle figliuola d' Israele ? E/la 



oome di una sfaooiàta donna ìmpudioa sedente pelle strade per 
allettare fi te gli aomioi» e farli cadere pel peccato, aocidendo 
le anime .degli incauti, che si lasoian prendere alia sua rete. 
Vedi Prov. vu. g, Gen. xxxviii 14. 

Vers. 9. Per fa qual cosa fu proibito , che non stillasser acque 
dal cielo, lia tiooità , di cui qui si parla, ed anche cap, v. 24« 
è diversa da quella, ohe è predetta cap, vii. iS 2o.,e descrit- 
ta cap. XIV. La Pioggia serotina credono alcuni, che sìa quella 
di primavera, altri quella di autunno dopo la sementa; ne ab- 
biamo parlato altrove. 

Vers. 4 ^'^ padre i mio custode ee. Tu come sei padre mio, 
cosi se' ancora mio sposo, coi io giovinetta fanciulla sposai. Lo 
sposo succede al padre nella custodia dell^ onore di una fanciulla. 

Vers. 5. Ti adirerai tu per sempre ^ eo. Non dubito , che que« 
ate parole anoora*sieno parole messe in bocca della sposa, pa- 
role, che ella dee dire a Dio per placarlo. 

EcGO , che tu haf detto , e fatto ogni male , e $e^ stata poien" 
te. Ha in cambio de* sentimenti di penitenza, che ioti ispirava, 
tu hai parlato di far del male , e il male hai fatto ostinatamen- 
te, ed hai fatto vedere al tuo sposo la tua fortezza , e possane 
aa nel peccare. 

VeKS. 6. La ribelle figliuola d'Israele? Finora avea parlato 
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montem excel te n' è andata da sa su tutti i 
' monti alevati , e sotto ogni oiri* 
brasa pianta , ed ivi ha pec- 
cato* 

fj^ JB quand'alia iutte que' 
ite cosa ebbejatte^ io le dissi f 
Ritorna a me • ed ella non ri* 
tornò .E la peccatrice sorella 
di lei ^ la figlia di Giuda vide^ 
8, ComUo avea rigettata la 



|Ter omaeni 

sam , fstsub omoi ligno fron- 
doso 9 et foroicaia est ibi. . 
* Supr. a. 20. 

7. Et dixi, cum fecisset 
«haec omnia: Ad me reverte, 
re : ei Don est reversa. Et vi < 
dit praevari cairiz soror ejus 
Juda » 

8. Quia prò eo , quod moe 



chata esset aversatrix Israel ^ ribeile figliuola d^Itraelc^ar* 
dimisisaem eam, et dedissem che era stata infedele^ a lea- 
ei libellumrepudii: et 000 ti- i^ea dato il libello del ripudio; 



niuit nraevaricatrix Juda so- 
ror ejus , sed abiit, et forni' 
caia est etiam ipsa. 

q. Et facilitate fornicatio- 
nis suae contamina vitterram, 
et rooechata est cum lapide » 
et Iigno • 

J o. Et in omnibus bis non 
est reversa ad me praevarica- 
trix soror ejus Juda io loto 
corde suo , sed in mendacio, 
ait Dominus . 

1 1 . Et dixit Dominus ad 
me: Jastificavit animam- suam 



e la prevaricatrice morella , 
Gì uda^ non ebbe timore , ma 
ee n andò » e divanne anch^es^ 
sa infedele , 

Q. E coli a frequenta ^di sua 
fornicazioni contaminò la ter» 
ra , e amò la pietra , ed il le- 
gno. 

lO.E dopo tutte quesse co^ 
se la prevaricatrice figlia di 
Giuda sua sorella non ritornò 
a me con tutto il suo cuore^ma 
con finzione , dice il Signore. 
IX. £ 27 Signore mi disse : 
la ribelle Israele ha un* anima 
aversaslrix Israel 1 compara- giusta in comparatiorse della 
tiooe praevaricatricis Judae. peccatrice figliuola di Giuda. 



del popolo di Giuda luparia «des^o d'Israelle, cioi delle dieei 
Tribù» dove dal principio dello scisma sino alla distruzione di 
qoel regno fu sempre dominante l'idoliatria. Le dieci Tribù era- 
no %ìk state oondotte ia ischiavttp dagli Assiri* 

Vers. !!• U<^ un* anima giunta 9 in comparaxione ee» Israelle ha 
peccato senaa misura , ma Giuda ba peccato assai più di IlraeJlei 
faimanto cbe Israelle, ove si paragoni eoa Giuda, si può quasi 
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ta.Vade, elclama sermo- 
nds istos conerà AquiloDeiDi 
et dices : Beven^re aversauit 
Israel ^ ait Domini» , et oon 
avertani facieoi ineam avo- 
bis: quia sadctus ego sum 5 
dicit Domino»^ et aoo ira« 
ficar in peVpetuum» 

i3. VeronitanieD soito ioi- 
quitatem tnaiu , quia io Do- 
iBtnam Deum taqtn praeva* 
ricala es : et dispersiiii vias 
ttiàs alienis »ub onitii ligno 
froodoso,et vocein meam non 
audisti , alt Dominua. 

i4- Convertifoini fiiii re* 
verteoies, dicit Domiuiisi 
quia ego vir vester : et assu- 
ftiam vos unum de «uvitaie , 
et duosdecogoattone,e( io- 
troducauì vos in Sion. 



DI GEREMIA 

l'j. Fa^ead alta voob ripe- 
ti que$teparol€^ver$oil settery 
li ione ^ e dirai: Torna ^lirae^ 
le ribelli ( dice il Signore ) , ei 
sa non efsièròa. voi la miajhc 
eia ; perocché io san sanfotdiee 
il Signo re, e non terrò per $emm 
pre lo sdegni^. 

1 3. Conosci ptrà la tua ini' 
^nicà ; perocché contro il ìS/'- 
gnoreDio ttio tu hai peccato) 
B sotto Ogni pianta ombrosa ii 
desti in preda agli srtanieri,e 
non O'icoliasti la voce mia^diee 
il Signore • 

14. Convertitevi a me fi- 
gliueli apostatiydie^ il Signo- 
re : perocché io sono il vostro 
sposo: e vi sceglieró^uno d^una 
città ^ e due di una famiglia, 
e vi condurrà deruro im Sìonne. 



•dire inooceate. Tedi ona timile eapresmne Es$ech. jrvi. S^t. I 
mn^ffiori aiuti, che avea Giuda par ooosorvare la pietà* e U 
virtù, il tDinpio, e il sacerdozio, che era presso di lui, la vir* 
tu di vari de' suoi regi , ì profeti , cbe egli ebbe in maggior 
numero, tutto questo aggravò oitre modo la ofialvagità del po- 
polo di Giuda. 

Vers. 12. Ripeti queste partale verso settentrione. Verso P As- 
siria dove le\lieoi Tribù sono schiave. Dio ordina al Profèta 
d'iavitare a penitenza le dieci Tribù, perchè ooovertite ritor- 
nino al loro paese, e adorino Dio in vece di Giuda, cui egli 
vuole abbandonare per le insoffribili sue iniquità. Così Cristo 
rigettato dal popolo dì Giuda si rivolgerà alle ^enti. 
Io sen santo. Sono ni iserieor dieso. Così l'Ebreo. 

Vers. 14* <£ V' scegìierò uno di una citta ^ e due di una /a* 
miglia^ ec. Gli Ebrei, e qualobe altro interprete^oun essi sup- 
posero j cbe il Profeta parli del ritorno degli £brei da Ba- 
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1 5. Et dftbo vobis pastores 
juxta cor meum , et pascent 
vos scientia , et doctrioa. 

i6. Cumque moltiplicati 
fueritis , et creveritìs io ter- 
ra ìd diébus ilHs^ ait Domi- 
nus: Don diceot ultr^i : Arca 
testamenti Domioi^ oequ6 a* 
scendet super cor.» oeqae re 
cordabuotur illius: nec visi- 
tabitur, uec fietoUra. 

17. la tempore ìlio voca- 
bunt Jerusaleoi Solium Do- 
mìni : et congregabuntur ad 
earn omoes^gentes io nomiae 
Domini ÌD Jerusalem,etDon 
ambulabant post pravitatem 
«ordis sui pessimi. 



Ili 5i 

i5.E darò a voi de* pastori 
secondo il cuor mio , e i^i pa- 
sceranno colla scienza^ e colla 
dotttina. 

1 6. £ quando sarete molti- 
plicati i e cresciuti sopra la 
terra in que giorni (rf/ee H Si* 
gnare ) non diranno ptù; Var* 
ca del Testamento del Signo» e* 
ne si ptnserà più a lei s ^^ di 
lei avrassi metfioria , né élla 
sarà {Visitata , né più si farà • 

17. In quel tempo daranno 
a Geruialcmme il^ nome di 
Trono dal Signore , e si radu- 
neranno presso di lei le genti 
tutte nel nome del Signore in 
Gtrusalemme^e non anderan" 
no dietro agli errori del pes^ 
Simo loro eùore^ 



bìlonia sotto Giro , quando anche delle dieci Tribiì alcuni tor« 
jifarooo nella Giudea-, ma tutto il ragionamento del Profetavi* 
fibilmente dimostra, che egli ha in mira la venuta di Cristo» 
quando gii avanai di Isfraelle, e di Giuda saranno salvatitele 
genti tutte condotte al culto del vero Dio, e alla Chiesa di 
Cristo, che è la spirituale Sionne. 

Ver<. l5. Darò a voi de^ pastori ec Cristo è il capo» e ti pri* 
mo pastore del nuovo potoolo, e sulto di lui gli Apostoli eo. 

Vera. 16 17. V Arca del Testamento del Signoirè. Non si par* 
lare prò dell' Arca, non si parlerà più de'sacramenti « e de'sa* 
crifisi deirantica legge: non si terrà piiì conto dell* Arca, ne 
IVnderanno a visitare, né altra mai se ne farà; perchè il noo* 
vo popolo ha la vera arca del Testamento » cioè Cristo, che 
risiede in persona nelle Chiese Cristiane; e spiritualmente egli 
à sempre colla sua Chiesa, nella quale"^ si raduneranno tutte le 
gentij che non anderanno piì» t^ietro agli antichi errori* 
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5j profezia di gfremia 

18.I0 diebus illis ibit do- id. In ^uei tempi la famC 

nius Judn ad domum Israel » glia di Giuda si riunirà alla 

et veaient sirnul de terra A^ JamìgUa d^ Israele ^ e terranno 

quilonis ad terram , quain de- insieme dalla terra di setten- 

dì patribuft vestrUk tf ione nella terra^ eh* io diedi 

a" padri vostri . 

19. Ego auteni dixi: Quo- 19. Ma io ho detto: quanti 

n^odo ponam te in filios , et darò a te figliuoli ? E ti dare 

tribu.am tìbl terram desidera- una terra desiderabile , t ere- 

biiem , heredi tatem praecla - dita illustre degli eserciti delle 

ram exercìiuum gcntium ? ilt nozioni ? E io ho detto ; tu mi 

dixi: Patrem vocabis me « et chiamerai padre % e non cesse- 

post me ìngredi non cessabì». rai di venir dietro a me • 

ao. Secl quomodo si con- 210. Ma come una donna ^ 

temnat niulìer amatorem su* che sprezza colui ^ che l* amo ^ 

um« sio contempsit iMedo« cosila casa d* Israele ha di- 

mas Israel , dicit Dominus^ sprezzato me » dice il Signore* 



▼ers. i8. La famiglia di Giuda si riunirà ec- Sarà finita al- 
lora per sempre la dissensione, la divisione della q^ba di I- 
•raelle dalla casa dì Giuda, anzi anche la disHnÈÌona stessa del- 
le Tribù, e gli uni, e gli altri dalla terra d'infedeltà verranno 
alla. Chiesa di Cristo, che è la città ricca di tutti i beni spi- 
ritbah promessi a' padri loro. Egli è manifesto, ohe il Profeta 
adombra il mistero della fondatione della nuova Chiesa, che 
nacque in Sionne, e da SioOne si propaoò per tutta la terra, 
\o adombra oon alludere a un altro avvenimento molto gradito 
per gli Ebrei, che è il ritorno di que'di Giuda, e di non po« 
chi degli Israeliti da Babilonia,. e da tutta l'Assiria. 

Il settentrione avente nelle Scritture figura il regno dei 
demonio. Vedi s. Girolamo. 

Vers. 19. Quanti darò io a te figliuoli? Quanto numerosa, 
'ansi immensa sarà la turba de' figli, ohe io darò a te novella 
mia sposa ? 

Ti darò una terra desiderabile, Cioè l'ampiezza intiera del 
mondo, dova tu estenderai la fede, e l'agore del tuo Sposo, e 
Padre. 

E non cesserai di venire dietro a me. N<uova testimonianza 
della indefettibilità della Chiesa» a oonfiisione degli eretici. 
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ai. Vox in vHs audita est , 'Ji.Sl è udito clamore per 
ploratas, el ululalus filiorum le strade^ gè miti ^ e urla de^fi^ 
Israel ; quoniani iniquam fé- gliuoli dì! Israele ^ perchè han- 
cerunt viam suaoi ^ oblili no reuduta ma^agiot La loro 
suQt Domini Dei sui. i^ita^ si sono scordali del Si- 

gnore pio loro . 
a2.CoQverUiDÌaifiliirever- 22. Conveniteci figliuòli 
teutes,ci &aQabo aversioo^s apostati ,e io guarirò ilmqle 
vcstras. Ecce nos venimus ad delle i^ostre ribellioni. Ecco 1 

che noi i>eìighiamo a te ^ im* 
perocché tu se* il Signore Dio 
nostro é 

a5. fieramente erano men- 



te: tu cuim es Doininus De- 
us nosier. 

25. Vere fneodaces erant 



coUes^etmultitiido moDUum : zogna i collie e i tanti monti: 

vere in Doroìuo Deo nostro varamente la saluìe d*Israide 

salus Israel. è stata nel Signore!) io nostro. 

24. Confusiocomedillabo- aA. Fin dalla nostra adole- 

rem pairum nostiorum ab scenza la conjusione dit^orò le 

adolescentia nostra , greges fatiche de^ padri nostri^ le loro 

eorum , el arweDia corutii , gregge^ e ì loro armenti , e i 

fiiios eorutn y et fìlias eorum* figliuoli loroj e le loro figlie , 



Ver9. 21. Si h udito clamore per le strade. Torna il Pi'ofeta 
a parlare de' Giodei del suo tempo paniti da Oio peMoro pec- 
cai;!» onde gridano « e gemono, ed urlano. 

Vers. 22. Quarirò il male delle vostre ribellioni. Il male» ohe 
avete fatto a voi stessi col ribellarvi da me» e voltarmi le spalle. 

Ver9. sd. Erano menzogna i colli 9 e i tanti monti* Menzogna 
erano gii dei adorati da noi Su' colli, e sopra que' monti senza 
numero, dove andavano inutilmente a ceroar soccorso ne* nostri 
niiili. 

Vera. 24* l*n confusione divorò eo. Il auUo degl'idoli è chia- 
mato qui confusione 9 perchè veramente l'idolatria fu la con fu* 
stono» e r obbrobrio delia povera umana ragione» Vedi cqp. zi. 
l5. Osea X. 16. Dicono adunque questi Ebrei flagellati , e torr 
nati in se. Veramente l'idolatria è stata quella, ohe- ha disi r ut- 
te tutte le fatiche de' Padri nostri, e i greggi, e gli armenti» 
e ogni bene lasciato da quelli a noi , ed iia distuittt ancbe i 
figliuoli loro, e lo figlie. 

Toni XP'JIL 5 
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54 PROFEZIA DIGEREMIA 

aS.Dormieinus ÌDConfusio- ^5. Noi dormiremo nella ng^ 
ne nostra : et o'peiiet nos igoo- sira confusione , e sorem rico' 
hiioia nostra : quoniam Do- ptrti dalla nostra ignomina; 
mino Deo nostro peccarimas perchè abbiamo peccato contro 
nos.«t patres nostri, ab adole- il Signore Diono^tro noi , e i 
goenlia nostra usque ad dieofi padri nostri dalC adolescenza 
hanc: et'non audivimus vo* nostra fino a questo giorno: e 
ceni Domini Dei nostri. non ascoltammo la voce del 

Signore Dio nostro. 



Vera. 26, Noi dormiremo nella nostra confusione^ ec. Noi 
meritaiiiDia di perire n^I nostro obbrobrio per aver peccato » 
come abbiam fatte, e per non avere ascoltata la voce del no- 
stro Dio, ohe a se ci richiamava • Così vengono a confessarsi 
degni de' più tremendi gastigbi » e a riconoscere» che con gin- 
stisia son flagellati. 

CAPO i\r. 

Promette. il Signore il perdono agli Ebrei sé si converti* 
ranno sinceramente , e circoncideranno i cuori loro: Mi^ 
naccia disastri grai^issimi se perseverano nel male. Pian^ 
gè il Profeta le calamità di Giuda. 

I. Oi reverlcris Israel , i.^etuticonvertiìOlsrae- 

ait Doininus.ad me %oover- le ^ convertiti a me^ dice il 

tere.'si abslulerisoffendiciila Signore: se cu toglierai dal 

tua a facie mea, non com- mio cospetto i tuoi scandali^ 

moveberis. non sarai instabile • 



ANN O T AZIONI 

Vers. 1. ^0 tu ti converti 9 ec. Se tu risolvi di tornare a me» 
torna di vero onore» e sinoeraménte , e costantemente. 

Se tu toglierai . . . f tuoi scandali » non sarai instabile. Per 
questi scandali si può intendere o gì' idoli , che sono chiamati 
anche con questo nome nelle Scritture, ovvero pivi generalmente 
t^itt i peccati < che sono cagione di rovina. Se questi tu rimo- 
verai » ó IsriyUe, tu sarai stabile nella terra assegnata 9 e data 
a te dai Signore.-^alfrimenti ne sarai sradicato. 



•e» 
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a.El jurabis :Vivit Domi- a.Etltuogiuramefyto(^fat^ 

nus io ventate , et in judicio; to con verità^ e congiudicio^ 

et in jusiitia , et beaediceoi e con giustizia ) sarà : Fìi^e /l 

eum geotes : ipsuinque lauda* S?g.tore , e lo benediranno le 

buDt. genti y € ^li daranno lode . 

3. Haecenini dicit Domi- S,Que&ùeeo<iedic€ ilSigno* 

nus viro Jiida^ct Jerusalaiu; re agli uomini di Giuda ^ e di 

* JNovate'vobis novale , et no- GarusQhmmme : Preparatevi 

lite serere super spinas; una terra nuoi^a , e non semi- 

* Ost, IO. 12. natd sopra le spine: 

4« Circumeidimlni Domi' /^.Circoncidetevi al S-gnore^ 

no , et aufertc praeputiacor- e togliete la immondezza dai 



Vers. 2. E il tuo giuramento ec. Abbiam veduto altre volte 
come il giuramento e\ pone nelle Scritture per qualunque atto 
esterno di religione. Il tuo «giuramento sarà nel nome del tuo 
Dio: tu dirai: vivo il Sif^nore ; e giurerai primo con verità; 
secondo con »iudioio • vale a dire» con disonciones non teme- 
YiiriaBiente» non por legge l'a cagione» ma con riflessione» e enfi 
riverenza; terso giurerai con giusti2Ìa« non per «iffcndere» e per 
far danno al tuo prossimo ingiustamente; ove alcuna di queste 
condizioni oiùncasse, non sarebbe .il giuramento un atto di re- 
ligione» ma un oltraggio fatto u Dio. 

E lo benediranno le genti , e gli daranno lode, £ qui un 
cambiamento di persona, perocché dalla seconda plurale si pas- 
sa alla terza, co^a assai frequente neU* Ebreo : i Gentili in ve* 
dendo la religiosità d*l!;raelle ^ì nel giutare» e si ancora in 
tutto quello» che riguarda l'onore di Dio» e della sua legge» 
benediranno questo popolo» e lo loderanno. 

Vers. 5. Preparatevi una terra nuova t ec. Come una terra in- 
colta sì lavora benbene coli* aratro per isterparne le spine» ei 
cattivi gerni(>gli, così voi purgate il vostro cuore dall'idolatria» 
e dai vizi per seminarvi la semenza della vera pietà» onde di* 
vcnghiate nuova creatura &al. vi. l5. 

Vers. 4* Circoncidetevi al Signore ^ ec. Non eran eglino cir- 
concìsi? Sì; ma secondo la carne, e Iddio vuole» ch*ei si cir- 
concidano, òume pel Signore , il quale è spirito, e la circonci- 
sione domanda del cuore molto piti, che la circoncisione, della 
carne» la quale è figura della vera circoncrsione » onde il vero 
giudeo si ferma , come dice 1* A postolo: Ncn quello i che si 
scorge ài di fuori e il giudeo , ne la circoncisione è quella » che 
appmrisce nella carne: ma il giudeo è quello, che è tale in iuo 



Digitized by 



Google 



56 PROFEZIA 
dhinri vestrorum viri Juda ,et 
habitatorei Jcruaakm , ne 
forte egrediatur ut ignis io- 
digoatìomea, et siicceodatiir^ 
etuDDsit qui extioguat, pro- 
pier inalitiam cogltatìonum 
vestrarum . 

^. AonuQtlaie io Juda, et 
io Jerusalem auditum facile; 
1oquiroÌDÌ , et canile toba ia 
lerra: clamate foriiter,et di« 
ciie : Congregamioi , et ia« 
grediamur civitaies munitaa, 

6. Levate sigumA in SióP. 
Conforcamini , oolite stare 
quìa nialum ego adduco ab 
Aquilooe , * et cootritioneia 
oagoam. * Supr. i. 14. 

«^.Asceo'Jit leo de cubili 
sue, et praodo gcutiucn se 
lèvavii .• egressud est de loco 
suo, ut ponat t erra m tua m 
in solitudiocm.'civiiates tuae 
vastabnntur , remaoentes ab- 
sque habitatore^ 



DI GEREMIA 

mostri cuori , ifoi uomini di 
Giuda , e abitatóri di Gerusa^» 
lemme : affinchè non si spie* 
chi qual fuoco il mio sdegno ^ 
e dii^eaci un incendio 9 e non 
ì'ia chi lo spenga a motivo del* 
la mahugità de mostri pensieri • 

5. Annunziate a Giuda^Ja* 
ie intendere a Gerusalemme s 
parlate , e suonate la tromba 
perii paese: gridate forte ^ e 
dite: Raunatevi , e serriamoci 
nelle munite città ^ 

6. Alzate lo stendardo in 
Sionne : incora g gitevi , non 
istate a bada; perocché io da 
settentrione fo venire ilfiagel-^ 
lo , ed una ajflizione grande • 

7. Il liane è uscito dal suo 
Coitile ^e il ladrone delle genti 
si è alzato ; ed è partito dal 
suo paese per disertare la tua 
terra : le tue città saranno 
smantellatele rimarraanoi^uO' 
te £ abitatori , 



segreto^ e la circoncisione è quella del cuore secondo lo spirito- 
non secondo la lettera : questa ha lode non presso gli uomini^ , 
ma presso Dio . Rom. 11. 28. 29. 

Vers. 5. Annunziate a Giuda ^ ec. Dio» che vede la dureszHs 
6 ostinn2Ìone del suo popolo gli annunzia il flagello» ch*ei pre- 
para per lui » se non si converte. Gridate all'arme» intimate 
a lutti» che si ritirino nelle città forti» perchè il neinÌGO»Na- 
buohodonosor » già viene da settentrione, da Babilonia. 

Vers. 6. Alzate lo stendardo in Sionne, Affinchè gli abitanti 
dello campagne vengano a rifugiarsi dentro le sue mura* 

Vurs. 7. // lione e uscito ... a il ladrone delle genti ec, Nà« 
bocbodonosor è detto lione per la sua gran possanza » e ladrone 
delle genti per la sua crudeltà, ' — 
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8. Super hoò accingile vos b.Pér questo cestitevi di cU 
oilrciis , plaogite ^ et ululate, Umì , battetevi il petio\ e get-^ 
quia noQ est a versa ira furo- tate strida ) perchè non si è 

ritirata da noi la furibonda 
ira del Signore é 

g.In quel giorno ( dice il Si* 
gnore ) mancherà H cuore al 
re : mancherà il cuore a* pria* 
ci pi 9 saranno stupidi i sac^r-^ 
doti , e costernati i projbtì: 
ìO' E io dissi 9 Ahi , ahi , 



rìs Domiai a nobis* 

9. Et erit in die illa , dicit 
Dominusr Peribit cor regisi 
et cor principum : et obstu • 
pescent saccrdotes , et Pro- 
phetaó consternabuntur* 

10. Et dixi: Beu, beu, heu, 



Domine Deus, ergo ne dece- ahit Signore Dio^hai tu dun-^ 
pistipopulum isturu , et Je- gue ingannato il tuo popolo^ 
rusilem dicens: Pax erit vo- eGrerusalemme^dicendò:Pace 
bis .* et ecce pervenit gladius sorà a tfoi 7 quandtecco la spa* 
usque ad animam? da^ che penetra fino alt anima'ì 

II. Io tempore ilio dicetur tt. Si dirà in quel tempo a 
populo buie , et Jerusalem ; questo popolo^ e a Gerusalem* 
Yentusureosin viis,quae sunl me : Un iberno ardente dalla 
in deserto viae filiae populi parte del deserto^ che conduca 
mei , non ad ventilandurni et verso la figlia del popol mio , 
ad purgandum. non per discevttrare^e purgare 

le biade . 



Vera* 9. Mancherà il cuore al re : ec* Joa^hìm i jeoonia 9 Se« 
decla, e tutti principi di Giada saranno sbigottiti » e sema spi- 
rito per difendersi. È ooHernatl i profeti, I falsi profeti « che 
adulano il popolò, proaiettendoglt pace e felicità. 

Versi, lo. Hai tu dunque ingannato^ eo. Tu adjiinqoe^ o Si<' 
gnore, permettesti, che questo popolo aia ingannato cosi dai 
falsi |)rofeti? 

Vers. Il Un vento ardente dalla parte del deserto ^ ec> Ecco 

una calamità, che sarà prima della venuta di Nabuchodonosor. 

Soifierà un vento che abbrucia dalla parte del deserto, che è 

strada per venire a Oefusdlemuie } e questo vento vuoisi, f^ha 

indichi U spedizione di Nechao re di Egitto nella Giudea. Egli 

vinse Josia , e lo uccise, e dopo la morte di questo ottimo re il 

'torrente dell' ira divina venn« sopra Israelle» Geremia d»c« * 

che quel vento non sarebbe un vento dolce da tirare il grano» 

/ e purgarlo dopo la battitura, ma veato impetuoso^ e violento 

/ ^^ portare ruine, e desolaaioni. / 
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58 PROFEZIA 
I I. Sptrilus pleous ex his 
veoict niìhi ; et niioc ego lo« 
quar judicia mea cum eis. 

1 5. Ecce quasi nubes ascen- 
dci 3 et quasi lempestas cur- 
rus ejus, velociorcs aquilis 
equi illius: rae oobis quoniam 
vastati sumus. 

1 4 • Lava a malitia cor tuum 
JerusalefQ, ut salva (ìis : us- 
queqno niorabuntur in te 
co{; atioues uoxiac? 

1 5. Vox enim aununilaniis 
n Dan^etootum (^icicctisido- 
lum de moote Ephraim • 



DI GEREMIA 

1 3. Un ideato forte da queilà 
parte verrà per me: e allora io 
parlerò con essi de* miei giù* 
dizi: 

ifS. Ecco^ che quegli verrà 
come unm nuvola ^ei suoi coe^ 
chi vanno qual turbine: i suoi 
cavalli son più i^eloci delle a- 
quilt: Guai anoiy che siamo 
de<o'oti • 

i4- M^nda d* ogni maligia 
il cuor tuo ^o Grerusa lensme ^ 
se vuoi esser sali^ota: fino a 
quando darai tu ricetto a dan^ 
nosi p^n^ieriì 

1 5. Imperocché ecco una vo- 
ce da Dan ^ che an tunzia , e 
fa sapere , che f idolo viene 
dot monte Ephraim. 



Ver». 12. Verrà per me. Vorrà al mio comando » verrà per 
ebbeHirmi , e fare quel, oh* io vorrò . 

E allora io parlerò con essi de* miei giudici. Nel lesto è 
nunc i che dovrebbe tradursi adesso; ma bo voluto togliere I' am« 
biguitH, perocché ivi si considera il gastìgo come venuto « e 
lutto a Dio h presente. Dice adunque Dio: alfora non colle 
parole, ma col fatto spiegherò a costoro i miei giudizi . 

Vers. l3^ Verrà come una nuvola. Come den^a , e nera nube 
verrà I* esercito Caldeo, e il suo re, e condottiere , Nabucho- 
dónosor . 

Ver«. i5. Ecco una voce da Dan, Il Profeta ode una voce 
dalle frontiere della Giodea , voce, che annuneia l'arrivo de! 
nimico. Dan era citta limitrofa da Setrerttrione , come Bersa- 
bea da mezzodì Da Dan adunque si ode uoa voce, che «srida • 
che il nimico si avana^ pei monti di Ephraim , e dice , che si 
avanza 1' idolo , vale a dire la figura di Bel , dipinta negli 
stendardi de^ Caldei 5 come spiegano •• Girolamo, e Teodoreto* 
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i6. Diche geniibus f Ecce 
auditaniest in Jerusalem cu* 
stodes venire de terra longia- 
c] uà, et dare super cìviiaies* 
Juda vocem saain: 

1 7.Quasi custode» agrornm 
facti suol super eatu in giro: 
quia me ad iracundiam prò- 
Tocavit, dicii Dofuious. 

18. ^ Yiae^ tuae , et cogita- 
tiones tnae feceruai baec ti- 
bi; isia maliiia tua , quia a- 
mara, quia teii^it cor luuoi. 

^iS^p. 1.5. 6. 

19. Ventrem meum , ven* 
trem meuin doleo, sensus cor- 
dis mei turbati suutin me; 
non tacebo,quoQÌaai vocem 
buccinae audìvit anima mea , 
claniorem praeiii. 

^o. Contritio super contri- 
tiouem voeaia est; et vasta 
ta esc omois tèrra: repeate 



16. Dite alle genti / Etcoi 
che in Gerusalemme si è udito 
come tfengono i custodi di rimo* 
to paese , e haa già alzate le 
strìda contro le città di Giudas 

f 7 . tji saranno pel fiuo lerri* 
torio alf intorno come custodi 
de* campi : perche ell^ f^i h<t 
provocato ad ira» dice il Si' 
gnore , 

I tf. Le tue azioni , e i tuoi 
pensieri hanno partorito a te 
questo : è effetto di tua mali* 
zift , ohe i^ amari^Zza abbia pun- 
to il cuor tuo • 

I g. Le mie vÌ9cere , le mie 
viscere sono piene di dolore , 
gli aif etti del cuor mio sono 
in me tutti sconvolti : io non 
istaròin silenzio^ mentre i^ani^ 
mn mi a ha udito il suon della 
trombtr^ il grido di battaglia • 

ao. Una afflizione è stata 
mandata dietro ad un* altra 
afflizione , ed è stata desolata 



Vera, 16. Dite alle genti : Ecco , che in Qerusalemme sì è 
udito ec, Aiiincbè dai crastigo del pò poi mio imparino a temermi 
tutte le genti, dite loro, come Grerusalemme già sa» che ven- 
goQo deVustorli da lontano paese, che hanno già alp^ate le gri* 
da ooniro le città di 0-iuda , assalile, e prese da essi , e qurs^i 
custodi inonderanno la sua oempagna » e cingeranno la cittì 
d assedio , come i custodi de* terreni chiodono di spine, e di 
iPipari i poderi . Nabuchodonosor io fatti serrò talmente con 
ogni sorta di fortificazioni la città , ohe anima non poteva né 
entrarvi, né uscirne. 

^ers. 1^ £e mie viscere ^ h mie tiscere eo. Sono parole del 
Profeta afflitto» e pieno di cordoglio alla vista dei mali della 
•uà patria . 
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4o PROFEZIA DI GEREMIA 

vastatasunt tabernacula mea, tuUalaterra: i mieipadfgtio" 
subito pelles tneae. ni ^e le mie tende sono state a 

un trotto , e repentinamente 

mbbattute . 
21. Usquequo vidobo fu- 21. Fino a quando vedrò io 
gìentom , audiam vocem bue- de\fuggitivi , e udirò il suono 
cinae? della trombai 

:22. Quia stuhns populus * 22.L0 stolto miopopoìo non. 
jneus rue non cognovit : filii mi ha conosciuto: sono figliuoli 
insipientes suDt,eivecordes: insensaii^e senza ragione: so ^ 
sapientessuQtjUtfacìaatma- no sapienti a mal fare ^ ,e il 
la 9 bene autem facere nescie- bene non sanno farlo * 
runt. 



25.Aspexi terram ,etecce 
vacua erat , ei uibìli ; et eoe* 
los , et Don erat lux io eia. 



24. Vidi montes , et ecce 
movebanlur : et omnes colles 
con turbati suut. 

25. Tntnitus som, et non' 
erat homo: et omne volati- 
le coeli recessit* 



25. Ho dato u^o sguardo 
alla terra ^ ed ecco , che ella 
era un vacuo , ed un niente^ ho 
dato uno sguardo a cieli ^e in 
essi non era luce . 

24* Guardai i monti ^edec^ 
coli in tremore ; e tutte le eoi* 
line si sono scommesse . 

3 5.0 ^ servai ^ e noh era vi più 
un uomo: e tutti gli uccelli del- 
V aria se ne son iti , 



Vers. 2o. 1 miei padiglioni ^ e le mie tende sono state co. li e 
eittà forti di Giuda «ono sfate quasi a un tempo stesso assalite» 
e prese, come 9i prenderebbe un padiglione, od una tenda di 
pastore. 

Vers. 22. Lo stolto mio popolo non mi ha conosciuto : ec, £ 
]a disposta, che fa Dio alle querele del suo Profeta. 

Versi 23. 24. 25. 26. Ho dato uno sguardo alla terra , ec. La 
ealainità, ch'io vegj^o venire, è tale , e sì grande , eh' io vc^- 
^o la terra vuota non solo d' uomini , ma anofae di bestie , il 
cielo stesso, che questa terra ricuopre , sembrami oscuro, e ta- 
nebroso. Nelle grandi afflizioni suol parere agli uomini , che 
manchi la luce, che i colli , e i monti sì muovano, ohe gema 
la terra per le sciagure avvenute a suoi antichi abitatori. 
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a6. ALspexi, et ecce Carme- 36. Hirai , ed ecco deserto 
los desertus:> et omnes urbes ilCarmelo: tuttele città sono 
eius desirucue sunt a facie state distrutte alV apparir del 



Signore y e delCira sua fari - 
bonda'j 

27. Imperocché queste cose 
dice il Signore: Sarà desolata 
tutta la te rraj ma non farò 
total distruzione. 

28. Piàngerà la terra , e si 



irae furoris ejus. 

217. Haec enim dick Domi- 
nus; Deserta eril omois ter- 
ra, sedtamen consummaiio- 
nem doq faciam. 

28. Lugebit terra, et raoe- 

rebuat coeli desuper : eo quod attristeranno i cieli per ta pa^ 

locnliis sum , cogita vi, et nOQ rola pronunziata da me: ho 

poeoitait me , nec aversus stabilitole non mi ripento^, né 

5um ab eo. muco parere . 

39. A voce equitis,et mit- 29. Alromoreèe^ cai^alieri^ 

teotis sagittam , fugit omnis e da' saettatori tutta la città 

civitas : ingressi sunt ardua , si dà alia fuga: corrono a^iuo» 

et asceuderuQt rupes ; ùniver • ghi scoscesi^ montano sulle ru- 



sae*urbes dereliciae sunt, et 
non habitat in eis homo. 

5o.Tu autem vastata quid 
facies ? cum vestìeris le coc- 
CÌDO9 cum oriaata fuerìs mo-. 

nili aureo , et piuxeris siibio ^nata di aureo monile , ed avrai 
oeulos tuos, frustra compo- dipinti coU* antimonio i tuoi 
neris : conteropserunt te ama* occhi , indarno ti abbellirai : i 
tores tui,aQÌmam tuamqusc tuoi amatori ti han disprcz' 
rent. zata^ cercano la tua morte • 



pi r tutte quante le città son 
deserte , ed uomo non è , che 
le abiti . 

5o. Ma tu desolata , che/i- 
rai? Quando ti sarai {gestita 
di porpora^ quando ti sarai or- 



Vera. 27. Ma non farò total distruzione. La Giudea ooa sari 
distrutta totalmente, né abbandonata per sempre. 1 Caldei vi 
lasceranno un numero dì persone per ooltivare i terreni» e il 
popolu vi tornerà ad abitare finita la cattività. 

Ver». 3o. Ma tu desolata ^ che farai? Quando ti sarai vestita, 
dì porpora^ ecParla Dìo nuovam«nte alla sua sposa infedclo : 
Che j^ rai tu allora in tanta desolazìona? Le tue vanità«iì tAio 
lusso, le tue ricchezze, la tua avvenenza saranno forse allora eli 
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Si .Voceni eoim quasi par* 
iDrientis audlvi, angustias ut 
puerperae: Vox filiae Sion 
iDtermorientis » eipandeutis 
qoe mafìus suas : vae inibì , 
quia defecic auima mea prò- 
pterinierfectos* 



I GEREMIA 

5 1 • Imperocché io ho tentìta 
ta ifoce come di donna ^ che è 
nc^ dolori^ l* ansietà come di 
donna nel suo pnmo parto z 
Foce della figliuola di Sion , 
che sta per morire , e stendm 
le braccia sue : infelice me f 
r animò mia wn meno a ca* 
gione degli uccisi • 



qualche eonforto , od aiato per te ? I tuoi ematori apretno» » 
e voj^lion la tua morte. Questi amatori fono gli Egiiiaoi » a i 
CSaldei , acquati ricorreva Israella per aver foooorto. e per far* 
aegli amici «^prendeva ad adorare<^gli idoli loro. Vedi f. &iro« 
lamo. Dell* uso, che facevano le donna deir antimonio par dar 
bellezie agli occhi, ti è parlato iv. Htf/f. ix. So. 

Veri. 3i. A cagione defili uccisi. Par ragiona della atraga 
fatta dai Caldei di tanti da* miei figli. 



CAPO V. 



Il Signore cerca un giusto in Gerusalemme per farle mi- 
seri cardia: ma tanto il popolo^ come i grandi sono im* 
durati , e senza freno coirono à mal fare : Dio perciò 
minaccia di devastar la c^ttà per mano di un popolo 
straniero: ma non lutto dii-truggerà. 



i. V>4ircui?.e vìas Jerusa- 
lem, et aspicite, et conside- 
rate , et qnaeriie in plateis 
ejus, au inveniatìs virum fa 
cieotem judicium, et qnae- 
rentem fideni; et propitìus 
era ei. 



fi 

1 . ^J irate per le vie di Gè'- 
rusaltmme , e guardate , e eoa* 
siderale e cercate per le sua 
piazze se trottate un uomo » 
che faccia quello ^ che ò giusto^ 
e che carchi di essf^r fedele t 
ed io farà a lei misericordia» 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Se trovate un uomo ^ che faceta quello ^ che è giusto^ 
•e. Dio fa qui la alesfea pi oposiaione Riguardo a Gerusalemme» 
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2. Qaod SI etiatn, Yivit !3t. Ma eglino se ancor diran* 
Dominns, dixi3rint: et hoc no: Vive il Signore^ giureran^ 
falso jnrribuDt. no anche così il falso . 

3. Domine ocnll lui respì- Z. Sì gnor e ^ gli occhi tuoi mi'* 
ciunt fidem: percnssisii eos , rano lajede : tu hai percossi 
et non dphieruQt: aitrivisti costoro ^e non sentiron dolore: 
eos 9 et renuerunt accipere li flagellas ti ^e non vollero am* 
disciplinain: ìoduraverunlfa- mettere correzione Unduraro' 
cìcs suas supra petram , et noia loro faccia più di una 
nolueruQt re?crti. pietraie non hanno voluto tor^ 

nare a te • 



che fece un giorno ad Àbramo riguardo a Sodoma « ma eoa 
qoesta differenza, che là chiedeva dieci giusti, qui si contenta 
di un solo, e con questo dà bone a oonoscere, quanto egli ap- 
prezzi , ed ami la giustizia, come notò 8. Girolamo» mentre ia 
favore di un solo giusto ti dispone a perdonare a Gerusalem- 
me» che è vicina a perire per la enormità di sue soelleraggtni. 
Dico vicina a perire, perocché questa profezia appartiene al 
tftmpo della imminente rovina, ed è notissimo, come la corru* 
sione dei costumi era allora graudissima, ed untverdale. Abbrac* 
eto nondimeno il parere di un dotto Interprete, il quale dice, 
ohe il giusto, che non si trovava in Gerusalemme al tempo di 
aua distruzione, egli è un giusto perfetto degno di opporsi cn« 
me un altro Mosò alTira del Signore, degno di ottenere coMo 
sue preghiere la salvazione del popolo. Ma non era egli Gere* 
mia in Gerusalemme? Geremia, che portavi^ la parola del Si* 
gnore, o faoea le sue parti , non dovea includersi nel numero 
dei cittadini di Gerusalemme. 

Vers. 3. Gli occhi tuoi mirano la fide. Cioè la carità : Signo- 
re, tu che vedi il tutto, tu ben sai, ch'io pnrlo , e profetizzo 
secondo la Verità, e non altro dico, che il vero, cui tu mi 
ispiri. 

Tu hai percossi costoro, ec. 1. mali 9 che tu mandasti sopra 
questi cattivi u«>mini a* tempi di Aohaz» di Ezechia» di Manas- 
se, ei neppnr li sentirono, e quando un corpo malato non sen* 
te i suoi dolori, è ««egno^ che l'anima anch*ella è malata, e 
8tupi(ia, e svanita. I^uindi et che indurano la lor faccia più 
d* una pietra', perduto avendo ogni senso di verecondia, non 
avendo pena, né rossore nò delle loro infamità» nò de*gasti** 
ghi^ «he si sano tirati «ddoeso per es§e^ 
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4. Ego autem diii : Fom- 
tao pauperes sunt « el stuhi , 
igQoraote» viaiB Domini ,ju' 
dicium Dei sui. 

5. Ibo igilurad opiimaiPs, 
et loquar e\s :ipsi euim co- 
gooveruni viam Domini , ju 
dicium Dei sui : ei ecce ma- 
gis bi simul coofregerunt }U- 
gum , ruperuDi vincula. 



6. Idcirco percussii eos leo 
de siUa , lupus ad vesperam 
vastavit eos, pardus vigilaus 
super civitateseorum; omois 
qui cgressus fuerit ex eis « 
capieiur; quia multiplicata^ 
Siuntpraevaricaliones eorum, 
conforcatae sunt aversiones 
corum. 

7. Super quo« propiiius 
libi esse poterò ? iiiii tui de 
reliquerunt me, et jurant io 
b^ , qui non sunt dii , satu- 
ravi eos , et moechati suot , 
et in domo meretricis luxu- 
riabautur. 



I GEREMIA 

4. Ed io dìiii: Forse sono i 
pwerì ^ eglUdioti que*^che aon 
conoscon la i^ia del Signore^ 
e i giudizi del loro Dìo* 

5. lo tìdumjue andtrò ai 

5¥incìpi i e ad essi parlerò . 
mperùcchè eglino conoscon 
la vin del Signore , e i giudizi 
del loro Dio . Ma ecco , che 
ifueiti anche peggio spezzaro- 
no tutti insieme iigiogOyStrap- 
parano iljreno. 

6. Per questo il lione della 
foresta gli ha sbranati^ il lupo 
olia sera gli ha sterminati : il 
pardo sta \ngilant e intorno olle 
loro ciità ; tutti qu^H^i che da 
esse usciranno , saranno pr^si] 
perchè n sono moltiplicate U 
loro preiHsricàtioni , e si sono 
ostinati nelle loro ribellioni • 

7. Per qual titf^lo potrò io 
essere propizio a t^il i tuoi fi- 
gliuoli mi hanno Abbandonato^ 
e giù reno per quegli 9 che non 
son dei : io gli ho satollati , ed 
essi hanno fornicato ^ e nella 
casa di donna infame gozzoi^i- 
gli aitano . 



Vers. 6. // lione delle foresta gli ha sbranati % il lupo » ec» 
Credo, ohe lo stessu Nabuchodonosor sia detto lione per la sua 
possanza , lupo per la sua avarizia , e voracità; pardo p«r la 
«da celerità nelle imprese. Molto bene poi dioesi : // lupo alla 
sera ec.% perocché questa bestia, che vede mefflio di notte, che 
di giorno, non ira in volta, se non la sera sul tardi, e la net* 
te, cid attempi nebbiosi, e oscuri, li Pardo usa d'imboscarsi 
per far sua preda , e vedutala con somma celerità si getta so- 
pra di essa. E' qui il tcimpo passato in luogo del futuro. 

Vci'S. 7. £ nella casa di cionna infame goz%ovi£ li avana • Le 
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8. Equi amaeores , ei emis- 8, Son dwenuti come cavalli 
sarii facii sunt : * Unusqois stalloni quando son in calore : 
queaduxorefO proxinii sui ognuno di essi nitniso^i^er so la 
hiunicbai. ■ moglie del prossimo suo • 

* E2ech, 23. 1 1. 

9. ]Vamf|UÌd super bis non g. Forse ^ che io non punirò 
visita bo , dicil Dominus ? et tali cose , dice il Signore , è 
in ^gente tali non ulciscetur t anima mia non Jarà'vendet- 
Atiima raea ? ta di una nazione come questa? 

1 o Ascendile muros ejus , io. Salite sulle mura di lei^ 

et dissipate , eonsurnmatio- e abbattetele^ ma non fate fine 

tì^m autem nolite facere^u- diesso : togliete le sue p^opag- 

ferie propagines ejus , ^a gini , perchè elle non son del 

voti suol Uomini. Signore ; 

lì. Praevaricatione eniiii i \. Imperocché ha peccato 

praevaricata est io medooius forte contro di me la casa di 

Israel , et domus Juda, ait Israele , e la casa dì Giuda , 

Dominus. dice il Signore . 

12. NegaveruntDominum, ja. Hanno rinegato il Si- 

, et dixerunt: Non est ipse v gnore , ed hanno detto : None 

ueque veniet super nos ma- egli^ e non verrà sciagura so- 

Inai : gladium , et fatnetn non pra di noi : non {*edremo spa- 

videbirnus. da, né fame. 



oscenità, e lo impunta d'©|rni specw ondavano congiunte col 
culto degi Idoli, anzi facevano parte di questo colto. 

Verg. lo. Salite sulle mura di lei, ec. Esorta, e anima i Cai* 
dei a fare le «ue.veodette , a salire sulle ipura di Geru'falem- 
me, e diroccarle: ma Dio non vuole, ch'ei distruggano ogni 
cosa, per<:hè vuol salvare gli avanzi. Quindi soggiunge; mena- 
te via. togliete le sue propagini, i suui figliuoli, i quali non 
«ono più del Signore, ma degl'idoli, e dei demoni- 

Vers. 12. Non è egli. Neh è Dio, che governi la terra, 6 
aobia cura di noi, e ci punisca se facoiam il male, è ci ricom- 
pensi , se facciamo il bene: tutto quaggiij succede a caso e la 
minacce de Profeti |ion debbono inquietarci r sarem felici a lor 
Qispetto. Cosi la djssointeaza della vita conduce alla empietà 
fn«- ®"Ì* M®"'* • ? ^e' principi, e rEpicnreismo ò Terdinario ri- 
lugio delle perdute cosoienae. 
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i5. Prophclae fuerunt io i3. I Profeti parìavana in 

TeDtùra loculi ,ct respousum aria^ e non ebber estti risposta 

non fuit in eis: haec ergo da Dio. Ad essi adunque ov^ 

evcnienl illis. verran cose tali. 

14 • Haec dicil Doioinus i^.Queste cose dice il Signo- 
Deus exercituum: Quia lo- r<? Dio degli eserciti: Perchè 
culi cstis verbum isiud: ec- voi avete proferita questa pa- 
ce ego do verba mea io ore rola^ ecco ^che io ( o Gcriemia) 
tuo in igoem, et populum pongo nella tua bocca le mie 
ìslum in ligna , et vorabit parole qualjhoco^e questo pò- 
èos. polo come legno , che ne sarà 

divorato , 

i5. Ecce ego adducam su- ^p. Eccot che io farò i^enir 

per vos genles deloogiaqno sopr^a di voi^o casa d^ Israele, 

oomus Israel 9 ail Dominus , una nazione lontana » dice il 

genlcm robusiam , geniem Signore , una nazione robusta^ 

antiqua IH, gè ci lem , cujus una nazione antica ^ una na» 

ìgnorabis lioguam « nec intel* zione^ di cui non saprai la Uri' 

liges quid loquaiur. gua , né capirai quel , che elle 

ti dica . 



y#rg. i5. I profeti parlavano in aria^ eo. Gei;einiat*e gli a^" 
tri Profeti parlano a caso, e non perchè abbiano avuta rispo* 
0la da Dio intorno a quello» ohe dee essere: caleranno perciò 
solle loro teste i Ir isti presagi , ohe fanno a noi. Tale è il vero 
aenso di questo versetto, come apparisce da quello» ohe segue. 

Vers. 14. Perchè voi avete proferito eo. Dio riinprovei:a seve- 
ramente a questi empi il disprezzo, che fanno de' soni Profeti» 
e perchè costoro veggano » che i Profeti non parlano in aria , 
si rivolge al Profeta stesso» e gli dice: sappi» e tteni per fer* 
nio» che le tue parole» anzi le parole mie poste nella tua boc- 
ca dà me» saranno vero» e vivo fuoco «ohe abbrucerà» e divo* 
rerà questo fi acido legno , cioè il popol mio non buqno coiai 
ad altro, ohe ad essere cibo del fuoco. Maniera di parlare piena 
di forza incredibile a significare l'infallibile esecuzione delio 
Oìinacce fatte dal Profeta del Signore i 

Vers. l5. Nazione antica. L' impero de' Caldei avea avuto 
principio da Nemrod fondatore di Niaive» e di Babilonia. Vedi 
ÌSen. X. 16. Nab.1polas.4ar padre di Nabuóhodono^or «vea con* 
quistato i paesi soggetti agli antichi re deli' Assiria » e di Ba^ 
bilonia. 
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i6.'Pharetraejus quasi se- 
pulchram pàiens , universi 
fortes. 

1 7.E1 comedet segetes tuas 
et paDem tuum : devorabit 
filios tuos , et filias luas: co- 
naedetgregero tuutUjetarojen- 
ta tua:coinedet vineam tuara, 
et ficum tuàra: e i conterei ur - 
bes munitas tuas, in quibus 
tu babes fidMciaoii gladio. 

1 8^ Yerumtamen in diebus 
iills I ait Dominus , non fa- 
oiam vos in consumroatio- 
Dcm . 

ig. ^ Quod si dìxeritis: 
Quare fecit oobis Dominns 
Deus nosterhaec omnia? di 
ces ad eos : Sicut dereliquistis 
me ^et servistisdeo alieno ip 
terra vestra,sicservietìsalie- 
cìs in terra non vestra. . 
^Infr, 16. iO. 
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1 6.1/ suo turcasso S come un 
sepolcro aperto : ei son tutti 
calorosi • 

] i.EUa mangerà le tue rac^ 
colte , e il tuo pane : dit^orerà 
i tuoi figliuoli^ e le tue figlie^ 
&i nutrirà de tuoi greggi^ e 
de tuoi armenti : spoglie rà le 
tue pigne ^e le piante di fichi: 
e rovinerà colla spada alla ma-- 
no le tue città Jorti^ nelle qua^' 
li ponevi fidanza . 

1 8. Contuttociò io non farò 
fine di voi in que^ giorni , dice 

il Signore . 

19. Che se voi direte: Per, 
quai motivo ha egli fatto a 
noi tutto questo il Signore Dio 
nostro? tu dirai loro: Sicco- 
me voi avete abbandonato me , 
ed avete servito a dei strania^ 
ri nella vostra t^rra , cos ì a 
stranieri servirete in una ter- 
ra non vostra • 



Vcrs. 16. Il suo turcasso è come un sepolcro aperto . Nel se- 
polcro sta la morte , e nel turcasso 4^' CSaldei sta la morte » 
perchè è pieno di frecce mortifere • ^ 

Vers. 17. Divorerà i tuoi figliuoli 9 ec. £ una espressione si- 
mile « quella , ohe si usa tra noi , quando si dice » che uno 
mangia viva la gente 9 ma qui vuol dire, ehe il Caldèo mette- 
rà a morte ^randisiiimo numero di Giudei . 

Vers. 19. A' stranieri servirete in una terra non vpstra. Di 
nomini stranieri , ed anche di dei stranieri sarete schiavi nella 
Caldea. I popoli vinti erano considerati come soggetti ali* im- 
pero anche degli dei del vincitore. Cosi (dice Dio) voi , ohe 
amaste tanto gli dei stranieri» sarete servi di del stranieri io 
casa del vostro vincitore. 
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30.ADDuntiate hoc domui ao. Annuntiau questo alla 
Jacob, et auditum facile ia cata di Giacobbe ^ e fatelo sa- 



Juda , diccDtes 

t . Audi popule 6tuhe,qui 
non habescor; quihabenie« 
oGulos, noD videiis ^etaares 
et non auditis • 

22. Me ergo non lìmebius 



-pére ifi Giuda , dicendo: 

31. Ascolta , popolo insen- 
sato i e senza cuore , il quale 
avendo occhi noni^edi^ e a(^en^ 
do orecchie non odi • 

22. Voi adunque non mi te* 



aìt Dominus , el a facie niea merete^ dice il Signore , e di^ 

Don dolebiiis? Qui posui are- nanzi a me non vi pentirete ? 

nam terminum man , praece- Io sono ^ che posi per confine 

plum sen)piternum,quod non al mare t^arena con ordine seat^ 

praeteribit: et commovcbuo- piterno , cA* ei non trasgredì- 

lur , et non poterunt ; et in- rà i e si agiteranno le sue on- 



luinescentfluctus ejus,et non 
Iransibunt illud: 

23. Populo autem hnic fa- 
ctum est corincredulum , et 
exasperans , recesserunt , et 
abierunt. 

24. Et non dixernntin cor- 
de suo: Metuamus Dominum 

Deum nostrum , qui dat no* re Dio nostro , che dà a noi 
bispluviam temporanearo, et la prima piaggiale la serottna 
scroiinam in tempore suo: ed a noi conserifa la pienezza 
plenitudinem aonuae messis dell' annuale ricolta. 
custodientem nobis. 

26. Iniquitates vestrae de- 26. Let^pstre iniquità han^ 
clinaveront baec : et peccata nojàtto sparir queste cose: e i 



de ) e non oltrepasseranno , e 
gonferanno, ma non passeran-^ 
no quel segno .• 

25. M'2 questo popolo si è 
formato un cuore incredulo j e 
ribelle : si son ritiratile se ne 
son iti . 

24. E non hanno detto in 
cuor loro : Temiamo il Signo- 



Vers. SI. E sen%a cuore. Privo del beifìe dell'intelletto. Gli 
Ebrei mettevano nel onore l' intelligenza , e la sapienza. 

Vers. 25. Si son ritirati 9, e se ne son iti. 1 furiosi fluiti del 
mare mi obbediscono» ma non il popol mìo » il quale si è riti* 
rato da me, benché favorito altamente, e beoeficato, oome in 
appresso si dioe. 

Vers. 25. Lo vostre iniquità hanno fot to sparir queste cose» La 
piogge a saoi tempi, le raccolte, e le vendemmie copiose son* 
state negate a voi da Dio per colpa vostra. . . 
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vesira prohiboeruot boamu 
a vobis : 

a6. Quia iavemi sudi ìq 
populo meo impii insidian- 
tcs quasi aucupes , laqueos 
pooeoies , ei pedicas ad ca^ 
pieados viros. 

37. Sicut decipula piena 
avibus , £Ìc doious eorum pie 
nae dolo: ideo niagoificaci 
sunt , et dilati. 

28. locrassati sudi, et im- 
pioguaii ; et praeterieruDt ser- 
niones meos pessime. * Cau- 
sAm vidoae dod judiqaverunt , 
causanj pupilli non direxe- 
runi,et judicium paupertim 
non judicaveruDt. 
* hai. I. a5. 

; 39 Numquid super fc^is non 
yisuabo.dicìt DomÌDus?aut 
super geniem hujuscemodi 
non ulcisceior aoiroa mea ? 
So. Stupor et mirabilia fa- 
ctasuot io terra: 



P. V._ 45 

peccati i^ostri vi hamio primati 
dtU bene\ 

26. Perocché si san trovati 
ntl pcpoL mio d^ii empi , i , 
^uah ( conte gli uccellatori ) 
pongono lacci , e iendono rtti 
perjar caopia di uomini. 

37. Conte una gabbia è pie» 
na di uccelli , così la toro casa 
^ piena di frodi: e per questp 
si son fatti grandi , e sono ar- 
ricchiti.. 

^S.Sisonoingrassati^ùim» 
pinguati: edhannoviolatipes" 
simamentc i miei comandi • 
Non hanno renduta giustizia 
alla s^edova , nonlianno preso 
a petto la causa^ del pupillo, 
e non hanno fatta ragione al 
pwero-^ 

39. Forseehè io non punirò 
tali cose f dice il Signore ì Q 
di tal gente non farà yendetia 
l^ animo miai 

So. Coie da sbalordire^ gq^. 
te prodigiose sono avvenute 
sopra la terra . 
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5o PROFEZIA 
St. Prophetae prophcta- 
baot meadaciurn , eisacerdo 
tes applaudebant maaibus 
•uis: et popuius rneus dilexit 
talia : quid igiiQrfiet in novis* 
situò cjus ? 



DI GEREMIA 

3 1 . / profeti profttitzàvanB 
menzogne^ e i sacerdoti applaw 
divano battendo le mani : e il 
mio jfopoio amò tali cose : che 
sarà adunque di lui nella sua 
/ine} 



]ordire« oota orrenda» eho nel popolo del Signora ti trovino 
de* falsi Profeti i ohe spaociano menaogne, e ohe i sacerdoti del 
Signore applaudiscano, e faccian festa a costoro? Eppure ciò è 
avvenuto» e il mio popolo ama tali cose. Che dee adonquo ea- 
aere dì lui alla fine? Ubo debba egli aspettarsi? 

CAPO VI. 

Gerusùlemme $arà desolata dagli Assiri in pena de' peccati 
del popolo^ de* grandi, de' falsi profeti ^ d^ sacerdoti, t 
suoi sacrifizi san rigettati. I Giudei simili a un metallo > 
che non può purificarsi col fuoco. 



I. v^onfortamiot fili! Be- 
niamin ia medio Jerusalem , 
et in Thecua clangile bucci- 
na, et super Bethacarem le- 
vate vexillom, quia malum 
\Ì9um est ab Aquilone ^ et 
contritio magna 



f . X aim cuore , figliuoli 
di Beniamin , in mezzo a Ge- 
rusalemme^ e inTbeùua suonate' 
la tromba , e alzaie lo stendar- 
do sopra Bethacarem perocché 
un flagello si fs cedere da Stsi- 
tentrione ^ ed una adizione 
grande • 



ANNOt'AZIONI 

Vera. l. Fatevi cuore» figliuoli di Beniamin » in mezzo a Gè* 
rusalemme^ ec, 11 Profeta paria , come se già i Caldei fossero 
in via per venire a Geraisalemine» ansi fossero eik vicini» • 

£arla a quelli della tribù di Beniamin» i quali &cevano pre- 
ssione di valor militare» e iroiricamente dice loro, cbe si ar- 
mino di èoraggie per difendere Gerusalemme » che è città loro 
non meno, che di Giada» parla dico ironicamente » perchè egli 
bea Sapeva» e TuTea già detto» ohe non le forse di Giuda* e 
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a, Spcciosae; et delicaiae a. Io paragono la figliuola 

assimilavi filiam Sion. di Sion ad una beliate inollfk 

femmina • 

5. Ad eam venienl pasto- 5. A lei terranno i pastori 

T'Ps,etgregeseonim rfixeruot costoro greggi t intorno a lèi 

in ea tentoria in (tircaiturpa- pianteranno le tènde ; ciascuno 

scet unusquisque eos , qui goi^ernerà quegli, che sono sot^ 

sub manq suasunt. to di lui. 

4. Sanctincate super eam 4- Preparateci a Jarle guer-^ 

bellum.-consurgité jCtascen- ra santa; sorgete^ diamo la 

damus in meridie : vae aobis, scalata sul bel mezzo giorno: 

quìa declinatit dies, quìalon • poveri noi : il giorno declina ; 

giores factae sunt uimbrae ve < e le ombre della sera di^entan 

5peris. più grandi • 



di Beniamia, ma la oonversione , ed emendazione del popolo 
avrebbe potuto salvure la città : Geremia era nato nel paese di 
qualla tribù» oome si è veduto. 

In Thecua suonate ìa tromba, e al%ate lo stendardo ee, The« 
cua città di Giuda, città assai forte» dove Roboamo avea faU 
to un arsenale por le co$e della guerra» 11. Parai, xxi. 12. Be* 
thcicare «^ra della stessa tribù di Giuda» e quasi nel messo trii 
Geirufialeip0ie , e Tbecua. Suonate la tromba in Thecua per 
adunare la milizia, alzate lo stendardo ^ sotto di oui si unisoa** 
no i guerrieri. 

Vera. 2. 3. io paragono /a figliuola di Sion ce. Gerusalemme 
è una dotine avvenente » e^ delicata » la qua)e ad ogni picool 
rumore impallidisce» e sì sviene: oosi sarà de' cittadini di Ge« 
rubalcmme tanto più timidi, e senza cuore» quanto più sono 
superbi» ed empi contro il Signore. Verranno a trovar questa 
donna de* pastori coMoro greg^ , cioè i capitani Caldei oolle^ 
loio schiere, e intorno a ìei pianteranno le loro tende » vale a 
dire le porranno assedio: ognun di questi pastori governa quei 
gregge» chea lui è soggetto. 

Vers. 4. 5. Preparatevi a farle guefra santa \ ec. Ho seguito 
il senso» è la sposizione di s. Girolamo, quantunque sovente 
sanctificare si prenda nelle Scriltui^e per comincÌBre» intrapren* 
aere una cosa. Sono i Caldei, che si esortano l'^un Taltro a 
principiare contro Gerusalemme una gnerra sagra « perchè ftttii 
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5. Sorgile , et ascendamus 
in nocte , et dissipemus do- 
mot ejus. 

6 <^uia haec dicit Domi 
BUS exercituum: (^aedite li- 
gnutn ejus, et fundiie circa 
Jerusalcin aggerem; haec est 
civiias visitatioDis» omnis ca- 
luinnia in medio ejus. 

7* Sicut frigidaiB fecit ci 
sterna aquam suam , sic fri- 
gidam fecit malitiam suam: 
iniquitas , et vaditas audie- 
tur in ea, coram me semper 
inGrmitas , et plaga. 

tt. Erudire Jerusalem , ne 
forte recedat anima mea a 
te , ne forte ponam te deser 
tam, terram inhabitabilem. 



DI GEREMIA 

5. Sorgete , e diamo la sear 
lata di notte « e ro%fìniamo i 
tuoi casamenti* 

6. Ma cosi dice il Signore 
degli eserciti: T^fgliate Le sue 
piante f e aitate t^rra incorno 
a Gerusalemme . Questa è la 
città destinata alla vendetta; 
in mezzo a lei regna ogni ma^ 
nfera di oppressione . 

f.Come la cistoma tiene fre- 
sche le sue acque « cosi ella ser- 
ba fresca la sua malvagità . La 
violenta^ e ^oppressione si odo^ 
no dentro di lei: io itfggo sem- 
pre gente afflitta^ e straziata. 

8. Impara , ó Gerusalemme , 
affinchè non si alieni da te Va- 
ni ma mia , affinchè io non ti 
renda terra deserta , e inabi* 
$ata. 



secondo il volere di Dìo, ohe ha risoluto di punire la infelice 
città. Quindi dicono: diamole la scalata sul bel mczxo giorno» 
ma vedendo poi, obe nel tempo» che si fanno, tutti i prepara- 
tivi per l'assalto, il giorno viene a mancare, dicono , c&e Tas* 
saliranno di notte tempo, e rovineil'anho le sue fabbriche. 

Vera. 6. Ma così dice il Signore . . . Tagliate le su^ piante^ 
ec.lì Signore però mette in cuore ai Caldei di prendere Geru* 
salemme per asiedro: quindi suggerisce loro di tagliare gli aU 
beri delle campagne per farne le macchine, la palizsata eo , e 
di alzar terra per fare gli argini da chiudere per ogni parte la 

città. . V ,. 

Vers. 7 Come la cisterna tiene fresche ee. La malvagità di 
Gerusalemme è sempre fresca, e sempre inalterabile, come è 
sempre fresca l'apqca di una cisterna. 

Vers. 8 Impara , o Gerusalemme , ec. Impara quello , che tanto 
importa alla tua salute: iiiipara a temermi, e a emendarti» 
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g H^ec dicitDoniiDus exer- 
ciiiium: Usque ad racemum 
oolligent quasi Ìd vinea reli- 
quiaa Israel : converte roa- 
oQm tuam quasi vìodecnkt or 
ad cartallum. 

IO. Cui loquar? et quem 
contestabor ut audiat ? ecce 
iocircumcisae aures eorum , 
et andire uoo posBunt:ccce 
verbutn DoiBini factum est 
eis in opprobrium , et uou 
suscipient illud. 
'il. Idcirco fìfrore Domioi 
plenus iùm , laboravi susti- 
uéos: effuodr; super parvu- 
lum foris, et super consilium 
juveuum .HÌmul; vir eoim 
curu muliere capietur , seoex 
cuoi pieno dierum. 



9. Queste eotadiceil Signor 
re degli eserciti: Fino u un 
gratimolo Maran raccolti gli 
avanti d* Israele come in una 
vigna : torna qua$i vendem- 
miatòre a portar la mano ol 
canestro . 

10. A chi volgerò io la pa* 
rola , e chi scongiurerò io di 
ascoliarmi? dapoichè sono in^ 
circoncide le loro orecchie^ « 
non po$s ono udire; ecco , che la 
parola dei Signore è spngiata 
da essi , e non la riceveranno, 

1 1 • Per questo io sono pieno 
deljuror del Signore^ durofa^ 
tiea a comenernii; spandilo so^ 
pra i piccoli per le strade^ ed 
insieme sopra le adunanze del-- 
la gioventii^ imperocché sarà 
preso l'uomo colia donna ^ il 
vecchio , e i^uomo sazio di vi" 
vere. 



Vìers. 9. Fino a un gracirfiolo saran ec. 81 farà vendemmia 
generate compiuta del popolo di Gerusulemoie, e queHa vigns 
84rà spogliata di tutte le sue uve fino all'ultimo gracimolo : tu 
o Gttldtso a ohe sei quasi vendemmiatore , torna a portar la ma* 
no al canestro per imettervi i gracimoli prima negletti > e la- 
sciati in questa vigna . Nabucbodonosor non face tutta la ven- 
demmia in una volta ; venne due volto regnando Joak m ; tor* 
nò mentre regnava Jeebonia » e finalmente sotto Sedeoia asse* 
dio , e incendiò Gerusalemme . Cosi la vendemmia fu fatta ia 
più volte , e il popolo in più volte menato schiavo a Babilonia 
Vedi il libro tv. de' Re 24. 36. eo. 

Vers, IO. Sono incirconcise le loro orecchie . La inoirconoi« 
sionf) significa qualunque difetto spirituale. Vedi gli Atti vii. 
5i. Exod: VI. 3o. Levit. 9i. Aver le oreocbÌQ ineirconeise vuol 
dire sordo alla parola di verìtàp 

Vers, il. Sono pieno àel furor del Signore ec» Io peroiò ve- 
dendo come la parola di Dì% è per costoro argooieoto e dì de* 
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la. Et transibunt domus 1 2. E passeranno ad aliri le 

eocum ad alieros, agri et uxo- loro case , e i campi ^e le mo- 

rea pariier ^ quia estendani gli insieme: perocché io ^fien- 

manum ineam super habiiao- derò la min mano sopra gii 

tes terraoif dicit Doaiinus • abitatori di questa (erra , dice 

il Signore} 

i3. * Amioore quippe us- i5. Perocché dal piùpiccoto 

que ad tnaiorem omnes ava- fino al piiigrande , taiti sono 

rìtiae studént: et a propheta dati altai^ariziaiedalprofe^ 

tis'que ad sacerdoiem cubcti tafino al sacerdote , tutti pen*' 

faciunt dolura . sano a gabbare. 

* iiflf. 56. i \AnJr, 8. 10. 

i4* Et curabani cautrieio- i4* E eurasiano le piaghe 

nem popoli mei cgm igoo- della figlia del popol mio con 

minia dicebtes ; Pax , pax : et burlarsi di lei ^ dicendo: Pace^ 

noD erat pax . pace^ e pace non era. 

fó.ConftisisuQt,quia abo- i5; Si sono èglino confusi 

IDinatioDeni fecerunt: quia per at^er fatto cose abboaiinei^o- 

potius confusione non sunt liì anzi la confusione nongliiia 

•on(u&i ,eterubescereoe5CÌd confusile non iianno conosciuto 



xisione, e di scherno^ mi vesto dell'ira stessa del Signore» e 
non posso più tratténercni. Quindi io dico a me stesso: spandi 
il furore del Signore (cioè la parola annunziatrico: del furore 
del Signore) spandilo, e intimalo ai piuoqli per le straderò al' 
la. gioventiì ne' luoghi, dove ella è solita di adunarsi ; perocché 
tutti avran parte egualmente alla imminente calamità, I'uoqìo» 
la donna, il vecchio ancor vegeto* e il vecchio decrepito 5 che 
non aspetta altro, che la morte. Così dimostra, come non s 
lontana l'eiecuzione delle divine minacce. 

Vers. 14* £ curavano le piaghe ec, Quando il mio popolo co- 
minciava a rientrare iti se , a temer le minacce del Signore, 
ed avea il cuore piagato per l'apprensione del castigo, costo- 
ro, i profeti , e sacerdoti procuravaa subito di saldare la pia- 
ga, ma con burlarsi del popolo, promettendogli pace, felicità 
pace, e felicità, cl^e non è, e mai non sarà. 

Vers. l5. Si sono eglino confusi per aver fatto cose abomine* 
voZ/?Iii tal gaisa col segno d'interrogazione lessero queste pa* 
T/Ole s. Girolamo t e molti altri. 
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Fonn quum ob rem cadent in - vergognai per quesioc§id fanno 

ter roentes : io tempore visi* tra que\ che periscono i preci" 

tAtionis suae corrueot, dicii piteronno quarido naras viii^ 

Dominns. ta^i ^ dice il Signore . 

i6« H^ec dicU Pomious : iG.QuestPcoiédiàeilSìgmp^ 

Stale super vias, ^t videte» re ^ Fermatevi sulla strada^ fé 

et interrogato de serhiti^ ao* considerate ^ed interrogate in-:» 

tiquù ^quaesit via houa » et. t^rno alle antiche stradfi^du^ih 

igqfibulate in ea: ^ et inveoie* sia la strada buona ^^ cammi^ 



ti$ refrig[erium aniroabus ve- 
«tris. Et dixerunt^Non am- 
bulabimus. 

* Matth. 1 1. 3Q, 
in. htconstitui super vos 



fi-a^e per essa ^ e troverei e ri* 
sforo olV anime vostre • Ma 
eglino haa detto: Noi non cam^ 
mineremo • ^ 

17- Ed io 9i deputai delle 



speciulatores. Audite vooem sentinelle. Badate al suondel^ 
tubae ,Et dixeruot : Non aur la tromba . E quegli dissero 



diemua. 

liS. Idpo ^ udite gentesy.^f 
cognome congregatio , quan- 
ta ego fabiani, eis. 



^on pi baderemo . 

9 8.Per questo udite^ gentil 
$utt9 insieme intendete ^ quan* 
tò terribili mali io /ttrò iorot 



Vers. l6« Fermatevi sulla strada ^ eo. Giaco he voi siete ole:? 
ohi, e ignoranti, demandate a ohi può insegnarvelo, qual sia 
Ja buona strada » la strada antica, b^ittuta dai .padri vostri, 
Abràrno , Isacco ^c. , e camminate per essa . Ma ahi , che qoe« 
.8ti empi, e sfacciati peccatori risoluta mente rispondono ( pfr 
questa strada noi non cm mai ine remo . Questa beila sentensa 91 
applica molto bene ai Cristiani di qualunque ^rado , e condìzio* 
ne: eglino, per saper quel, ehe debbano fnre , o non fare, 
cerchino , e domandino quello , che i padri Iom> gli antichi Ori* 
stiani f<4C6vano ai tempi loro. Gpsì ogni classe di persone ri^ 
valendo ali* orìgine della fede troreranno con facilita la nQr« 
ma, onde dirigere la loro vita; perocché Gesù Cristo ieri ^ e 
oggi , e per tutti i seàoU 9 come dice 1' Apostolo, e il Vangelo 
non cangerà , e non le opinioni degli uomini , osa la ferità è 
quella 9 che libera, come già disse il Salvatore. 

Vers. 1*7. Ed io vi deputai delle sentinelle, ec. i Profeti j o 
i dottori , la voce dei quali come voce di tromba vi avvisasse 
a tempo, affinchè poteste ripararvi colla penitenza da' gasfcighi 
del Signore ^ 
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19. A odi terra: Ecce ego 
èdducam mala sqper popu^ 
lum istom , fructum cogita- 
tioouni ejus : quia verba mea 
Doo audieruDt, et legem 
meam projereruot. 

20. * Ut quid mihi thus de 
Saba afFertis, et calamum 
sua ve olentem de terra lon- 
ginqua ? holocautomata ve- 
stra non suntaccepta; et vi- 
Gtimae vestrae dod placue- 
runt mihi. 

* hai. 1* II. 

3t. Propterea haec dicit 
Dominus : Ecce ego dabo in 
populum ìstum ruipas , et 
rueni in eis patres, et filli 
simul , vìcìnus , et proximus 
perìbuDt. 

3 2. Haec dicit Dominus: 
Ecce populus venit de terra 
Aquilonis.etgens magna eoa 
snrget a finibus terrae. 



a5. Sagittam , et scutum 
aitìpiet : crudetis est , et non 
XDÌserebitar : vox ejus quasi 
mare sooabit ; et super equos 
^scendent^ praeparatì quasi 
vìr ad praeiium, adversum 
te filia Sion. 



DI GEREM lA 

19. Ateoìta^ o ierra : Èeco\ 
che io sopra questo popolo 
manderò fiageì li ^ frutto dei 
suoi consigli ; perch'ei non ha 
ascoltate le mie parole^ ed ha 
rigettata la mia l^gge . 

ao. Perchè mi offerite voi 
V incenso di Saba ,e la cannel- 
la odorosa di rimoto paese ì 
Gli olocausti vostri non sono 
occetti^ e non mi piacciono le 
vostre vittime. 



2 1 • Per questo eoj} parla il 
Signore: Ecco ^ che io pioverò 
sciagure %opra di questo popo- 
lo: cadranno tra loro i padri 
insieme ^ ed i figli » // vicino 
perirà ci vicino . 

2 2. Queste cose dice il Si^ 
gnnre: Ecco , che un popolo 
viene dalla terra di settentrio- 
ne , e una nazione grande si 
muoverà dalt estremità della 
terra . 

33. Darà di mano alle soet^ 
te^ e allo scudo : eVa è crudele^ 
e non avrà misericordia. Il suo 
romore è come quello del mare' 
saliranno sopra i cavalli pre- 
parati a combatter da forti 
contro dì te^ o figliuola dì 
Sion . 



•Zi!ft.J^^£''^^''"'* i^ ^S^^'"" ^^ cannelìa.O^vtxo la canne 
edonfira , che vtniva di Saba , come pur V inceof o. migliore - 
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2k4- Andivimu^famamejiis, 2^. Ne abbiamo udito la 
Slssoiutae suot nianus no- fumai e si sono illanguidite 
sirae : Iribulatio apprehendic /e nostre bracata : éi ha sor^ 
tios, doioresut parturieDteoQi. presi V adizione % e i dolori 

còme di partoriente , 

25. NoliU5 exire ad agros , ii5. Non uscite alia campai 

et in via ne ambuletis» quo- g'^ai e non camminate per la 

fiiam gladius inimici pavor in ifrade: perchè la 3,pada del- 

circiiitu . ' /' inimico , il terrore è tutt^al- 

l intorno . 
s6. Filia pòpuU mei accin- :i6. Figliuola del popol mio 
gere cilicio , conspergiere ci- vestiti di cilicio { giaci sopra 
nere: luctunn unigeniti * fac la cenere: piangi come si pian- 
tìbi ^planctum amarum , quia gè la morte d! uno unigenita 
repente veniet vastator ^ uper con pianto amaro ; perocché 

iH^rrà repentinamente sopra di 
te^ lo sterminatore. 

27. lo ti ho costituito quel 
soffgitiCo^e robui^to in mezzo al 
mio popolo : e tu disaminerai^ 
e farai seggio de'lor costumi» 



DOS . 

a^f. Probatorem dedi te in 
popolo meo robustum ; et 
9cies , et probabis viaib eo- 
rum • 



Vera. 34* ^^ abbiamo udita la fama^ ec^ E il Profeta s ohe 
dice^ come la 80U prima rtoveilla dèlia venuta dltal nimico ba* 
alerà a fiir cadere le braccia agii Ebrei, e a mettergli in di- 
•perazione. 

' Vera. 27. Ti he costituito qual saggiatore robusto. Abbiamo 
vedalo ootae talora si dice , ohe .1 Profeti faooiano quello , che 
predicano doversi fare, o dover succedere. Così qui dice , ch^ 
Geremia è come un saggiatore robusto, cioè i6iperterrito/óhe 
fjrà saggio de' costumi del popolo, perchè senaa timore, sema 
umani rispetti annunaia , come Dio nel grogiuolo della tribola- 
zione porrà lo stesso popolo per vedere di purificarlo: Io so» 
dice Dio, che egli nel fuoco comparirà come metallo impuro', che 
nfon può esser purgato. Tutti questi magnati sono pieni di frau- 
de, son rame «.e ferro pieno di ruggine, perchè sono tutti cor- 
ruzione, e malvagità; che vuoi tu cavnr di buono da un rame 
arrugginito, e da un ferro arrugginito»^ Mettili nel grogiuolo, 
soffia quanto tu puoi, fino che regga il soffietto, od il manti- 
ce, il piombo, ohe tu avrai mescolato, perohè aiuta a fontie- 
re, e separare i metalli, sisperdeià, e non trarrai, dopo tutte 
le fatiche j 90 non cattivo rame» e oattiv« ferrOt 



Digitized by 



Google 



58 PROFEZIA DI geremia; 



a8. Omoes isti principes 
decIÌDaDte9:aiiibulaniei frau- 
dolenier ,aes , et ferrum : uoi- 
ter&i eorropù suat . 

29. Uefecit sufflatorium ^ 
iaigoeconsuoiptum estplum- 
bam , frustra cooflavii con- 
flator; lualitiae enim eorum 
BOQ SODI coDsuipptae . 

5o. Argenium reproboni 
vocale eos , quia Doruious 
projecit illos > 



a8. Tutti ^u0$ti magnati 
iranno fuori di itraie^cammi' 
n>tnó eoa frode , rame , e fer^ 
ró: nono tutti corrotti . 

29. Il mantice è venuto me- 
no , il piombo 8Ì è consunto nel 
fuoco : inutilmente il ^ondi^ 
tore gli ha fusi : le loro mal- 
i^agità non sono state consunte • 

30. Chiamateli argento di 
rifiuto y petchè il Signore gli 
ha rigettati . 



Vera. 5o Chiamateli, argentò di ri fiuto , ec. Che se alcuno 
vuole , che.qu«st9 popolo si chiami non raine, e ferro, ma ar- 
gento » sì , dicasi argeoto » ma argento di rifiuto • perofaè Dio 
io ha rigettato , e riprovato . Adoprasi in oggi 1' argento vivo 
per separare l'argento dagli altri oiatalti » e dell* acqua forte 
per separar l'oro dall'argento. 

CAPO VIL 

In vano gli Ebrei si confidano nel tempio « mentre fanno 
opere pessime ^ e npu vogliono ascoltare i Profeti^ co- 
me pur fecero i padri loro. Il tempio sarà distrutto 9 
e la terra di Giuda sarà ufi deserto^ e non gioveranno 
ad essi le preghiere di Geremia^ né i loro sacrifizi. 



I. V erbuni,quodfactuna 
est ad Jeremiam a Domino , 
dicens: 

3. Sta in porta domus Do- 
mini, et praedica ibi verbùm 
istod , et die; Andito verbum 
Domini oninis Juda , qui ìn- 
gredimini per portas haa^ ut 
a:dorelis Duminuiib • 



I . X arda detta a Gè remi a 
dal Signore^ che disse: 

3. Sta sulla porta della casa 
del Signore ^ ed ii^i predica que - 
sta parola » dicendo t Udite {a, 
parola del Signore voi tutti figli 
di Giuda^eheentrate per questa 
porte ad adorare il Signore . 
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S.Ha«cdtcU Donaintts exer- 
GUuuoì Deus Israel:^ Bonas 
facile vias vestras , et studia 
vestra: eihabiubo vobiscum 
in loco ìsto, I 

* tajr. 26. i5- 

4^ Nolile confidere in ver- 
hh meudacii , dice^ues .-[Tein- 
pjum Doraini, lofwplum Do 
mioi , tcmplum Domini ei^t, 

6. Quoniam si bcpc direxe. 
riiis viasveslrasaei siudia ve- 
sira: si.feceriiis judicium io- 
ter viiuru^ ei proxiinnm ejus, 

6« Àdvenae,et pupillo» et 
\iduac non feceritis calum* 
niarU) nec saogulnetn inno 
ceotetu edfuderitis in loco h^oc, 
et post deos alienos non ani- 
balaveriiis io nialuni ypbis- 
metipsis : 

7. Habitabo vobiscum in 
loco isio : in tarra « quana de • 
di patribus vestris a secalo , 
et Qsque in saeculotn f 



VII. . 59 

^.Queste cose dice il Signore 
degli eserciti , Dio £ Israele : . 
emendate i vostri costumi , e 
i vostri affetti : ed io abiterò 
con 9oi in questo luogo. 

4* ^0/1 ponete fidanza in 
quelle false parole : Il tempio 
del Signore , il tempio del Si- 
gnore , il tempio è delSiguore ; 

5. Perocché se voi rivolge 
rete al bene i vo'^tri costumi , 
e i vostri affetti; se inderete 
giustizia tra uomo , e uomo , 

6. Se non farete tosto aljb- 
resti ero ^ e al pupillo^ e alla 
vedova f e non ispo^rgtrete in 
questo luogo il sangue inno- 
cente, e non anderete dietro 
agli dt'.i stranieri per vostra 
sciagura; 

7. lo abiterò con voi in que* 
sto luogo , nella terra , cA* io 
diedi a pad<i vostri per secoli^ 
e secoli . • 



A NNO T AZI ON I 

Vers. 4* ^^ tempio del Signore^ il tempio del Signore 9 ec, U 
arroganza s e la presunzione del &ìuJeo è molto bene espressa 
colla ripetuta» e fiao a tre volte ripetuta parola ^ // tempio del ^ 
Signore: perocché egli vuol dire; Gbeccbè dicasi Geremia noi 
abbiamo il , tempio di Dio tra noi, e Dio certamente non vuo- 
le,» che il suo tempio sia profanato dai Caldei : noi siamo adun- 
que in sicuro, e tutte le minacoe del Profeta non hanno fon* 
damento. Stolti, che pretendevano, che il tempio di Dio ser- 
visse a renderli franchi » e libojci nel pcceare> 
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8. Ec<!e ?os con fidi tis vo 8. Ma voi ponete fiianta 

bis io sermonibus inendacii, sopra bugiarde parole^ che a 
qui noD proderuot vobi»; (^oi non giocheranno • 

g. Furari , occidere , adal 9. P^oi rubate , uccidete , 

terari , jurare meadaciter %.J^te adulterj\ giurate il falso, 
libare BaalinH) et ire postdeos J'^te libagioni a Baal ^e andate 



alienos » quos igaoratia . 

IO. Et veoistisj et stetistis 
coratn me io c^omo bac , iu 
qua invocatum esc nomea 
raeum: et dixistis ; Liberati 
sumus , en quod fecerimus 
orones abomioationes istas, 

IT. * Naniquid ergo spe- 
lunca laironum facta est do- 
nuis tsta , in qua invocatum 
est nomeo meum in oculis 
vestris?ego, egosum: ego vi- 
di , dicit Dominus. 

* Matih. a i . 1 5. 

Marc. li. 17. Lue» 19.4^* 



dtetìO a dei seranieri » che voi 
non conoscei^aee. 

ìo.E siete verniti , e pi siete 
presentati dinanzi a me in 
questa C0sa , la qunle ha nome 
da me ^ e avete detto : Noi siatn 
salui^ perchè abbiam fatte tutte 
queste abbominazioni, 

il. E' ella adunque la casa 
tnia , la quale ha notne da me^ 
diventata negli occhi rost ri una 
caverna di ladroni? lo ^io so- 
no^ io ho veduto , dice H 'Si- 
gnore. 



Vera. 10. Noi aiamo salvi 9 perchh abbiam fatte tutte queste 
abbominazioni . E st«ita nostra salute T adorare gl'idoli, corno 
le altre naziani , e fare tutto quello, ohe si fa dtelle altre oa* 
zioni : cosi ci siamo acquistata la protezione di esse, e dei lo- 
ro dei. Nei primo libro de' Maceabei 91 racooota un discorso 
sioiiie di alcuni Ebrei , che dicevano : Andiamo , e facciamo 
lega colle nazioni circonvicine , perà he dopo che noi et siamo 
appartati da esse abbiam veduto molti disastri. . . E andatone 
dal ra, ed egli diede loro facoltà di vivere secondo i costumi delle 
genti ec. .Gap. I. 12 Grli Ebrei del tempo di Geremia erano 
tanto più sfacciati , ed empi , perche simile disc orso aveanoco* 
raggio di fiire nel tempio stesso del Signore. 

Vers. 11. Snella adunque la casa mia . . una caverna di ladre 
ne? ec Voi venite nel tempio quasi per qui rifugiarvi dopo 
avere sparso il sangue de' prossimi, dopo aver rubato, com* 
messi adulteri ec. , e credete, ohe la santità del tempio, e i i^^" 
orifizi, ehe in esso offeritej vi facciano puri « e oiondi. Ma nói 
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1 2. Ite ad locum ineuro in 
Silo, ubi habitavii uomen 
uaeuro a prìocipio: et vid«te 
quae fecerim ci pfupter ma» 
litiam populi mei Israel; 

i5. Et Dunc , quìa feaistis 
omni^ opera haec» dicit Do- 
minus: etlocutus sumadvos 
ruaDe eousuigeosjietloqueDS, 
'^ et non audi&tis: et vocavi 
vos , et non respondistis: 
* Prov. I. 34. isai. 65. 13. 

i4- ^ Faciain domui buie, 
in qua invooatuin est nomen 
tneum , et ìu qua tos babetis 
fiduciain ; et loco , quem de- 
di vobis^ et patiibus vestris , 
sicutfecit Silo. 
. . * !• Reg. 4. 2. iO. 

]5. £t projìciafn vos a fa- 
eie mea , sicut projeci omoes 
fratres ve»tros , universum 
aemen Ephraim . . 



VII. 6t 

IX Andate alluogo'del mìo 
soggiorno^a Sìlo^doiffi la mae- 
stà mia abitò da principio: tf 
considerate quel, eli io feci a 
quei luogo a cagiqne della ma- 
lizla del popol mio d^ hraelm i 

iZ. E adesso , dopoché poi 
avete fMte tutu queste cose^ 
dice il Signore; e dopoché iq 
ho parlato tt i»oi , e assai per 
tempo ho parlato , e voi noti 
mi aveùe ascoltato y e vi ho 
chiamati, enon avete risposto^ 

i4* Io farò a questa casa^ 
che porta il mio nome ^e nelM. 
q^ole voi Oi^ete fidanza } e al 
luogo eh* io usstgnjii a voi , e 
ai padri t^ostri , Jarò quello ^ 
che feci a Silo. 

X 5. £ i^i caccerò lungi dalla 
mia faccia , come cacciai tutti 
i yo!^trìf tritelli , tutta la stirr 
pe di Ephraim. 



sappiate, che io, io stesso ho vedute dalla priina air ultima 
tutte le iniquità coramesse da voi , che voi credete occulte , 6 
ignote H tutti , e io ie punirò, e non sarà detto ^ ohe io sia 
protettore delle scellcrag^ini, e |ie' scellerati. 

Vers. 12. Andate . . .a Silo , dove ce. L'arca Stette a Silo per 
molto tempo col suo tabernacolo, ma pei peccati, che quivi 
commessero i figliuoli di Heli 1* arca fa presa da Filistei »^e 
mai^ piij non tornò a Silo. Vedi 1. Reg. 11. 22. 23; Ptat. lxxvìi. 60. 

V;eri,. 1^. i5. lo farò a questa casa . . . quello , che feci a Silo . 
Silo perde l'arca. Silo perde dipoi anche i suoi abitatori» 
quaBdo le dieci tri bìi furono condotte schiave neir Assiria: co» 
sì Gerusalemme perderà il suo tempiere sarà ridotta in deser- 
to, copie tutta la Giudea dai Caldei , perchè voi anderete schiavi 
Aon meno de* vostri fratelli del regno 4' Israelle. 
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t6. * Tu ergo noli orbare i6. Tu adanqike non prega* 

prò populo hoc , oe assuma^ re per quesio popofo$ • non 

|>ro eis laudem , et oratio- alzar fé tue laudi ^ & la. tua 

viem , et noo obsistas mihìi orazione per essi^ e non ^p^ 

quìa noo exaudiam te. porti a me : perocché io non 

• * J/i/r. II. ì/l^. et. 14. I r. ti e.iaudirò, 

17 Nontie vides quid isti 17. Tion pedi tu quel^ che 

facinnt iu civitatibu^ Juda, fanno costoro nelle eiitù dà 

«t in piateis Jerusaieoi ? Giuda ^ e perle piatte di Gè* 

ruse lemme ? 
18. Filli colligunt ligna , 18. 1 figliuoli raccolgon le- 

«f patres succendunl igncrn, gna^ e i padri accendono il 

iti inulicres conspergunt adi flioco ^ e le doiin^ aspergono di 

pem , ul f icìant ptaceotas re- grasso In pasta per fare delle 

^inae coeli , et libeut diis a*- schiacciate alla regina del eie- 

J'onis, et me ad ifacundiam lo^efjr libagioni ugli dei ^tra^ 

provoccnt nieù , e provocar me ad ira. 

Ig. Numqnid me ad ira- ig. Forse ^ ch^ei mi proteo- 

cundiam provocane dicit Do- cano ad ira , dice il Signore? 

minus ? nonne semetipsos io E non fann* eglino male a lo* 

confusiouetn vullué sui ? ro stessi per lor confusione ? 



Vera. 16. Tu adunque non pregare ec È Himostrata qui moltd 
chiaramente ia forza , che hanno presso Uio le orazioni de^San- 
ti anche viventi « mentre Dio, che non vuole , per eosi dii^e, 
essere ie^Eato dalle. orazioni di Geremia» gli ordina» che non 
preghi più per quel popolo . 

Le tue laudi i e la tua orazione* Non presentarti dinanzi 
a me cantando le mie lodi, e precrando per essi. Il sacrifizio 
di laude è parte principalissima della orazione. L' Bbr'eo sif^Qi- 
iicd : le tue grida ^ e la tua orazione . 

Vers. 18. t figliuoli raccohjon legna 9 ec Ecco tutta intera* 
ima fdmigiia affaccendata per onorare la regina del cielo , cioè 
la luna, o sia Astarte , o Diana, o Venere celest^\ li colto di' 
questa regina del cielo era già introdotto tra* Giudei a tempo 
d'Isaia. Vedi Isai. ikxv. 1 Rabbini dicono, ohe aopra quelle 
schiacciate, o torte, si imprimeva la figura della luna , ò di, 
nltra divinila , cui erano offerte . 

Vers. 19. Forse , eh* ei mi provocano ad fra , ce. Hanno forse 
volontà di darmi crocio, e dolore , movendiomi ad ira ? Stolti» 
che si figurano Dio soggetto alte passioni degli nomini. Il ma* 
le è tutto intero per essi. 
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20. Ideo haec dicit Domi 
13 US Deus.: Ecce furor tneus^ 
eiiodignaùo mea co nflatur su- 
per locaiB ìstum , super virosj 
et super jumenta , et super 
lignum regioois ^et super fru* 
ges terrae, etsuccendétur, et 
DOD extÌDguetur . 

31. Haec dicit Doniinus 
cxercìtuum Deus Israel: Ho- 
locautomata vestra addite vi- 
ctimis vestris, et comedlte 
carnes . 

22. Quia nou sùm locutus 
cam patribus vestris , et qoq 
praecepi eis, in die qua cdÉi- 
xi eos de terra Aegypti , de 
verbo holocautoiQatum,etvi^ 
climarum . 

aS. Sed hoc verbum prae- 
cepi eis , dicens: Audite vo 
ceia lueam, et ero vobis Deus^ 
ci vos eritisiiiihipopulus:et 
ambulate in omui via» quam 
mandavi vobis , ut beue sit 
vobis • 



. VII 65 

^0. Per questo co&i dice il 
Signore Dio : Ecco , che il mio 
Jurore^ e la mia indegnazione 
si accende contro questo luo - 
go , contro gli uomini , e con- 
tro i giumenti , e contro le 
piante della campagna ,econ^ 
tro i frutti della terra ^ e ar^. 
derà , e non si spegnerà. 

al. Queste cose dice il Si- 
gnore degli eserciti^ il Dio di 
Israele: Aggiungete alle vo^ 
stre {vittime i {mostri olocausti » 
e mangiate, le carni . 

22. Imperocché io non par^ 
lai a* padri i^ostri nel di , in cui 
gli trassi dalla terra d* Egitto , 
e non ordinai loro cosa alcuna 
intorno agli olocausti , e alle 
i^ittime. l 

aS, dia questo è il coman- 
damento^' eh* io feci loro dim 
cendo : Ascoltate la tnia i^oce , 
e iQ sarò vostro Dio , e voi sa- 
rete mio popolo ) e camminate 
costantemente nella strada» che 
io i^i ho prescritta affinchè sia- 
te felici^ 



Vers. 21. JE mangiate le carni . Mangiate pura le carni non. 
solo delle ostie pacifiofae, ma uncbe le carni degli olocausti « 
le quali secondo la legge Si abbruciano tutte in onor mio; ma 
ciò io lìon curo , peroccbè odiosi sono a me i vostri olocausti», 
come tutti gli altri sacrifizi offerti da voi con cuore cprrotto » 
e pieno delle vostre abbominevoli empretà. 

Vers. 2^. 23. Non ordinai loro cosa alcuna intorno agli olo», 
causti , ec. Io |ion prescrissi a^ padri vostri la maniera'» e Por* 
dine de* sacrifizi per riguardo a me , come se io n^e avessi bi- 
sogno ; io diedi prima ad essi il Decalogo • come obbictto pri- 
■iario » e capitale del mio culto » e delta vera religione , e di- 
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24 . Et noD audieruQt , nee 2^. Ed eì non mi aseùltaro 
inclìnaverunt anrem $uani; no% né mi diedero retta ^ ma 
sed abierunt in voliiotatibus, dndaron dietro ai Loto piaceri^ 
et inpraviiatecordUsuimali; e alla depravazione del loro 
lactiqne sont reirorsum 3 et cattivo cuore , e camminarono 
non in an te , all'ìndietrOfC non per innanzi , 

a5. À die qua egressi sunt 25. Dal di» cite uscirono i 
paires eoram de terra Aegy- padri lorh dulia terra d* Egit- 
pti , usque ad diem hanc. Et lo^finoaqi^e^togiorno.E man- 
TTiisi ad vos omnes servos dai a voi tutti i niiei seryi^i 
meosProphetas per diem con* Pro Ieri , ogni di per tempo io 
surgens dilucnlo > et aiittens. li mandai* 



26«Etiion«àadieruQtiDe,Qec 
iricliuaverunt aurem suaoi ; 
sed ioduraveruiit cervicem 
anain ;^ et pejus opers^ti sunt, 
quaio patres eorum.. 
*Infr. 16. 12. 

37. Ek loquerisadcos om- 
fììa verba haec, et nc)P au- 
dient te ; et vocabis eos , et 
non respondebuDt tibi 

2tt. Et dices ad eos ; Haec 
èst geos , quae nón^ audivit. 

vocem Domini Dei sui , nec ascoltata la voce del Signore 
recepit diseiplioam ; perìit Dio $uo ^enon ha ammessa di^ 
£de$,etablata est deore eo- sciplina: la fede^ morta , e 
rcim. dalle loro bocche se né andata» 



26 Ed eglino non mi ascd- 
tarano , né mi diedero retta : 
ma indurarono la loro cervice^ 
e facer peggio , che i padri 
loro. 

27 Or tu dirai loro tutte 
queste parole ^ ed eglino non ti 
ascolteranno ; e li chiamerai^ 
e non ti riéponderanno . 

a8. E dirai loro . Questa è 
quella nazione , che non ha 



poi dopo radorasjone.del vitello d'oro prescrisfi tutto quello ^ 
che voi osservate intorno ai saorifisi ordinati da me a tenervi 
occupati nel mio culto , affinchè non andaste dietro agl'idoli 
delle genti.- lo adunque da principio vi ordinai solamente di &• 
re quello, che nel Decalogo era comandato da me, e riguar* 
do a' sacrifizi » noa gli averci coinandati , se tki)d avessi veduto 
come, e quante eravate inclinati ad amare i sacrifici usati trai 
Gentili. 
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' ag. Tonde cap^ilum tuum , 
et projice, ei sume iu dire- 
cium planctum ', q^^A proje* 
cit Dominus , et reliquit ge- 
neraùoneiTj furori^ sui, 

5o. Quia feceruot filli Ju- 
da malum iu oculis ineìs , di- 
cit Doniious. Posuerunt of- 
feudiculasua io domo, in qua 
invocaturo est oomeo lueura^ 
ut polluerent eam: 

3 1 . Et aedificaverun t excel - 
sa Topheih, quae est iu val- 
le fiiii EnDOiiì:ut incende^ 
rent 61ios sups, et.filias suas 
igni: quae bon prae^cepi , nec 
cogita vi\io corde meo. 

52. Ideo ecce dies veniente 
dicit Doniibus , et non dice- 
tur amplius , Topheth, et 
Yallis filli Eunom : sed Vallis 
iuterfectioDis: et sepelieni in 
Tophetb', tQ quod con $it 
locus. 



P. VII. 65 

39. Tjosa i tuoi cap^ìt/ , a 
gettali i^iù » ed alza alt" aito i 
tuoi gemiti; peroarhè il Sìgn o • 
r#? ha rigtùata , e abbandonata 
lauirpe degna dei suo furore^ 

So. Perchè i figliuoli di Giu^ 
da sugli oichi miti han fatto 
il male^ dice il Signore. Han- 
no posti i loro scandali nella 
casa ^ che ha nome da me , per 
contaminarla , 

3r. Ed hanno edificati i 
luoghi eccelsi di Topheth , che 
è nella^ valle del figliuolo di 
Ennom : . per abbruciare nel 
fuoco i loro figliuoli ^ e le loro 
figlie; cosa , che io non coman" 
dai , ne ebbi mai in pensiero • 

S2. Per questo ecco ychevf e- 
ne il tempo , dice il Signore , e 
non si dirà più Topheth,^ 
traile del figliuolo di Ennom ; 
ma 'valiti di uccisione: e sep' 
pellirauno a Topheth per non 
esservi altro luogo . 



Verg. 29. Tosa i tuoi capélli ^ ea. In Sfgno di lutto. 

Vers.'So. Hanno posto i loro scandalLV h\e adire i loro idoli. 

Vera. Si. / luoghi eccelsi di Topheth , «e. To.pheth , e la vallo 
di Ennom erano a mezaogiorno di Geratalemme. 1 luoghi eo» 
oelsi eretti in Topheth doveano essere oeniaorati aMoloo, dio 
degli Ammoniti» cui saorifioavansi vittime umane; tutto quel 
luogo era molto delizioso. 

Vers- 32. Non si dira più Topheth , ec. Il Aome di Topheth 
vuoisi dato a quel luogo, perohò nelPabbriioiarvi » bambini si 
suonasser de' timpani» perchè non^i udisser le loro, strida. Toph 
signifioa il timpano. Topheth, e la valle di {!naom oambieran<> 
Bo nonae / e questa valle si dirà valle di uooisione » poiché là si 
Tom. XffllL 5 
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66 PROFEZIA DI GEREMIA 

53. Et erit inorlicipuin pò- 33» E i cadaveri di é/ueito 

pulì huic in cibo» volucribu» popoiosaranpas$o degli ucceììi 

coeli • et bestìis terrae, el deU^ aria ^ e delle bestie della 

con erit qiiì abigat. terragne risarà chi le discacci* 

34* * Et quiescere faciam 34* E farò, ohe non si oda 

de orbibu» Juda,eide plateÌ9^ nelle ciuà di Giuda ^ nellt 

JerusaleiD , Tocem gaudii , et piazze di Gerusalemme voc9 

Tocem laelitiae» vocem&poQ< di gaudio^ e di allegrezza % 

ai i et vocem spoosaé: iif de- voce di sposo , e di sposa ype- 

f olatioaenci enim erit terra. rocche sarà in desolazione luì- 

* Ezech. 36. i3. ta la terra . 



fletterà Dno gli Ebrei uooìsi da' Caldei , e anche Topheth sarà 
uogo di sepolture, perohè il numero degli uociei sarà tanto 
grande» che non si troverà quasi laogo dove metterli. Vedi 
Gap. %\x. 

CAPO Vili. 

i regi t i principi 9 i sacerdoti ^ e i profeti^ e lutto H po- 
polo , perchè hanno ahbraccimta C idolatria t e senta ri* 
Jlntere ai giudizi di Dio , hanno abbandonata la inerita, 
e non pensano ad altro , che ali* avarizia, e mi loroido* 
li , e non vogliono convertirsi ^ saranno straziati da ne- 
mici sommamente crudeli» 

i.Xn ilio ten^pore» ail i.lii tjuel tempo, dice il 
DoDiÌQUs:ejicient ossa regum Signore, saran gettate Juora 
Juda , et ossa principuni ejus, dei lor sepolcri Le ossa de' re 
et ossa sacerdotum , etossa diGiuda,eleossade^suoipri'^' 
prophetaruoi , et otsa eoruni, eipi , e le ossa de* sacerdoti t ^ 
qui kabitaverunt Jeraaalem 1 , le ossa de* profeti , e le osso di 
de sepulchris suist fuegli, che abitaron Gerasa- 

lemme: 



ANNOTAZIONI ^^, 

yers. 1. Saran gettate fuora de* lor sepolcri le ossa ec. l C«'* 
dei non avran rispetto neppur per i morti, de*qoali apnr^i^^ 
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a. Et expandent ea ad so- 2. E le esporranno al soh^ 

lam , et lunam , et otnneni e alla luna , ea tutta la mili* 

miliiiam coeli , quac dilexe- ^ia del cielo , che san le cose , 

runt^etquibas servierant) et ch^ essi hanno amaio^ e alle 

post qaae ambulaverunt, et guali hanno sentito ^ e dietro 

quaequaesierunt,etadorave- alle quali andavano ^ elequali, 

runt:noaoolligeQtur,et non cercai^ai^o, e adoravano. Le 

aepelieotur : in sterquiliaium ossa non saranno raccolte , né 

super facietn terrae erunt . seppellite: saran come sterco 

s ul la faccia della terra . 

3. Et eligent magia mor- ^, E ameranno la morte più 
tem quam vitam omnes , qui che la vita tutti quelli , che di 
residui (uerint de cogoatiooe questa stirpe pessima resteran- 
hac pessima in universis lo no in tutti i luoghi abffando- 
cis , qaae derelicta sunt , ad nati : dovio gli ho cacciati , 
quae ejeci eos , dicit Domi- dice il Signore degli eserciti. 
sus exercitaum. 

4. Et dices ad eos: Haec ^, Ma tu dirai loro : Queste 
dicit Domious:Nu.mquidqui cose dice il Signor e: Forse co* 
cadit, non resurget? et qui lui ^checadey non si rialza? 
aversus est non reverlelur? E chi è uscito dì strada non la 

ripiglia ? 



no» 9 metteranno sostopra le sepoltare p^if trovarvi le rioobes* 
se nainoste, L* avveramento di questa profezia si leggo 9 Baruch. 
11. 24. \ 

Vers. 2. £ a tutta la milizia del cielo, Alle stelle adoralo^ 
insieme. col sole, e eolia luna dagli Ebrei a iqiit^sione di mol* 
ti popoli Grentili. 

Vea 3. E ameranno la morte più che la vi^a. Tutti quegli 
Ebrei» pbe potrunao fuggito la spa4«t • la sobiavitu de' Cal- 
dei rìfagiàndosi ne* luoghi solitari , ed ermi, sulle^ montagne 
diiahitate eo. ne' quali luoghi il terrore dell* ira mia gli avrà 
oaoeiati , tutti questi trovandosi privi di ogni consolaaione » q 
sostegno* e di tutte le comodità della vita, aiaeraaoo, e desir 
dereranno di morire piujttesto, che di vivere in talentato. 

Vers. 4. $• Forse eply^i^ ch^ oade^ npn si rial^ta ? Un uomO|| 
ohe cade» dopo la sua Ofgdiit^ pensa a riamarsi, un uomo, che 
be fatUte la strada, tosto cbe ne ^ avvertito pensa a ripiglia fQ 
la retta strada : qualq slglteaia » e qual furore adunque si ò im- 



Q 
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68 PROFEZIA 

5. Quare ergo aversus est 
popnlus iste io Jerosalem a- 
▼ei'siooe cooieoitosa? Appre- 
heoderunt meo(laciain> et no- 
IneruDt reverti. 

6. Àtteodi, et auscultavi: 
nemo qnod bonum e^tloqui* 
tur, oullus est qui «gal poe- 
niieotiain super peccato suo, 
dicCQs:Quid feciPomnes con* 
versi SUDI ad cursuni suuip , 
quasi equus impetu vadeds 
ad praeiium. 

7.MÌIVUS io coelo cogDOvit 
ternpus suum» turtur, et hi- 
ruodo , et cicouia custodie- 
ruut tempus adveotus sui: 
populus autem meus non co- 
guovit judicium Domini. 



DI GEREMIA 

5. E perchè adunque quBsió 
popolo di Gerusaimmme si è ri* 
bellato con ribellione pettina' 
ee? Hanno stretta la mentth 
gna^ e non han i^oluto ricre* 
deròi . 

6. Io li considerai ^ e fflie* 
se aitai; ni ssuno parla di quel s 
cA< è bene, nissuno è^ che fac- 
cia penitenza del suo peccato t 
e dica: Che ho fattoio? Si tono 
tutti ri(H>lti alla loro carriera 
rome cavallo , che impetuosa^ 
mente va alla battaglia . 

7* Il nibbio nelV aria cono» 
sce il suo tempo ; la tortorel- 
la^ e la ro^dine^ e la cicogna 
o^servan costantemente il tem- 
po del lor passaggio; ma il 
mio popolo non ha conosciuto 
il giudizio del Signore . 



poss^isato del popolo mio a segno tale «che dopo essersi ribel* 
lato da me, avvertito , esortato da me vual persistere nella osti* 
nata soa ribellione , e dopo aver abbracciata la mensogna 
non vuol più intendere , né vedere la verità. 

Vers. 6'*€hme cavallo 9 che impetuosamente va alla battaglia 
Come cavallo, ohe corre preoipitosamenle alla mischia trailo 
lance, e i dardi, e nulla teme; oosi Costoro nella loro carria* 
ya corrono a occhi chiusi incontro alla morte » e alla perdi* 
aione. 

Vers. 7. // Nibbio nelV aria conosce il suo tempo \ ec, I V0« 
latili fannoconosoere appuntinoli tempo di passare da un pae- 
se air altro, il tempo di fare il loro nido» eo. e voi uomini ào* 
tati di ragione non conoscete il tempo della vendetta del Si" 
gnore , nò il tempo, e l'opportunità di far penitenaa , di ti- 
conciliarvi con Dio ec. , vaia a dire non volete conoscere qoe* 
sto tempo, perchè amate meglio di esporvi a tutti i mali»cba 
sono a voi minacciati» ohe cambiar vita, e costumi» 
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8* Quomodo diciiis: Sa- 6. Come mai diiè) Noi si'a^ 
preoies non sumus^ et lez mo saggia e la legge del Si^ 
I)omÌDÌ Dobiscum est? vere gnore è nelle nostre maniì i^e^ 
lueodaciuiii operatus est sti- ramente la stile bugiardo degli 



lu6 meodax scribariim . 

9. Coufusi sunt sapiente») 
perterriù , et capti surit; ver- 
i^ain eaim Doinìoi projeee- 



scriii ha vergato menzogne. 

g. 1 saggi sono confusi , ut-' 
territi , e presi : perocché ri*, 
gettarono la parola del Signor 



ruDt , et sapientia nulla est re 9 e non èia essi nìssuna 

io eis. ' sapienza • 

lo. * Propterea dabo rau- 10. Per questo io darò ai 

lieres eorum exteris , agros forestieri le mogli loro ^ei loro 

eorum heredibus: quia a mi poderi ad altri eredi : perchè 



Olmo usqoe ad maximum om> 
nes avariiiam sequuntur: a 
propheta usque ad sacerdo- 
tem cuDCti faciuut menda- 
cium . 

* Isai. 56. II. Sup* 6. i5. 

1 1. Et sanabant contritio- 
nem filìae populi mei ad i- 
gnominiam , diceutés ; Pax, 
pax.vcum DOD essetpax. 

12. Coofusi sunt» quia 
abominationero feceruntrquì* 
Bimo confusione non sunt 
coufusi , et erubcsccre nescie- 
runi^ idcirco cadeut ioter 
corruentes, in tempore visi* 
tationis sùae corruent 9 dicit 
Dominus. 



dal piii piccolo/ino jal più gran • 
de tutti van dietro all^ avaria 
zia : dal profeta fino al sacer» 
dote tutti 80a bugiardi • 



II. £ sanavano la piaga 
della figlia del popol mio con 
burlarsi di lei dicendo .* Pace^ 
pace , quando non era pace , 

la. «S'olio eonfw^iy perchè 
hanno Jatto cose abbomintuo-^ 
li^anzf non san veramenteton* 
fusi % è non han caputo arros» 
sire f per questo cadranno ira 
^ue', che periscono nel tempo ^ 
in Cui saran i^iftitoti ^ perir an* 
no t dice il Signore. 



Vers. 8. 9. Veramente lo stile bugiardo degli scribi ha i^er* 
gato men%ogne : Oli scribi , che promettono la (laoe , e la fe^ 
ìioità quando ai peccatori come voi la legg:e intima gti^tre soia* 
gurd 9 veramente hanno al loro solilp spacciate, a scritte grandi 
mensogne, promette|i(1o a voi la salute mediante le esteriori 
cerimonie legali j e cosi distruggendo con istOrta interpretazio* 
se la verità , e U santità, della lef;ge . Ma questi falsi Sapìen* 
ti rimarranno. svergognati, spauriti , e presi dal nimico, perchè 
hanno conculcata la par9la di Dio, e sono veri stolti. 
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70 PROFEZIA ti ICEREMIA 

1 3. Congregans congrega* i5. Io li rauneró gutti^di' 
)io eos , ait Domious: nou est ee il Signore: Le i^iti son sen» 
iiva in vitibus, et non sunt za upe, e la ficaia è senta fi- 
ficus in ficoinea, folium de* chi ^ te foghe 8te»9e sono caiu- 



iluiii: et d^di eis quac prae- 
tcigfpssa sunt* 

i4.Quar«! sedemns? conve- 
nite, et ingrediamur civita* 
tcm muniiani , et sileamus 



ie,el^ cose j c^' io diedi lorOf 
se ne son ite ^ 

1 4 . Perchè stiawno a sederei 
Raunatevi , e artdiamo nella 
città forte , ed ipi siiam in si- 



ibi: quia Dominus Deus no- lenzìo; perocché il Signore Dio 
s ter sitere nos fecit , et potum nostro ci ha condannati ol si' 
dedit nobis bquam fellis : * lentie^ e ci ha dato a bere 



peccavimus enim Domrno. 

* Infr. *j, i5. 
i5.*Expéctavìn3Us paceni 9 

et non erat bonum : lempus 
nicdelae , et ecce forraido. 

* Ifìjr. 14. 19. 



acqua di fiele : perchè contro 
il Signore abbians peccalo. 

i5. Appettavamo la pace ^ é 
questo bene non penne : il tem* 
pò di guarigione , ed ecco ter* 
rori. 



Vefs. 18. lo li rannerò ... Za viti sono senza uve , ec. Io ra« ' 
(limerò 'tutti costoro in Gerusalemme ^ affinchè ivi sieno asse* 
diati da' Caldei» i quali non lasoeran né uva sulle viti» ne fi- 
chi sulle ficaie, né le foglio sopra lo piante.* perocché io ho 
fluii a costoro de' beni, che se ne sono iti, sono passati ( oioi 
passeranno ) ad altri; oonoiossiachè di tutto saranno pad roòi 
i loro vincitori . 

Vers. 1 j. Perchè stiamo a sedere ? Raunatevi » ec. iRappre* 
senta il Prefafa i discorsi d^g^M Ebrei pieni di paura alla nuova 
ficlTarrivo da'G^ldei. Che facciam noi ? Perché non ci ritiriamo 
nella città forte» in Gerusalemme a star in s'ileoaio» oioé a 
l'aìri re? Questo verbo tacere , conticescere ^ sì osa dal nostro 
I^of«;ta in questo senso» càp. xxv. 37. xlìx. 28. 8. Crirolamo 
p^ivò Vinttise in altra maniera» ma non molto dissimile» e oo* 
III*) se questi Ebrei dicessero : Dio ci ha imposto un perfetto 
sienzio» ci ha proibito di aprir bocca per pregarlo di aver 
pietà di noi, perchè ci ha condannati a perii-e . Sentiment^di 
disperazione » che suole essere on doloroso effetto della invets* 
rjta abitudine di peccare» come notò lo stesso s« Dottóra. 
Acqua di fiele • Acqua miita eoa fiele. 
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^ i6. A Dan tuilitus est fre- 
mitufi equoraio ejoi , a voce 
làinuitaum pugnatorum ejus 
eoininou est omnis terra : et 
veoerant^et devoraveruot ter- 
ram , et plenitudinem ejus ; 
urbem , et habitatorés ejus. 

17. Quia ecce ego mittam 
Tobìs serpebtes regulos,qut- 
bus Don est iacaotatio : et 
tnordebunt vos, ait Domlnas: 

i8. Polor meus super do- 
lorem^in me cor meurn moe- 
rcrns. 

19. Ecce vox clamorìs fi- 
lile popiìli rnei de terra loo- 
' ginqua .* Mnroquid Donainus 
ÒOQ est in Sion, aut rexejus 
con est io eaPQuare ergo me 
ad iracuDdiaiu concitaveruot* 
io acnlptilibus suis, et in va- 
ni tatibus alienis? 



TIR 71 

16, Da Uùnsì i udito il ni^ 
ir ire de^$uci coi^alli ,«/ roma* 
re strepitoso de^suoi combat^ 
tenti è state seommossm tutt0 
la terra . E lon penati « e kart 
dìi*orata la terra , e le sue 1 ic^ 
chezzej le città ^ e 1 loro abi*^ 
tatari . 

X 7. Imperoechè ecco che 14 
manderò contro di voi de^ser^ 
penti , e de^ basilischi , che non 
si incantano ; e vi mordsranr. 
no ; dice il Signore t 

1 8. i/ mio dolore paséa tigni 
dolore: io porto un cuore angu * 
stiate . 

19. Odo la ifocc della figlia 
del popol mio : Non è egli pie 
il Signore in bienne ? O il suo 
Re non è egli più dentro di le il 
E perchè n dunque mi provoca - 
rono a sdegno 00 loro^itau lepri j 
e CQn t^anità forestiere f 



Vera, tj. De* serpentine de* basiUtchi tohe non si incantane. 

I G^ldoi saranno per voi bestie crudeli oome i serpenti , eooHi 

i basilischi t contro de*quali non vale inpantagione. Le incan* 

tagioni contro le malattie, e contro i serpenti iurotto biqUo 

in voga preeso certi popoli. Vedi. Psal. lvii. 

' Vere. |g 19. Il mio dolnre pasta ogni dolore. Sono parole 

del Profeta, che piange le calamità di Gerusalemoie. Egli od« 

questa figlia del popol suo, ode il suo popolo, il qunle alia le 

strìda per rapon del nemico, ohe viene da paese 1 ienotissimo 9 

^d esclama: non è egli in Sionne il suo Dio, il suo Si^tnore f 

'Non è egli in Sionne quel Dio j ohe è il suo Re ? E se egli vi 

^ perchè mai lascia Sionne in tanto affanno, e in tali ^tret tea* 

*«? A queste grida risponde 41 Signore: e per^bi adunque i 
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-a PROFEZIA DI GEREMIA 

3o. TransiU mt^ssis , finita 20. La mietitura è passata , 

est aestas , et oos salvati non testate è finita , a noi non siam 

auniud. liberati . 

3 1 .Saper cootriiione fili» 2 1 • Vnfflitìone iella figlia 

popuH mei contritus siiin , et del popol mio mi affligge ^^ mi 

cooirìsiatiu , siupor obtinuit contrista j f orrore si è impos- 

^^' sessctodime. 

21. NuinquJd melina non aa. Non vi è egli resinagli 

est in Galaad? aut medicus Galaad? O non hai tu verun 



suoi oittadiai ani hanno provocato ad ira co* loro limoUeri » e 
con le loro vanita forestiere 9 oogl' idoli presi dalle naiibai? 
Tale è il vero senso di questo luogo , dove quelle parole » de 
terra longinqua 9 vanno inte^^e nel modo» ohe.abbiam detto, e 
come se dicesse prqpctfr eos dtt terra longinqua 9 a cagione di quel^ 
li di rimoto paese . 

Vers. 2o. La mietitura è passata , ec. Il popolo assediato in 
Gerusalemme parla così : ci era stato promesso da' nostri prò* 
feti, ohe noi saremmo in breve liberati; ed ecco che la mieti* 
tura si è fatta, ma non da noi, ne per noi. L* assedio durò 
dui) anni; perocché principiò il nono mese di Sedfcia a' dieci 
del decimo Aiese, cioè ai trenta di gennaio dell' anno del mon- 
do 3414 * ^i 1^ ^ qualche mese Nabuchodooosor andò contro il 
re d* Bs:itto, che veniva a soccorrere la città , ma fatto dare in- 
dietro quel re, Nabuchodooosor tornò sotto Gei'usajemme , e 
ricominciò l'assediò ai quindici del terzo mese , e vi spese tre- 
cento novanta giorni prima di espugnarla , lo ohe avvenne 
nell'anno seguente 3416. ai nove de! quarto mése, che viene 
ad essere ai venti^tte di luglio. Dal principio dell'assedio in 
poi non avendo potuto i Giudei òoltivare la terra, né racco- 
gliere i iruttt , la fame entrò ben presto nella città . Ciò de- 
plora Geremia nel versetto, ohe s»»goe . 

Vers. 22. Non vi h esfli resina in Gaìaad ? ec. Iia resina di 
Galaad era famosa ab antico. Vedi Gen, xxvii. 25., e general- 
mente i medici antichi attribuivano molte virtù alla resina. Po- 
vera figlia del popol mio, til se' malata, e gravemente ferita: 
non ella buona al tuo male la resina A eccellente di Galaod ? 
ovverò : non bai verun medico capace di conoscere la tua ma- 
lattia , e curarla? La resina, cioè i rimedi non mancherebbe- 
ro, né mancherebbe medico per applicargli , e renderli «rfSca- 
cì se V ammalata volesse la sna guarigione, ma se ella, quando 
sarebbe ancora in tempo di poter guarire la medieina riget- 
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non est ibi ? quare igilur non medico ? Perchè aduni/ue non è 
est obducu cicatrix filiae pò- ella rmmmarginata la firita 
puh mei? della figliuola del popol mio?, 



ta,o non aseolu il mediao,di ohi aver à ella da dolerli , qoaa* 
do il suo male dtvenoto incarabile la oon dorrà alla morteJ 

CAPO IX. 

Piange lo stato infelice di Gerusalemme : non è da Jidar^ 
si d* alcuno f perchè tutti comminano con fraude: invi- 
ta lutti a piangere la desolazione della Giudea. Non 
gloriarsi se non in Dio ^ il quale punirà tanto i Gen» 
tili come gli Ebrei incirconcisi di cuore. 

I. \: uis dabit capiti meo 1. \J hi darà acquo alla mia 

ariuam» et oculìs tiieis fon- testale agli occhi miei una fori" 

tenti lacrymarum? et plorabo tana di lacrime^ e piangerò 

die , ae npcte interfectos fi- dì j e notte gli uccisi della fi* 

liae popoli mei. glia del popol mio ? 

a. Quis dabit me io soli^ 2. Chi mi darà nella soUtUr 

tadinediversorium viatorum, dine una capanna da viaggia^ 

et derelioquampopulum me- tore^ affinchè io lasci il mio 

um , et recedam ab eis 7 quia popolo , e mi ritiri da costoro?. 

omoes adulteri suQt , cpetus perch^^i son tutti adulteri^ 

praevaricaiorum. turba di prevaricatori . . 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Chi darà- acqua alla mia testa 9 ee. Il Profeta coti 
tali espressioni dettate dalia ardente oarità verso il loo popo- 
lo dimostrando raoerbità de' mali , ohe vede imminenti» pro- 
cura d'ispirare negli altri un salutare terrore » affi nchè sjb non 
tatti • almeno un« parte de*Juoi fratelli prevenga colla peni- 
tenxa il castigo. Gli uccisi della figlia del popol ^ mioi vale a 
dire quelli, che saranno messi a morte dai Caldei. 

Vers. 2: Chi mi darà nella solitudine ee. Ma i ma li di pena , 
ohe caderanno sopra gli Ebrei assfii meno affliggono il Proftìta.» 
che i mali spìritoali» ^le soelleragglni sensa numero^^ 0if si 
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i)4 PROFEZIA 
S. Et eiteoderant linguam 
Man qoasi arcum fneo^acii , 
ei ooo Teriuiis: confortati 
aoQt in terra , quia de malo 
ad malom egressi saot , et me 
BOQ cogooveriiot^ diete Do- 
mioos. 

4* Uousqaisqae se a pro- 
sino tuo custodiate et io om« 
DÌ fratre suo non habeat fida* 
ciam : quia omois fi*ater sup« 
plautatis supplantabit, et om- 
dìs amicus frauduleoter ince- 
det. 

5. Et vìr fratrem sunm de- 
ridebit, et veritatem ooo lo- 
quentur: docueruot enim lio- 
guamsuamloqui mendacium: 
ut inique agerent , laborave- 
ront. 

6. Habitatio tua in medio 
doli : io dolo reuuerunt scire 
me 9 dìcit Dominus. 

7.Propterea haec dici t Do - 
mious exercituum . Ecce ego 
conflabo, et probabo eos: quid 
•oim aliud faciam a facie fiKae 
populi mei? 



DI GEREMIA 

S. E hanno sieta ia loro Un* 
gna qual arco di meatogna « 
e non di venta. Ei si son fatti 
possenii iopra la larra^ pere/té 
da uno malvagità ion passati 
alfaltrù'mobHSgità^ e non han 
conosciuto mendico ilSignore. 

4* Si guardi ognuno dal suo 
prossimo , e di nessuno si fidi 
do* suoi fratelli ^ perchè ogni 
fratello fhrà il meetiero di 
traditore, e ogni amico ardi- 
rà frodi . 

5. E ogni uomo si burlerà 
del proprio fratello , e non di^ 
ranno mai verità j perocché 
hanno Civettata la loro lìngua 
alla bugia: si sono stancali a 
maljare, 

6. Tu. abiti in me^to agli 
inganni : perchè aman gV in- 
ganni\ ricusano di eonoscecmi^ 
dice il Signore. 

7. Per questo tali cose dice 
il Signore degli eserciti ; lo li 
metterò al fuoco ^ e forò sag^ 
gio di essi: imperocché qual 
altra cosa farò io per la figlia 
del pò poi mioì 



^oÉiinettono tifila oiftà di Oerosalemoie . Vorrebbe egli peroiò 
poter ioggir in od deserto» ed ivi viver solo con Dio per noli 
Veder quello « ohe egli sema estremo cordoglio, e orrore veder 
non poo . 

Vers. 8 Qual arco di menzógna, ec Queste menzogne sonò le 
bestemmie, oh'.ei vomitatìo c^tro Dio negando la sua Pròvtden» 
aa, dieendo f'cb'ei non ha ourad«l popol suo eo. jCosì s. &irolamo» 

Vera. 6. Tu abiti in mìBz^tò agV incanni. Ta 9 o mio Profeta, 
vivii eqn uomini ingannatori, ohe hanno il miele sulla lingua» 
il fiele nel enore • 
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GAP. IX- 7$ 

B. ^ Sagttta viilo«i>tas Iìa- 8. SaeUa fsritrìce è la loro 
gua eorum, dolom loouta est: lingua , ella ^arla ptr ingan^ 
i n ore suo paceint cubi amico f^ore : colla bacete annunzia pa^ 
suo loqnitur , et ooeulie pò* ce al suo amico , e segretamen* 
nit ei insidiai. ^egli t^nde insidie, 

* Psal. aj. 3. 

9. Numquio super tits noft 9* Forse che io non punirò 
visitabo, dicit Domino^? aat tali cose ^ dice il Signore? O 
in gente hnjusraodi non ttlci* non farà vendetta t'anima 
scetur aoima mea? mia di unpapol tale? 

1 o.Super montes assunMiin i^- Spargere lacrime , e la» 
flctam « ac lameutam , et su- menti 4 e^usa de^ monti ^ 
per speciosa deserti pliSQ- piangerò deserto l* ameno pae^ 
cium rquoDÌam iuGénsa suot, »e; perchè imto è stato ìncen- 
eo quod non sit vir pertraa* diate ^ e perchè nissuno è ^ che 
siens : et non aodieruot ¥0- ^i fftissi , e non vi si ode la i^o* 
cern possideuiis: a volucre ce de^ padroni: dagli uccelli 
coeli usque ad .pecora trans- dell'aria sinodi giumenti tutto 
migraveruDt, et recesserunt» te n^è ito^ e si i ritirato. 

1 1. Et dabo Jerusalem in i !• Ed io forò di Gerusa^ 
acerVos arenae,etcubilia dra* lemme mucchi d^ arena , e tane 
conum , et eivitates Juda da« di dragoni ^ e le città di Giuda 
bo io desolationem , eo quod cangerò in deserti : né vi sarà 
non sit habitator. « chi le abiti ^ 

la. Quia est vir sapìeos, la. Qual è Vuomo sapien* 
qui iotelligat hoc, et adquem te , che intenda questo , cm cui 
verbum oris Doinioi fiat ut faccia udire il Signore là pa-- 
annuntiet istud , quare perie* rola della sua bocca » affinchè 
rit terra, et éxusta sit quasi annunzi il perchè sia andata 
desertara , eo quod non sit in perdizione questa terra , a 
qui pertraoseat? sia arsa come un deserto , lai* . 

^hè nissuuo vi ptUsit 

1 5. Et dixit DoiDfnus rquia tS.E il Signore dìpse: Per* 
dereliqiierunt legem meam ^ che hanno dbbandoiiata la mia 
quam dedt ets , et ooo audie- legge , ci! ie diedi laro ^ e non 

hanno udita la miavoce » e se* 
corido questa ftón han dammi- 
nato; 



runt voceni tnetini , et non 
ambuIaveruDt iu ea; 
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76 PR OFEZIA DiOEftEMIA 

1 4. Et abieruot posi pravi- i4- * hon segMÙtato ilprAvé 

laieiD cordis sui: et post Ba- lóreuore^ehanseguiiéBtoBaA' 

alim: quod dìdiceruot a pa- lim^ come intvgnaron ad ed 

tribus 8QÌs. i pai/ri toro ,* 

1 S.ldcirco haec dicil Do • 1 5. P^r questo tali cose àict 

miaus exercituotn Dcos I- il Signore de/fli eserciti^ il Dio 

•rael: * Ecce ego dbabo pò- d^ Israele: Beco che io ciberò 

pallini istom absiathib, et pò- questo popolo di assenzio , e 

tum dabo eis aquam felHs. darò loro a btre acqua d/fielt» 
* Infr. 2?. i5. 

16. Et dtspergam eoa la 16. E li dieparfgerò traile 
eeotibus , quas noo Doverunl nazioni , ohe erano ig.iote aà 
ipsi , et patrea corum : et mit- ossi , e alloro padri ^ e manie* 
tatti post eos gladium 9 do* rò dieiro od e$$i 4a spada fino 
nec consumantur. a tanto che sieno consunti * 

17. Haec dicii Domious tf .Queste cose dice il SignQr 
exercituum Dèas Israel: Con- degli esercin^ il -Dio d^Israe^ 
templamÌDÌ , et vocate latnen^ le : Cercateci , e chiamate àel- 

.ta,trìces , et veoiaot : et ad easi lepiagnorse ,e tengano : e man' 

quae sàpientes saot, oiiittitet date a incitare le pia dotte ^ ^ 

et properent: si affrettino: 

18. Festioeiitjét assumant 18. E prèsto intuoniao l(^ 
super nos lameotnoi : dedu- mentationi sopra di noi} ^ 
caot oculi DOS tri lacryroas ^ spargano lacrime gli oèeht ne 
et palpebrae oostrae defluant etri, e stillino aequa lo nostre 
aquis» pupille • 



Vars. 16. £ manderò dietro ad essi la spada eo. Fuj^gano neN 
l'Es^itto, fuggano nell'Arabia eo. t in qualunque luogo andera 
dietro ad essi la veodioatrice ira mia, e per tutto troveranno 
soiagure, e morte. Vedi xi'X- 27. 

Verr. 17. Chiamate delle piagnone ^ ec. Oercàtt dì qae Ile don* 
ne, ebe vanno a' funerali de^ morti col seno scoperto» 00 ^^' 
pelli scarmigliati, con tutti i segni di niestiftia , e di duolo» | 
cantano lugubri , e triste canzoni: chiamatele ad aiutar*'' ^ 

Ìiiangere, e deplorare le orrende ca1ami^à di GerusaUmm®? ' 
a quali non fon sufficienti le vostrf laorime. 



£ 
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19. Quia vox lamentaùo- . 19. Imperoechi voce di la* 

ni s auf(ita est de Sion .- Quo- mentatione si ode da Sion: Fi-' 

in odo vasiati sumas ,et eoo- no a é/ual segno sìam noi di* 

fusi vehementer ? quìa dereli* senati , e conjusi alternante ? 

cfuimus terram, quoDiaiD de- Imptrocchè abbiam lasciata 

jecta suut tabernacula, no* la nostra terra y le nostra abi' 

«tra. t azioni son diroccate. 

ao. Àudìte ergo mulieres 20. Udite adunque , o doa^ 
verbom Domini: etassuinant ne, la parola del Signore ^ e 
aures vestrae sermooem oris le orecchie vostre ricevano ciò ^ 
e)U3: et docele filias vestras che egli di sua bocca vi dice: 
lamenium 9 et unaquaeque e insegnate alla vostre figliuo^ 
prozinsam suam planctum: /e; e ognuna alla sua vicina 

« il carme lugubre ^ a dolente r 

ai.QuiaasceDclit^mors per 21. La morte i salita per 
fooestras nostras , ingressa est le nostre finestre ^ è entrata 
domos nostras , disperdere nelle nostre case ^ stermina dal- 
parvulos deforis, juvenes de le strade i fanciulli^ e la, gio* 
plateis. ventii dalle piazze • 

22. Loquere : Haec dicit 22. Tu dirai: Queste cose 
Dominus : Et cadet mortici dice il Signore : i cadaveri de- 
sunj hominis quasi stercus su- gli uomini giaceranno pel pae» 
per faciem regipuis , et quasi se sul suolo come lo sterco , e 
foenum post tergum nieten- ^ come le fila del rieno dietro le 
tts , et non est qui coUigat. spalle di chi l^ taglia ^e nissun 

le raccoglie. 

3^. Haec dicit Dominus:'^ a5. Queste cose dice il «S/* 
Non glorietur sapiens in sa- gnore: Non sì glori il saggio 
pientia sua , et non glorietur di sua sapienza , e non si glori 



Vera. 21. ta morte ò salita per le nostre finestre, Lf morta 
qual ladro è entrata nelle nostre case non per le porte» ma 
per le finestre : così i Caldei .scalate le mora sono entrati in 
Gerusalemme per saccheggiare, e uccidere. Osservano iPadriA 
che queste parole in senso morale si applicano molto bene alla 
morte delTanima , cioè al peccato» che entra pei sensi» a de- 
vastare ogni bene di essa» a piagarla» e ucciderla. Vedi Tee- 
doreto» e Origene serm. S. in cant. 

Vera. 23. Non si glori il saggio di sua sapienza. Vale a dire» 
eolui, ohe saggio si crede 90 prudente » non si fidi» e non faccia 
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78 PROFEZIA DI GEREMIA! 

fortis in fortitadine sua, et ilvaloraso d^l suo filare ^é 

noQ glorietur dives in di vitiift ito» $i glori il ricco di sue rio 

rais. * 1. Cor. i. Si. chegte. 
3. Cor. IO. 17. 
a4* Sed in hoc glorietar, 24* ^^ ^ questo si glori 

qtii gloriatur , scire, et nosse chiunque si gloria , di sapere^ 

we , quia ego sum Oominus, e eonosoer me , perchè io sono 

qui facio miserìcordiam , et il Signore ^ che fo misericor- 

)udicium j et justitiam in ter- dia , e giudico ^efo giustizia 

ra ; haec enim placent mihi, 9ulla terra . Imperocché queste 



ait Dominns • 

aS.Ecce dies veniunt, di- 
cit Dominus : et visitabo sa- 
per omnem^quicircumcisum 
habet praeputium , 

26. S^per Aegyptum^etsu 



coscpiacciono a ate, dice il 
Signore . 

%b Ecco ^cke tengono i gior- 
ni y dice il Signore,^ quandtio 
visiterò tutti i circoncisi , 

a6. V Egitto y e Giuda^ ed 



per Juda , et super Edom , et Edom, e i figliuoli di Ammon^ 



pompa di nvk% ^rttesa lapiensa. Perocché saggio veramente non 
è, le non l' umile, ohe nolla fi arroga, nulla attribaisce a se 
•tesso I conosce come tutto l'umano sapere è un niente, ehe 
tutto quello, che 1* uomo ha , o può avere di bene, dee venire 
4a Dio , in eoi solo con aapienza si gloria chiunque si gloria^ 
come dioe l'Apostolo vedi 1. €or. i.3i., dove si riferiscono que- 
ste parole, e quello, che ivi si è detto. Vedi anche Isai, 
zxix. 14. Pelle stesse ragioni è stoltezza di vantarft della robe- 
•rezza del corpo, o delle riocbezze» mentre , e la prima è si 
fragile , e queste sono transitorie, e non possono fare l'uomo 
veramente telice. La vera gloria, e- la vera felicità dell'uomo 
sta nel coooseere Dio per quello, che egli h riguardo a se 
stesso, e riguardo a noi. Egli in se stesso è tutto il bene, e ri* 
guardo a noi egli è tutto il nostro bene e pel tempo, e per 
l'eternità. 

Ma tornando alle parole del Profeta ottimamente notò s. 
Agostino, che quel primo vHio^ da cui fu vinto V uomo , è 
V ultimo a vincersi daW uomo. Perocché quando egli avrh supe* 
rati tutti gli altri peccati 9 resta il pericolo 9 che V anima 9 la 
quale di ni$suna cosa h consapevola g se stessa , in se si glori 
piuttosto 9 che in Dio. Sent. 129. 

Vers. 25. 26, Visiterò tutti i circoncisi ^ V Egitto 9 e Giuda % 
ed Edomt ec. Gli £bxei facevano graiìdissino aaso della eir« 
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e A. P. IX. 79 

super fiUos Àmmon, et super e Moab^ e tutti quétU^ ehm 

M(iab,et super oraues, qui portano i capelli t^smgimmùdm 

attoost sunt la comam , habi- dì corona^ abitanti del detar* 

taotes io deserto : quia oiUDe» tL9:p9rocóhè tutte le genti sonm 

gentes baben t praeputìum » incirconcise nel corpo , wta tufi' 

omois auteiu domus Israel ta la casa d* Israele tono incir* 

iocircuoiclsi suoi corde. coaùsi di cuore * 



conoiifione, segno sacro «oon cui Dio volle distinto da tutti gtt 
altri il suo popolo. Ha jBio avea detto pia volte» che questa 
oiroonoisiona del corpo era simbolo della oirooneisione spiritna* 
le» della mortificasione , e spogliameoto dei visi » e de'peoea^ 
ti» e che la prima circoncisione era valutata per un niente di* 
naozi a lai sema la seeonda . Ripete la stessa verità adesso di- 
cendo » che egli punirà pe'loro peccsti i oirooncisi » e gì* in- 
circoncisi: punirà r Egitto inetrconoiso » punirà Giuda air- 
conciso ; punirà gli Iduaiei » gli Amonniti» i Moabiti » e tot» 
ti quelli , che portano i capelli tagliati a guisa di corona» va* 
le a dire gli Arabi Sceniti » cioè abitanti sotto le tende. Dice 
adunque Dio » ch'ai non risparmierà l'£breo peccatore » perch*ei 
sia circonciso» come non risparmierà l'Idumoo»il Moabita ee. 
che meritano castigo pelle lofo intqqità • Ansi piiì severo oa* 
stigo toccherà all' £breo perchè egli alle altre scelleraggini 
sue aggiunge l* ipocrisia professando nella circoncisione una 
legge santa ; ed essendo ascritto per mezzo di questo segno trai 
figliuoli di Dio» e vivendo come gli Idumeì, e i Moabiti» e gli 
altri Gentili» ed essendo perciò inciroonciso di cuore quando 
le altre nazioni sono incirconeise nel corpo» e quali sono al di 
fuori» tali professano di essere anche al di dentro» e nel* 



C A P O X. 

Vanità del culto degli astri ^ e degV idoli: Dio solo it 
tutto creò f e il tutto governa ^ il quale punirà i pec^ 
editori. Preghiera del Profeta» 



f . XjLudite verbum quod téK/d 
cutiis est Doniinus super Signore h 
*f OS domoe Israel. ^ casa ilsraelaé 



^udite verbum quod t. K/ dite la parola % che it 
locutus est Doniinus super Signore ha detta sopra di f^i 
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8o PROFEZIA D I GÈREMI A 

a. Haec dit^ìt Dominus : a. Queste cose dice ilStgno- 
JuxU vias gcntium oolite di- re : Non andate a imparare i 
Mere; et a sigois coeli uulite costumi delle nasioni ; enoH 
meioere , qaae timeot gentes; temete i segni celesti^ de^ quali 

hanno timore le nasioni : 

5. Quia leges populorum 5. Perocché le leggi de^po- 
vanae 6UDt:*quia Ugnum de poli sono vane: cancissi^^^^^^ 
salta praecidit opas manus /' artefice tronca cella scure 
artificis ìq ascia . una pianta nel bosco ^ eia la- 

vora , 

4. * Argento , et aigro de- 4* La adorna d'oro, edW' 
coravit illttd: claris, et mal- gento^ unendo il tutto per via 
leis <:orapegit ,ut non difsol' di chiodi 9 e di martello^ affin- 
TaCur . che non si scompagini. 

* Sap. i5. ii«, et i4- 8. 

S.lQsimilitudiQeinpalmae 5. Ella è fotta come una 
fabricatk sunt , et non lo- palma ^ e non parla: El/a si 
quentur : portata tolientur, alzaie si porca^ perchè non può 
quia incedere non yaleot:oO' dar un passo . Non temete a- 
lue ergo tiiuere ea , quia oec dunque coic tali^che non poi- 
male possuot facerr , oec son fare né maì^ né btne. 
bene • 



ANNOTAZIONI 

Vers. 2. Non andate a imparerei costumi delle na%ioni> Ì^ct9ti 
eostumi sono il aulto delle stelle, e degli idoli, oome spiegalo 
stesso Profeta dicendo ; non temete i segni celesti : perocché tS' 
mere vuol idire, adorare; e sono ancora le scelleratf^xse , ohe 
andavano congiunte coli' idolatria, e sovente faoevan parte di 
essa. 

Vcrs. 3. 4. Le leggi de" popoli son vane. Parla delle varia opi- 
nioni « e consuetudini delle genti prive di religione rivelata» 
le quali genti erano totte cadute in assurdissimi perori incorno 
air essere di Dio, e intorno alla maniera di onorarlo. 

V artefice tronca colla scure una pianta ec. Un artefice va 
nel boscose tronca una bella, e buona piantale la lavora p^^ 
farne un idolo : ricuopre il suo idole^dl lame d' oro, o d'argen- 
to unite insieme con chiodi , e a oolpi di martello » affinchè la 
veste della nobile statua non caschi a pezzi. Vedi il libro del* 
la sapienza xni. , e Isaia xi.i« XLiv. 

Veri* 5. Sila è fatta come una palma 1 ec. Questa statua 
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6. *Nor) est simills lui Do 
ni ine: magnus es tu, eterna- 
gnacu ooineo tuQiD io forti- 
tudine. M»ch. 7. 18. 

7. * Qiiis non tioiebii te« 
o rex geuiiiim ? itmm esi e- 
oìtii decus.-iaier cuoctos sa- 
piontes gentium , «i io uoi- 
«versis regni» eorumnullus est 

similis lui. 

"^ Apocal. iS. 4* 

8. Pariler iosipientes , et 
fatui probabuntur : ductrina 
vaDitatis eorum lignum est. 

9. Argentum iovoloturn de 
Tharsis affertur, et aurum 
de Upba&:opus artificis, et 
maiius aerarit; byaciotus^et 
ptirpura ìndumentum eorum: 
opus ariiticum uoiversa b^c. 



P. X 8t 

6. Nm è ehi $omigU te ^ o 
Sf^nare: grande $e^ tu^e gran* 
de li nome tuo in possanza • 

7. C/li non avrà timore di 
te^oR"* de^le g'^nti ? imperoc- 
che tua è la gloria : tra tutti 
i sapienti delle nazioni , e in 
tutti iloro regni niuno è simile 
a te. 

8. Con questo ti mostrerà , 
che ei io no stolti » e insensati s 
argomento delti loro inanità è 
il legno . 

9 Si porta da Tharsis l*ar 
gento ridotto in limine , e i^oro 
di Ophaz: si mette in opera 
dolC artefice , dal la m ano dello 
argentiere : si ireste ( la sta* 
tua^ di iacinto 3 e di porpora • 

Tutto questo è lavoro d! arte^^ 

fici. 



è diritta» ionnobile inflessibile come è il tronco di un» palma 
e non parU; se si vuoi oh* ella passi da uà luooro al T altro oon« 
viene alzarla di peso, a portarla } altrimenti non darà mai un 
passo. 

Vera, 6. 7. Non h chi somigli te ^ o Signore: ee* Come se di- 
cesse il Profeta: oppure a cose tali si è renrluto, e si rendo 
r onore dovuto a te » o Signore» a te, ohe se* si grande in pos- 
sanza» a te sì {glorioso, a te sapientissimo. 

Vers. 8. Argomento della loro vanità è il legno. Quel pesso 
di legno, cut adorano come un Dìo» grida» e dimostra» ob* ei 
sono stoltissimi. 

Vers 9. Da Thartis V argento ridotto in lamine. Tarso della 
Cilioia fu già celebre nell'oriente pel suooommeroio; Forse ivi 
si faceva la lama d'argento meglio» che altrove. 

JB Z'oro di Ophaz: E^ lo stesso Ophaz» ohe Opbir » donde 
veniva Toro più puro. Vedi Gen. 11. 11. 

Tom Xf^nl. 6 



Digitized by 



Google 



8a PROFEZIA DI GEREMIA 

IO. Doininus autem Deus io. Ma il Signore è il Dio 
•verui est: ipse Deus vivens, vro\ egli è il JDio vìvo^ e il 
et rex sempiternus: ab iodi R^gc eterno : dai t ira di ini 
eoatione ejus comrnoveHitur ^a/*à scommossa la terranei 
terra: et non sustioebuot geo- popoli non reggeranno alle sue 
tes coinminaUonem ejus. minacce, 

I f . Sic ergo diceiis eis : Dìi\ \ i . ì^oi adunque direteloro 
qui coelos, et terrani doq così: Gli dei ^ che non hanno 
feceruQt^pereaat de terra , et Jaito il cielo ^ e la terra ^ pe- 
de bis 9 quae sub coelo SQUt. riscano dalla faccia della ter' 

ra } e dal numero delle cose^ 
che sono sotto del cielo* 

ta. * Qui facit terram in 12. Egli con sua possanza 
forlitudiuesua: praeparat or- fece la terra ^ regola il mon- 
bem ia sapienlia sua ,et pru- do colla sua sapienza , e colla 
deniia sua exleudit coelos . intelligenza sua distende i 

* Genes. i . J . In/V. 5 1 . 1 5. cieli . 

i5. Ad vocem suam dat iS. A una sua voce adi*- 
inultitudiDemaquarumiocoe na nel cielo una gran massa 
]o , et elevat uebulas ab eslre- di acque , solleva dalle estre- 
niitatìbus terrae : * fulgura in mità della terra le nuvole' 



Vera. lo. DalV ira di lui sarh. scommossa la terra 9 ec. Eg» 
nell'ira sua agita» e Scuote con orrendi tremuoti la terra t^'^ 
genti si impauriscono 9 e tremano alte sae minacce. 

Vers. 11. Voi adunque direte loro. Agl'idoli stessi direte»^ 
aorli adoratori degli idoli: Gli dmi^ che non hanno fatto i cieli$ 
e la terra » periscano dalla faccia della terra > e dal numero 
delle' cose che sono sotto del cielo. Tutto questo è in Caldeo» 
ed è come una parentesi, ohe contiene una imprecazione contro 
j simulacri, e i falsi dei, dopo la quale ripiglia il Profetai''^' 
cominciato rag;ionamento. Alcuni credono» che questa impreca' 
Vione sia in Caldeo perchè dovesse servire come di risposta»^ 
di preservativo a^T inviti , che.sarebbon fatti agli Ebrei di an- 
dare a adorare gl'idoli, allorché si troveranno schiavi oelia 
Caldea. * 

Vers. li, A una sua voce aduna nel cielo una gran massa ^* 
acque. A un suo comando si addensano le nuvole 9 che bo»^^' 
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pluvian facit , et educit ven- 

t I fin de ihesaurìs suis . 

*i^5ii/ifi/i34 7.i/i/r.5i.i6. 

1 4* Stultus factus estomnis 

liomoascieDtia^confusuft est 

artifejiofiiDÌsÌQsculptirt:quo- 

niam faUum est quodco'nQa- 

vii 3 etuuoest spiriiua io eis. 

i5. Vana aant» et opus ri- 
su digQum : io tempore visi- 
taiioois suae peribuDt . 

16 NoQ est, bis similis pars 
Jacob: qui eniniforaiavit om- 
nia , ipse est: et Israel virga 
hereditatis ejus: Domiuus e- 
xercituom nomea iUi. 



scioglie i folgori in pioggia^ 
€ da suoi' tesori ne sragge il 
imeneo . 

1 4. Oel proprio sapere di» 
ventò stolt^ogni uomo ; la sta- 
tua Slessa confonde ogni arte 
fice: perchè cosiX falsa è quel* 
ia^ che egli hajatto 9 e spirito 
in lei non è • 

i5. Elie son cose vane^ e 
opere degne di riso : al tempo 
della loro visita , periranno, 

i6. Non e come queste co» 
lui 9 che è la porzione di Gia^- 
cobbe : imperocché egli è , che 
hajatte tutte te cose , e Israele 
è la sua eredità : il suo nome 
egli è : SignQf degli eserciti : 



oaao copiosa pioggia *, ma dicendo » a una sua voce « allude al 
tuono » che è detto voce di Dio Ps. xxviix. 3. , ohe suol preoe- 
dcre la pioggia. 

Scioglie i folgori' in pìoggia.Perohh dietro a questi • e an- 
che con essi le squarciate nubi danno ia pioggia. Vedi Ps, cxxziv. 
7., dove è la stessa frase. 

E da* suoi tesori ne tragge il vento. Così Giobbe parla dei 
tesori di neve» e di grandine. Vedi Job. xxxviii. 22. 

Vers. 14- -^^^ proprio sapere diventò stolto ogni uomo, Ii*abi« 
lija stessa» ohe ba un uomo di fare una bella statua » lo con* 
vìnce di stoltezza quando che l'adora oome una divinità.* egli 
sa, ohe senza di lui quella statua sarebbe sempre rimase un 
pezzo di legno.9 e a lui deve se ba somiglianza di qualche cosa 
di meglio. 

Vers. 19. Non è come queste colui» éc, Ma non a questi va- 
ni» e morti dei è simile quel Dio» che è la porsione, e l'ere- 
d4ta d' Israelle , e di cui pure lo stesso Israelle è retaggio* 
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1 7 . CoDgreg 1 de terra eoo- 1 7. Metti insieme da tuiu 
/iisiooetn mata ,qu:ie habilas la terra i tuoi obbrobri » o la, 
iu obsidione* c/ie se^ at 'tediata : 

18. Quia haec dicil Do 18. Perocché queste cose di- 
miaus : Ecce ego l#ige prò- ee il Signore: Meco che io que- 
jiciarn babitatore« terrae in tta polea getterà lontano gli 
hac vice; et irìbulabo eoa abitotorì di questa terra ^ e 

darò loro tribolazione tal^ t cht 
li troverà . 

19. Me infelice nella mie 
adizione! la mia piaga è atro* 



Ila Ut iQveoiantor. 

19. Yae mihi auper con- 
trilione mea, pessima plaga 



tuea. Ego antam dixi : Piane ce. Ma io ho detto t Questo 

haec infirniitas mea eslj el maleveramenteèmio^e iodO' 

portabo illam. 9tò porteria • 

ao. Tabernaculum meum ao« U mio padiglione è at- 

vaslatum est, omoes Funicu* terrato: tutte le corde sono 

li mei dirupa sunt , tìlli mei rotte : i miei figliuoli ei sono 

esièrnot a me, et non sub* partiti da m^, ed ei più non 

si«tuot ; non est qui exieodat sono: non i^* ha più ehi rizzi l^ 

ultra tenloriuRi meum :eteri mia tenda ^ e innalzi i mieipa- 

gatpelles meas, diglioni. 

2!. Quid stulte egerunt 21. Imperocché i pastori si 

pastores, et Dominum non son diportati da stolti ^ e non 



Vere. if. Metti insieme . . • / tuoi obbrobri ^ ec, Gonfasione, 
obbrobrio , abbomìnitzione , sodo i nomi dati agPidoli nella Scrit- 
tura • Cosi Hloe il Profeta, a Gerusalemme : rauna da tutte par- 
li i tuoi obbrobri» i tuoi idoli » obe non ti (gioveranno ad al- 
tro , che A oolmarti di eonfusione » e di obbrobrio-, e dice cit- 
tà, che i9* QSieUiata f ovvero, che se^ in aasetlio^ cioè, che sa- 
rai tosto assediata . 

Vera. 18. Tribolazione tale ^ che li troverh. Gratterò schiavi 
in rimoto paese gli abitanti della Giudea, onde la tribolasione, 
ohe io manderò loro li troverà tutti , né ad essa alcuno sottrar 
si potrà . 

Vera 19. Infelice me nella mia afflizione! Parole messe dal Profit- 
ta in bocca di Gerusalemme vinta, e presa da* Caldei. Infelice 
me! E tanto più infelice, perobò quello, ch'io soffro, io ho 
meritato: questo male me lo son io creato da me stessa. 

Vers -21. / pastori si son diportati da stolti. Questi pastori 
tono i re» i principi j i sacerdoti. 
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qtiaesierunt ? proptf rea non 
iotelleieruQt, et omais gres 
eorum dispcrsui est . 

aa.Yox aoditioDis ecce ve- 
Hit , et commotio magna de 
tetra aqqilonis: ut ponat ci* 
vitates Juda solitudiDem , et 
habìtaculum dracooum • 

aS. Scio ^ Domine , quia 
non est hominis via ejus ; nec 
Tiri estutanibulei, etdirìgat 
gressus ^uos « 

a4- * Corripe me , Domi- 
ne, verumtaroeo io judìcio ; 
et non in furore tuo, oe for- 
te ad nihilum redigas ma • 
* Psal. 6. I. 
aS.^Ef luode iudigDationem 
tuam super geutes , quae 
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h(fn cercato il Signore: per 
questo non ebber saviezza , m 
il loro gregge è stai o tutto di • 
sparso , 

33. Voce^ che sija sentire^ 
e tumulto grande ecco che vie 
ne dalla parte di settentrione i 
per cangiare le città di Giuda 
in deserti » e in abitazione di 
dragoni • 

35. Io so i o Signore , ch^ 
non è dtll* uomo il seguir la 
sua strada f e non èded^ uomo 
il camminare , e d regolare i 
suoi andamenti j 

a4* GaHìgami^ o Signore , 
nsa con misura » e non nel tuo 
furore , affinchè tu non mi fi> 
torni nel nulla» 

%5. t^ersa la tua indegna- 
ùone sopra le genti % die non 



Vers. 23. 24* lo sot o Signore ^ che non i^de 11* uomo il seguir 
la sua strada 9 «e. Io so» o Signore» che Tuoeio cieco » e in • 
fermò com'è, non pili tra tanti nemici, soma T aiuto tuo ^ran« 
de battere la retta strada» la strada, che tu gii hai ordinato 
di battere, né per le forze del suo libero arbitrio è egli pos« 
sente a camminare per questa strada» e a ordinare rettamente 
la sua vita. Abbi adunque, o Signore, pietà di noi , e te peo« 
catori come noi siamo tu vuoi giodioaroi, e punirci, eastigaoi 
con misura , oastigaci con giudizio misto di niiierioordia , a non 
nel tuo furare, dì cui siamo degni, e il quale potrebbe in un 
momento distruggerci , e annichilarci. Vedi Ps. vi. I. xxxvii 1. 

Vers. 25. Versa la tua £ndefi[na*ione ^ ec- /Queste parole fono 
presa dal salmo lxxviiu 6 II Profeta predice, ohe la naiiomi 
•tessa, di cui si servirà Dio come di strumento per punire il 
suo popolo, provei'à ella stessa a suo tempo l'ira di Dio per le 
sue soelleratazzaf o per le erudaltà esercitate eentro lo stesso 
popolo. 
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86 PRO FEZI A D 
non cogtioverunt te; et sa- 
per provincias, quae nomen 
tuuni con tovocavertfnt : quia 
comederuDt Jacob , et deiro* 
ra?eruDt eam 9 et conaum- 
pheruntìllnm , et decas ejus 
dissipaverunt. 

♦Pw/. 78.6. 



I GEREMIA 

ti conoscono , e sopra le prò-* 
i^incuf^che non invocano il no- 
me tuo :- perocché elle hanno 
mangiato Giacobbe , e lo han 
dimorato i e Vhan consunto ^ ed 
han dissipata la sua magni fi^ 
ceiìzu^ . 



CAPO XI. 



iPerchh i maledetto chi non osterva t alleanza Jatea da 
Dio co' Padri f perciò è comandato al Profeta di prt-di- 
carne ^osservanza. Gli Ebrei però imiteranno piuttosto 
le scelleraggini , e la idolatria de^ Padri loro , e saranno 
puniti con mali inevitabili^ né gioperan loro gì* idoli ^ 
né t orazione de* giusti ^ né V essere stati prima amati 
da Dio. Vogliono toglier dal mondo Geremia. Quelli 
di Anatoth lo minacciano affinchè più noti predichi. 



1. V € 



erbuto^quod factum 
est a Domino ad Jerusalem , 
dicens : « 

3. Audite verba pactihn- 
jas,etIoquiminiad viros In- 
da , et habitatores Jerusalem, 



1 . Jl arda detta a Gerusa* 
lemme dal Signore , che disse: 

2. Udite le parole di questa 
alleanza ^ e ditele agli uomini 
di Giuda , e agii abitatori di 
Gerusalemme , 



ANNOTAZIONI 

Vera. 1. 2. Udite le parole di questa atlfrtza , ee. Se mbra » ohe 
aaen delte queste cose da Dio a Geremia» e agli altri profeti» 
tra*quali Geremia era come il primo« e più aooreditato perla 
sua virtù» onde «{U porta la parola. 
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5. "Et dìces ad eos : Haec di- 3. Or cu diratloro : Queste 

CI t L>omin US Deus Is^rael : Ma - cose dice il Signore Dio d' 1* 

ledicius vir , qui doq audierit sraelc : Miledetco t uomo , che 

"T^rba pacii hujus • ^^on ascolterà le parole di qne* 

st^ alleanza . 

4. Quod praecepi patribùs ^.Laéfualeiofhrmazco^pff- 
vestris in die , qua eduxi eos dri vostri nel giorno , in cui li 
de terri^ Àegypti.^ de fornace tram dalla terra d^ Egitto^ dal ^ 
ferrea, diccns: Audite vocem la fornace di ft^rro , allorché 
meani » et facile omnia , quae dissi: Udite la mia voce , eftite 
praecipio vobis, et eriiis rai- tutte le cose ^ ah\io f/ coman" 
ìli in popolum, et ego ero do ,0^01 sarete mio popolo ^ e 
vobis in Deuni # io sarò tfostro Dio, 

5. Ut Buscitem juramen- 5. Affinchè io faccia rit^iif ere 
tam ,quod juravi patribus ve- il giuramento , cheftoi a^ pa-^ 
Stria 9 daturum n>e eis terram dri t^estri^ che io avrei dato la» 
fluentem iacte, et naell^, si- ro una terra , che scorrea lat- 
CQteat dles baco «Et respoa-^ te^ e miele , come in oggi si 
di , et dixi : Ancien Domine . ^^e^e. E risposi p e di^si: Cosi è , 



6. Et dixìt Dominus ad 
ine: Vociferare omnia verba 
baec in civitatibus Juda , et 
foris Jerusalem , diceos : Au- 
dite verba pacti hujus , et fa- 
^nte illa : 



o Signore» 

6. E il Signore mi disse : 
Ripeti ad alta voce tutte queste 
parole pelle città di Giuda ^ 
e pelle' piazze di Gerusalemme 
dicendo : Udite le parole di gue^ 
st' alleanza , e o$$eryateles 



Vers. 4* Dalla fornace di ferro. Imi sohiavitodine dej popolo 
nell'Egitto fu rappresentata ad Àbramo sotto il simbolo di una 
ardente fornace. Vedi anche Deuter, iv. 20. 

Veis. 5. Affinchè io' faccia rii>ivere il giuramento f «e. Il gio« 
ramento, cioè l'alleanza giurata da me contratta col popolo» 
violata 9 e rotta da lui coli' adorare gli dei stranieri* e col di- 
sobbedire a^ comandamenti » questa alleansa Dìo dioe, ohe vuole 
risuscitarla. ' ' 

Coà è, o Signore. Così è tu dalla parte tua mantenesti le 
toe promesse , e desti a questo popolo la bao na terra « che fino 
adesso egli possiede. 
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7. Quia cuntestans conte- 
status sum patres f estrot in 
die f qua aduni cos de terra 
Aegy pti , u&qne ad diem hanc; 
mauecon^urgeos tootestatus 
sum > et diti : Audiie vocem 
meam : 

8. Et non audiernntj nec 
inclinaverunt aurem suam: 
sed abierunt unusq^uisquein 
pravìtate cordis sui mali : et 
induxi super eos omnia ver* 
ba pacti buju8,quod praece- 
pi ut facerent, et non fece 
runt. 

o. Et diiii Doroinos ad me: 
Inventa est conjuratio in vi- 
ris Juda , et in habitatoribus 
Jerusalem. 

jo/Reversi sunt ad iniqui- 
tates patrum suorum priores, 
qui noluerunt audire verba 
mea , et hi ergo abierunt post 
deos alienos , ut servirent 
eis: irritum fecerunt domus 
Israel , et domus Juda pa- 
cUatu meum , quod pepigi 
cnm patribus eorum. 



DI GEREMIA 

7. lo esortai fortemente i 
padri vostri dal dì , in cui li 
trassi dalla terra JC Egitto fina 
al dì d'oggi; di buon maiuno 
io li é%orta^a , e diceva : Udiit 
la mia poe^ •* 

8. E non t ascoltarono ^nì 
parser le loro orecchie ; ma an* 
daron dietro ognuno <i/pnivo 
loro , cattivo cuore : e man' 
dai sopra di loro tutto guel^ 
che era scritto in ^jueli* alUon- 
za^la quale ordinai loro di oi' 
servare^ e non Z*Ofje/varo(«o,| 

9. E il Signore mi diuf' 
Si è scoperta una congiura de- \ 
gli uomini di Giuda , e iegH ' 
abitatori di Gerusalemme, ! 

10. Ei »on ritornati a^^^ 
iniquità antiche de' padri lorot 
i quali udir non rollerò lentie 
parole: Questi adunque aifcoJ 
essi sono andati dietro a dei 
stranieri per adorarli : elacosà 
di Israele , e la casa dt Giuda 
hanno renduta vana P alleante 
mia contratta da me eo^pt^^^' 
loro. 



Vert. 9. Si è Mcoperta una congiura ec. Quatta ma nì^^'^i. ' 
parlare dinota una alianatiooe da Dio non sol graade» m»^^' 
ta a caso pensato» oon risoluzione premeditata, noo avvefl^ 
per debolezza » e fragilità » ma per ostinata pK:otervii| » e avvern * 
ne di oQore da Dio» 
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I r. Quatn ob rem haec di- 
ra Dominus; Ecce ego iudu« 
cam super eos mala, de qui- 
bui ctfcire uon poieruot: et 
claroabuDtad iiìe,et non exau* 
diam eos. 

I 2. £i ibunt civitates Ja- 
da ) et habitaioreii Jerusalem, 
et clamabuDt ad deos ^ quibus* 
libaoi, et Don salfabunt eos 
io tempore afflictioois eorum: 



i5. ^Secundum nuroeruni 

enim ciyitatum tuarum , eraot 

dit tui Juda : et secuudum nu- 

merum fìarum Jerusalem , 

posui^li arascoDfusioDÌs,aras 

i9id libandum Baalim . 

* Supr. a. 28. 

14. "^ Tu ergo noli orare 

prò populo boc , et ne assu* 

mas prò eis laudein , et ora- 

tionem : quia non exaudiam 

in tempore clamoris eorum 

ad me ,in tempore afflictioois 

eoram • 

* Supr. 7, 16. Infr. i4* ti. 



XI. 81 

1 1 . Per la qual cosa cosi 
parla il Signore : Ecco che in 
manderò sopra di essi de'' mali 9 
de! quali non potranno usctre: 
e grideranno verso dime , e io 
non gli esaudirò • 

I a. £ onderanno le città di 
Oiuda ^e gU abitanti di Geru- 
salemme j e aiteranno le loro 
voci verso gli dei^a onor dei 
quali fhn libagioni f e quesii 
non là salveranno nel tempo di 
loro afflizione • 

i5. Imperocché i tuoi dei , 
o Oiuda , agguagliavano ilnw 
mero delle tue ciità i e giusta 
il numero de Ile tue sttade tu 
ahasti , o Gerusalemme , ai - 
tari di confusione , altari per, 
far libagioni a Baal • 

li^.Tu adunque non prega- 
re per questo popolo j e non 
gettar le tue grida , e la tuu 
oraaione > percìi io non gli e<* 
esaudirò nel tempo^ineùi gr ^ 
deranno verso di me , nel tem- 
po di loro afflizione . 



y ers. i5. l tuoi dei ragguagliavano il numero delle tue eirti» 
Ognuna della oittà di Criada ebbe il suo idolo: ciò vuol dirò » 
che nisiona fu esento dall* idolatria , imitando ogni città il o^»- 
stuoie empio della dominante» dove ogni strada «vea il suo idv' 
lo. Alcuni credono, che il Profeta voglia dire, che o^ni città 
avesse la saa divinità propria» e differente da quelle delle al* 
tre città. Ma è più credibile', che in tutto il paese di Giuda ni 
adorassero gli dei adorati in Gerusalemme. 

Altari di confusione. Altari eretti a|el' idoli , ohe sono ohia* 
nati con/iif ^Q/ie I coma si è \[edatu più v^Ue. Vedi /«rem. iii. 24* 
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90 PROFEZIA 
i5. Quid est) quoJ dile- 
ctQs tneiis in domo tnea fecit 
scelera multa? numquidcar^ 
nes sanctaeaufereot a te ina- 
litias luas , io quibus gloria* 
ta es ? 

i6. Ulivam uberem, pul- 
ehrani) fructiferam, specio* 
samjVOcavitDominus nonieo 
tuQfn: ad vocem loquelae, 
graodis eiarait ignis ìd ea ,et 
combusta sunt fruteta ejus. 

17. Et Dorainus exerci- 
tuum , qui plaDta?it te , lo- 



DI GEREMIA 

i5. £ donde avviene, che 
il mìo diletÈo nella casa mia 
ha commesse molfc scelleratez- 
ze? Forse che le carni sacnfi^ 
cate toglieranno da te le tue 
malizie ^ delle quali tu hai fat- 
to pompa ? 

16. VUvo fecondo , hello ^ 
fruttifero , e vago a vedersi , 
fu il nome ^ che diede a te il 
Signore: al suonn di una pa- 
rola grande il fuoco si appre- 
se alCud^o^ e i rami suoi fi- 
ron tutti abbruciati • 

ij. E il Signor degli eser* 
citif che ti piantò^ pronun- 



Veri. 16, Il mio diletto nella casa mia ha commesse ec. Sì 
lamenta Dio , ohe il suo popolo nello stesto suo tempio abhia 
introdotto rempifetà, e T idolatria, e poi auesto popolo, stolto 
ai credeva di inon<larsi da ogni pocoato colte sue vittime» e coi 
suoi sacrifizi» e oiFeriva'le carni delle vittime a Dio come per 
placarlo, nel tempo stesso, che faoea pompa, e portava in 
trionfo le sao empietà. 

Vors x6. Ulivo fecondo , bello . . • fii il nome^ che diede a te 
il Signore: ec. Popolo inf lice! Dio ti nomò, oioè ti fece esse- 
re, come un bello, e fecondo, e fruttuosissimo ulivo. La com- 
parazione di un popolo fedele, e giusto eoli' ulivo, è molto 
bella, e di gran senso; perocché questa pianta non è soggetta 
alla carie, né sente quasi veoohièzsa, oè mai perde foglia , on* 
de fu presa per sìmbolo dell' etarnità, ed ella è di gr^Q fn^^''^' 
p5. LI. 10. i e questo f^o^to serve ad usi inaunerabili , ed an- 
che alla religione; e finalmente Pulivo da graade ornamento 
accolli, e alle campagne dove nasce. 

Al suono di una parola grande ee, 'Ma questa pianta sì bei" 
la , e vistosa , e pregievoFe al Suono della v4»oe , oioè del oomao- 
do di Dio sarà arsa dal fuoco con tutti i suoi rami; questo 
fuoco è la vendetta di Dio» il quale per -mano de' Caldei ab' 
brucerà Gexusalemaae* 
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éutus est saperte malum , prò zio sciagure contro di te a moth 
malis domus Israel, et domus vo de* mali, che fi cero a se la 
Juda 9 quae fecerant sibi ad^ casa ót Israele ^ e la cai^a di 
irritatidum me, libantes Baa- Giuda per muoi^ermi ad ira, 
Uni . facendo libagioni a Baal, 

i8. Tuautem Domine de- 18- Ma tu , o Signpre^ mi 
moQstrasti mìhi, et cognovi: desti a conoscere ^ e io com- 
lune osiendisti mihi stadia presi: tu mi facesti vedere al- 
eorum . lora i loro pensamenti • 



Vars. 18. 19. Ma tu, o Signore , mi desti a conoscere , e io 
compresi : ec» Il sentimento oomune della Ghiaia fu sempre que« 
alo, che sotto il tipo di Geremia sìa in queste parole adombra* 
to il vero Agnello di Dio, V agnello ucciso dal principio del 
mondo, e figurato nell'agoello pisquale , e neiragneilo, che si 
offeriva mattina, e sera coma in tutti i sacrifizi del'antipa 
l^^S® • Seguitiamo noi questa regola ( dice s. Girolamo ), che 
tutti i profèti la maggior parte delle cose fecero in figura di 
Cristo 9 e che tutto quello , che si adempiè riguardo a Geremia 
era una profezia di quel, che dovea un giorno avvenire riguar" 
do a Cristo. E vogliam noi vedere» ohe il Profeta mirava a 
qualche altra cosa pia imperlaate, ohe tolte le cattive dispo- 
aiaioni degli Ebrei contro la sua persona? Egli dice» ohe per ri* 
velazione di Dio ha saputo quello, che si macchina dagli Ebrei, 
e dipoi ( vers. 1. ) immediatamente soggiunge, che i cittadini 
di Anathoth sua patria dicevano a lui , che non predioasse so 
non vai ea morire per le' loro mani. Non avea adunque bisogno 
il Profeta , ohe Dio rivelasse a lui il cattivo animo, che gli 
£brei aveano contro di lui ; ma di rivetasìone avea bisogno per 
sapere, e credere» che l'empietà » e la rabbia degli Ebrei fos* 
se per giungere fino ad uccidere l'Agnello immacolato manda- 
to a togliere i peccati del mondo: che contro di questo agnel- 
lo dovesse ordirsi dagli scribi» e da'Farisei una sorda eoneiu* 
ra 9 nella quale a suo tempo sii ficesse entrare la stolta plebo 
di Gerusalemme, questo è veramente quello » che Dio fece oo« 
noscere al Profeta fi(|ura dèlio stesso agnello consola^doln neN 
le persecuzioni, che egli soffriva coli' esempio . di <|uo^r agnello 
mansoetissimo , il quale dagli stessi Ebrei sarà ucciso aneb'egli 
per^l'odioi che hanno alla verrtà, a alla piala. 
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g% PROFEZIA 

19. Et ego quasi agous 
maasueius » qui portator ad 
viciinam: et doo cogaovi 
qoi» cogita varane saper me 
Consilia , diceotes : Alìtiaoioa 
lignam io paneoi ejus ^etera- 
damas eum de terra Tiveo* 
tiam ,et nomea ejos non me* 
woretur amplias. 

20. * Tu autem Domine 
Sabaoth , qui judicas jaste^ 
et probas renes , et corda , 
videam oitioneni tuamexeis: 
libi eoìm revelavi cau^am 
meam: 

* Infr. 1 7 • f o. s e^ ao. I a. 

21. Propterea haec dicit 
Domious ad vìros Aoaihoth^ 
qui quaerunt aoimam tuam, 
etdicunt: Non propketabìs 
in oowine Domini , et non 
morieris in maoibus nostris: 



DI GEREMIA. 

19. Ed io come agnello mm- 
sueto^ ohe è portato ad esser 
soerificato : enonat^ea compre^ 
socom* eglino e vean nsocchinai^ 
contro di me ^dicendo : i^enite^ 
diamo a lui il legno in luogo 
di pane « e ster minia/nolo dilla 
terra de^vipi^ e non sia rammen-» 
tato più il suo nome . 

ao. Ma tu « o Signor degli 
eserciti , ohe giade c^i con giu- 
stizia , e penetri gli affetti 1 e 
i cuori , fa , ©A* io ti i^eggafa^- 
re vendetta di essi : imperoc- 
ché ho rimessa in tm la mia 
causa . 

ai. Per questo coti porla 
il Signore agli abitenti di Ann* 
thothjche cercano la tua vi' 
ta^ e dicono: Non profetare 
nel nome del Signore ^ e non 
morrai pelU mani nostre. 



Venite : diamo a lui il legno in luogo di pane. Questa vaf* 
fieno è conforme al senso sej^uitato dall'Arabo, ohe legge: fi 
corrompa colla trave la carne di lui , e col legno la ?ua Jbrte*' 
%a : è conforme alla sposicione di s. Girolamo» di Teodoreto $ 
di s. Giastino H. , di TerKiMiano* e dì molti altri Padri» e 
Interpreti 4 i quali banao qui veduto acoennafo il mistero def* 
la Croce di Cristo: venite» e diamo a lai per suo pane il legna» 
cioè la croce. 

Vers. 20. Fa eh* io ti vegga far vendetta di tasi. A gran ra- 
gione il Profeta chiede al giusto Dio» che oantighi I* empietà de 
gli omicidi del Cristo. Ed è tratto di bffnevolenza 9 non di ma' 
li^ia, quando il giusto desidera , che venga il caligo sopf^ 
de* peccatori f de^quali non ama la perdizione 9 ma V e mendacio' 
ne ^ e ama la giustixia di Dio, per cui so» che molti posso^^^ 
convertirsi Aagust. sent. 9^6* 
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32 Propterea haeo dicit :i2* Per questo tosi dire il 
Dorninus exercìtuum : Ecce Signore degli eserciti: Ecco 
ego f ìsitabo super eos : ju?e- che io li i^isiterà : i giovani pe* 
nes morienlur io gladio , filli tiranno di spada: i loro fi- 
eortiin » ei filiae eoram mo gHuoUy e le loro figlie mor* 
rieoturiD fame. ranno di fame, 

aS.EtreUqiiiae non eront 25. E non resterà ùvanto 

ex eia: ioducam eniin ma- di essi z imperocché io manderò 

lum super viros Anathoth^ sciagure sopra gli uomini di 

annum visiiatioois eorum. Anathoih , anno di visita per 

1 essi. 



Veri. d8. Anno di ffisita per essi^ Anno di oaatigo tefaro* 

CAPO XIL 

Ammira il Profeta come gli empi sono prosperati : eglino 
però sono serbati pel giorno della uccisione , e sono ca-» 
gione di lutto al paese loro. I pastori hanno disertata 
la vigna del Signore : il Signore però a^rà misericordia 
di essuy e ne gastigherà i nemici. 



t . e/ uatus quidem tu es 
Domìoe , si dispuiem tecum: 
verumtaoien justaloquar ad 
te ? * Quare via ìmpiorum 
prosperatur : bene est omnt- 
bus qui prae?artcaotur , et 
inique agunt ? 

"^ Job. 21. 7. Hab. i. i5. 



1. r eramente checché io 
disputi teco 9 tu y o Signore , 
se* giunto: con tutto questo io 
parlerò giustizia con te: per 
qual motivo tutto va a seconda 
per gli emp't ; sono felici tutti 
i prevaricatori , e gC ini quii 



ANNOTAZIONI 

Vera. 1. Veramente checché io disputi teco » tUg o Signore^ set 
giuite: ecé 1\ Profeta, che vuol proporre ena diilicoirà » ohe lo 
inc[uieta, riguardo aUa tolleranza, che Dìo usa cogli empi» co- 
aùneia dal liooaoscere umilmantet a confessare» ohe Dio è U 
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•j. Plaotasii eos . et radi- 3* Tu li piantmUi^ egetta^ 

eem iniserunt, proGciunt , et rono radici; •*«« cresc^do, e 

f&ciuot fructum: prope ei tu fratti ficatioi tu se i^ioino alla 

ori eorum , ei looge a reotbus toro bocca , tna lontano da loro 

eorum . affetti . 

5. Et tu Domine nosti me, 5. Ma tu^ o Signore, mi hai 

Tidisti me, et probasti cor conosciuto ^ mi hai veduto M 

meum tecum : congrega eos hai sperimentato , che il mio 

quasi gregem ad victimam , cuore è con te . Radunali qual 

et saDciifica eos ìd die ocei- gregge al macello , e tienli à 

aioois . parte pel giorno della ucci* 

sione . 

4. Usquequo lugebit terra, 4* ^'^o ^ quando la terra 

f t heiba omois rcgionis sic- sarà in lutto , e seccherassi 

cabitur propier maiitiam ha- Inerba in ogni regione per la 

bitaniium in ea?coQsutuptum mab^agità de^ suoi abitatori? 

est animai, et volucre , qun- animali , ed uccelli sono stati 

nlam dixerunt: Non videbit consunti ^perchè co storohanno 

novissima nostra . detto: ei non i^drà il nosiro 

fine. 



•tessa giostizia. Gontu.ttooiò ( dica egli ) nella afflizione, incoi 
yo mi trovo, permettimi, o Signore, cbe io ti esponga una mia 
querela, che a me sembra giusta. Questa stessa querela si ve- 
de proposta da Davidde in più luoghi de' Salmi, e da altri 
Santi. Vedi Ps. lxxu. 3 4 Habac. j, i5. 14. . 

Vera. 2. Tu se^ vicino alla loro bocca y ma lontano ec. E io 
Stessi) rimprovero, che f«ca Cristo agli Ebrei del suo temjw 
Mféttt. XV. 8. Costoro si burlano di te: perocché di te sempre 
parlano» ma a te non pensano* e non ti amano. 

Vers. 5. E tienli a parte pel giorno delV uccisione, Tienli sepa* 
rati, massi a parte, come cosa oonsaerata a te, per farli perire vit' 
timc di tua giustizia nel giorno stabilito per la loro immolsiione. 

Vers 4- ^'"0 ^ quando la terra sarà in lutto , ec. Io veggo» 
Q Signore, ohe gli empi sono cagione della sterilità della terra 
benedetta già da te; sterilità tale , e tanta , ohe non hanno po' 
' tuto trovar da vivere gli uccelli» perche Pempìetà di oostoro 
è tanto grande, ch'ei negano la tua provvidenza » e dicono • 
che tu non vedi» e non curi il loro fine, ne pensi a puoirl* 
colla mort^, eom'io a nome fuo ho ad essi intimato. Della ster- 
ri I ita, e della fame, ohe fu in que' tempi nella Giudea paf^^ 
cap. Vili. l3. » e ne parlerà cap* xiv. 4* 
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5. Si cum peditibus car- 5. Se ti sei affannato cor^ 
renslaborasti,quomodocon- rendo con gente a piedi ^eo^ 
tendere poieris cum equis? me potrai tu gareggiar co'' eu'* 
cum autem in terra pacis se- i^alliì Che se in una terra di 
curus fneris , quid facies in pace tu se^ stato senza paure , 
superbia Jordanìs ? che farai in mez&o alla su- 
perbia del Giordano? 

6. Nam et fratres lui* et 6. Imperocché i tuoi stessi 
domus patria tui, etiam ipsi /rateili , e la casa del padre 
pugnaveruut adversum te, tao hanno a te fatto guerra , 
et claoiavéruDtpost te pleoa e hanno gridato contro di te 
voce: ne credas eis cum lo- con t^oce sonora. Non ri fidar 
cuti fuerint libi booai dì loro quaàdo ti parleranno 

con amore . 

1, Io ho abbandonata la ca^ 
sa mia^ ho rigettata la mia 
eredità: ho lasciato l^ amor 
dell* anima mia nelle mani dei 
suoi nemici . 



1 • Reliqui dor«^um meam, 
dimisi bereditatem meam : 
dedidilectamanimam meam 
io manu ioimicorum ejus. 



Vera. 5. Se ti sei affannato correndo ec. £ una maniera di prò* 
verbio , che si adatta a chi non avendo potuto fare il meno 
tenta di fare quello, che è più difficile. Se tu, o Creremia hai 
patito tanto da' tuoi fratelli di Anathoth » coitie saprai soppor- 
tare gli insulti de' cittadini di Gerusalemme col suo re, e coi 
suoi grandi? Che se tu in quella piccola città vivevi eoo fidan- 
sa, benché ti mioacciasser la morte, che sarà poi quando tu 
abbi da fare co' cittadini di Gerusalemme superbi, quanto il 
Giordano quando è piiì gonfio? Al Profeta, che sì lamenta di 
quel, che ha patito, promette Dio, che avrà anche di piìi da 
patire in Gerusalemme » dove vuole , che egli stia ad annun* 
alarvi la sua parola. 

Vers. 6. Non ti -fidar di loro quando ec. Si vede, ohe il Pro- 
feta si fidava degli uomini d'Anathoth , perchè dopo averli fat- 
to de' cattivi trattamenti se gli erano dimostrati amici, e faa- 
tori. Chi vorrà comparare la sposizione data a questi due ver- 
setti oolle parole del testo sacro, e ancora colle altre, che si 
trovane presso vari Interpreti potrà oonoseere come qaesta è la 
pili semplice, e naturale. 

Vers. 7. Ho abbandonata la casa mia, ec. Dio dice, che ha 
abbandonato il suo tempio alle Gamma* la sua eredità > oioè il 
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8. Facta est rnihi heredi- 
tas mea quasi leo ia silva : 
dedit cootra me ▼oeem,ideo 
odivi etm. 

9. Namquid avis discolor 
liereditas mea mihi?Daroquid 
aTÌs tÌDCU per lotum ? veni- 
te , coDgregamini omoes be- 
sdae terrae , properaie adde« 
vorandam. 

io. Pastores multi demo* 
liti sunt vioeam meam ,coo- 
eulcaveruot partem meam.* 
dederunt portiooem meam 
desiderabilem io desertum 
aolitudinis. 



DI GEREMIA 

8 La mia erediti è ii^emtu 
per me qual liane nella bosca- 
glia : ha alsata la voce contro 
di me , per questo io la ho 
odiata . 

g. £' ella forse per me la 
mia eredità coma i* uccello a 
uari colori ? £* ella come l^uC' 
cello dipinto per ogni porte 1 
Venite bestie delle terre quam 
te voi siete , raunate^i per ài* 
varare é 

I o. Molti pastori han deuo' 
stata la mia vigna » hanno con- 
culcata la mia eredità ; han 
cangiata la mia amala porzio- 
ne in un solitario deserto i 



eoo popolo alla spada, e alla cattività» Pamor dell'anima in 
(la oittà santa» amata da lui» non tanto per ragione dell'arca 
dal tempio eo. » quanto per ragione del Grtito, che la santlli' 
chera oo'sooi pasti» e colh sua pre<licazione ) questo amor 
dell* anima lo dà Dio nelle mani de* suoi nemici» perchè tptto 
ardano» e distruggano. 

Vers. 8. La mia eredità e venuta per me qual liane ee. Io ho 
orrore del popolo» già mia eredità» come un viandante ha or- 
rore e fugge alla vista di un lione » in cui si imbatte cammi' 
nando in una boscaglia: questo popolo ha aleata Tempia sua 
voce contro di me per dir male di me» e bestemmiarmi; t^^ 
debbp io averne odio» e orrore? 

Vers. 9. Escila forse per me la mia eredità cerne V uccello 9C' 
Quest'uccello a vari colori dipinto in tutto il corpo egli s i[ 
pavone » quest* uccello dovea essere stimato assai in que* tempi 
nelle Giudea essendo contato traile cose di pregio » che vi fu" 
rono portate da Ophir nelle navi speditevi da Salomone. Dico 
adunque il Signore. E^ ella forse anche adesso Ger usa lemme f 
e il popol mio quella sì vistosa » e amabile mia eredità » che tti 
pelPavanti? Non è ella divenuta per me un lione fremente» 
che ruggp nella boscaglia^ [vers, 8. ) Io adunque inviterò tutte 
le bestie feroci a divorare questo Mone. Vedi 2. Parai, ix. 2i- 

Vara, lo. Molti pastori han devastata ec. Questi pastori pos' 
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li. Posoerunt eam in dis- 
sipationeni , luxitque super 
me .- desolaùone desolau est 
omois terra : quia nullus est 
qui rccogitet corde . 

(2. Super omnes vias de- 
serti veiiieruDt vasiaioiesi, quia 
glauius Domioi devorabit ab 
extreino terree usque ad esire- 
mura eju$: non est pax qui- 
versae caroi . 

iS.Semioaverunt iriticuaiy 
et spinas messueruni: hero* 
dilatem acceperuot^ ei non 
eis proderit : coofuDdemÌQÌ a 
fructìbus vestris^propter iram 
furoris Domini . 
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il. La hanno desolata , ed 
ella piange rholtti a me : una 
orribile desolazione ha inva^ 
sa la terra 'y e chi in cuor suo 
ri/letta , non è . 

la. Per tutte le ifie del de- 
serto son i^enuti gli stermina^ 
coriy perchè la spada del Si' 
gnore divorerà la terra da Una 
estremità fino all'* altra estre- 
mità: per riissun uomo vi sarà . 
pace • 

I ZManipo seminato del gra- 
no , ed hanno mietute spine : 
hanno avuta un* eredità , e non 
sarà loro di giovamento : sare- 
te eonJUsi nella vana espetta- 
zione de* vostri fr^ tti per la fu - 
ribonda ira del Signore . 



tono essere, o gli stessi re di Giuda 9 e i sacerdoti, e i capi del 
popolo: o Nabuohodonosor, e i molti Regoli» 4 principi» ohe 
erano in quell'esercito; perocché gli uni, e sii altri t benché 
in differente maniera devastarono la vigna. Vedi cap. viil. lu 

Vers. 11. E chi in cuor suo rifletta , non è. Nel tempo , ohe 
la corruzione stessa giunta all'estremo annoniia la futura rovi- 
na, nel tempo, che a nome di Dio i Profeti la predicon t^ioi- 
na, nissuno pensa né a mutar costumi, né a implorare la di« 
Tina bontà. 

Vera. 12. per tutte le vie del deserto son venuti gli atermina* 
tori, 1 Caldei non conitenti dì devastare il paese coltivato , e 
popolato anderanno pel deserto a oeroare quelli, ohe vi si sa- 
ranno rifugiati. 

Vera. iS. Hanno seminato del grano 9 ec. Sono qui due pro- 
verbi • i quali non altro significano , se non che i G^iudei , nel 
tempo in cui spereranno ogni felicità, si vedranno ridotti ad 
estrema miseria, cangiandosi per essi la felicità in avversità, 
la abbondanza in penuria., l'ira del Signore privandoli di tut- 
ti ì frutti , che aspettano de' loro acquisti. 



Digitized by 



Google 



98 PROFEZIA DI GEREMIA 

14.HaecdicitD0n1tDUs.ad- i4* Queste cose dice il Si- 
fersum omnes vicioos meos gnore contro tutti ipessimivì- 
pessimos , qui taogunt here- Cini miei , { quali toccano fere- 
dltatem» quam distribuì pò- dita distribuita da me al mio 
pulo meo IsfUel: Ecce ego popolo di Israele : ecco che k 
evellam eos de terra sua, et gli sradicherò dalla loro terrai 
domum Jnda evellam de me- e la casa dì Giuda torrò di 
dio eorum . mezzo ad essi- 

15. Et cum evulsero eos , t5. £ quando gli avrò sta- 
convertar, et miserebor eo- dicati mi rappacificherò^ e 
rum: et reducameos, yirum avrò compassione di essi; e li 
ad herediiatem suam , et vi- ricondurrò ciascheduno olla 
rum io terram suam • sua eredità , ciascheduno alk 

sua terra. 

16. Et erit: si eruditi didi- 16. E se eglino fatti saggi 
ceriut vias populi mei , ut ju- appareranno la legge de/ pcpol 
reat in nomine meo, vivit Do- mio f talmente che nel notnt 
minus , sicut docucruot pò- mio facciano ilorgiuramenù^ 
puluro raeum jurare in Baal: dicendo Vi^ii'e il Signore ^com 
aedifìcabunlur io medio pò- insegnarono al pnpol mio a 
pulì mei • giurare per Baal ^ ei saranno 

felicitati in mezzo al mio pò- 
polo. 

Vers. 14* Contro tutti i pessimi vicini miei, «ve. Qae9tìpe9si' 
mi vicini aono ^li Ammoniti, i Mimbiti, e gTlduinei: questi 
di fatto, dopo che Dio ebbe tolto di me%%o ad essi il popolo ^{ 
Giuda 9 e pochi anni dopo la mina di Gerusalemme furono vioti 
dallo stosso Mabuobodonosor, e menati schiavi di là dall' Eofrs' 
te. Vedi cap. xxvii. XLViii. XLix. dove è ripetuta la. stessa pr^' 
disione 9 come anche E%9ch. xxv. eo. Che i Giudei abbiano sd^S' 
sere i primi menati in ischiavitù , è indicato con quelle parole* 
la casa di Giuda torrò di mmszo ad essi, 

Vers. iS 16. £ quando gli averò sradicali eo. Parla in priiD^ 
luogo de' Giudei, i quali svedioati della terra loro, vi toroeran* 
no dopo i settant'anni , quando il Si$i;nore sarà placato con 0^' 
si, e parla ancora di quelli altri popoli, H ritorno de'qu*^' ! 
parimente notato da Geremia, e da altri Profeti. VodixLtX*^' 
E di questi si predice la vocasione alla fede, e la riunione oot 
Israelle in una medesima Chiesa; profesia, che non potè ess^^ 
veracemente adempiuta, se non quando la porta della Cbi^*** 
fu aperta a tutti i gentili* 
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i7.QtiOc[si nonaudieriot, 17. Che se eglino saranno 
eveliani genteru illaiti evul- indociU disradicherò totalmen- 
sione, et perdiuoDC,aii Do- te^ e sterminerò quella nazìo- 
mÌDUS . ne , dice il Signore « 

CAPO XIII. 

Il cingolo di Geremia nascoste prèsso alt Eufrate ^ dova 
marcisce , figura di Gerusalemme rigettata , e abbandO' 
nata da Dio • Esortazione alla penitenza ; minaccia dei 
futuri gastighi. 



i.XXaec dicit Dominus 
ad me: Vade, et possìde libi 
luinbare lineutn , et pones il- 
Jud super lumbos luos, et in 
aquam non inferes illud. 

a. Et possedi lumbare ju* 
xla vetbum Uomini^ et posui 
circa lumbos meos : 

3. Et factus est sermo Do- 
mini ad rae «ecundo , dicens: 

4. ToIIe lumbare, quod 
possedisii,quod est circa lum- 
Los tuos yet surgenf v&dead 
Euphraten , et absconde ibi 
illud in foracuine petrae. 



/, 



i. Al Signore parlommi in 
tal guisa : vUy p comprati una . 
cintura di lino > e mettitela 
attuai fianchi , e non le farai 
toccar V acqua • 

2. E comprai la cintura 
secondo la parola del Signore^ 
e la cinsi a* miei fianchi . 

5. E il Signore parlommi 
di nuotai} , dicendo : 

4- Prendi la cintura ^ che 
hai comperata » e porti intor-. 
no a tuoi fianchi , e sorgi , e 
e i^a ali* Eufrate , e nascondi^ 
la nella buca di una pietra . 



ANNOTAZIONI 

V«rs. 1. 4- Vna cintura cfi Z2/20. Qaesti^non era propriainent» 
una cintura, ma un gonnellino, ohe portavano gli uomini par- 
tioolarmente o per viaggio, o lavorando alla campagna, il qua- 
k serviva ad essi in luogo di calzoni , eh' ei non aveano , e per- 
ciò Questa, che Comunemente spiegasi per cintura, è detta da 
f. Grirolamo veste donnesca: In Osee Proem. } era simile a quei 
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5. Et abii , et abscoodì il- 5 JS andai, e la nascosi vi^ 
lud ia Euphrate , sicut prae- rino altEtifrate^ conforme mi 
ceperat mihi Domioos • av^a ordinato il Signore. 

6. Et factum est post dies 6. E dopo un gran numero 
plurimos , dixit Domioos ad di giorni il Signore mi disse: 
me : Surge, vade ad Euphra- sorgi , ^a aW Eufrate ^ e pren^ 
tea ; et (olle iode lumbare ^ di la cintura ^ cìi! io ti ordinai 
quod praecepi tibi ut aacoa- -di nasconder colà. 

deres illud ibi. 

7* Et abii ad Euphratea , 7* E andai air Eufrate^ a 
etfodi,et tuli lumbare delo*. scopersi la buca^ e cavai la 

co , ubi abscondcram illud : cintura dal luogo , doyìo Vavea 

et ecce compntruerat lum- nascosta •* ed ecco , che la cin^ 

bare, ita ut nulli usui aptum tura era marcita inguisa % che 

esset. non era più buona a nulla . 

8. Et factum est verbum 8. E il Signore parlommi , 

Domini ad me , dicens : e disse : 

g.Haec dicitDominus.*Sic 9. Queste cose dice il Si- 

Sutresoere faciam superbiam gnore : così farò io marcire la 

uda , et superbiam Jerusa*^ superbia di Giada , e la super^ 

lem muliam : bla molta di Gerusalemme : 



calzoncini alla Spagnoola 9 cbe portano ogisi giorno ì magiatra- 
ti. Dio adunque ordina al Profeta» cbe comperi questa cintu- 
ra di lino crudo, non lavato» non imbiancato, e di andare a 
nasconderla in qualche buca di pietra presso ali* Eufrate. Il po- 
polo Ebreo era figurato in questa cintura di lino rozao» per« 
che egli (dice s. Girolamo ) preso dalla terra non era uè bello 
a vedersi , nò di alcun pregio per dolcezza, e candore di costu- 
mi • onde fle da Dio tu amato , e se Dio a se lo uni, fa ciò pa- 
ro effetto dell^ bontà del Signore; quando poi questo popolo 
fu divenuto sordido , e odioso a Dio pe* suoi peccati. Dio 1^ 
fece passare di là dall* Eufrate nascoito, e confuso traile na^ 
aioni, dove per settant'anni rimase avvilito a marcire nelfiK 
Aiiseria, e nella tribolazione. Il lungo viaggio fatto per due 
volte dal Profeta fino all'Eufrate a nascondere la cintura , e a 
ripigliarla dovea servire a risvegìiara l'attenzione degli Ebrei 
per intèndere il mistero nascosto in un fatte assai nnovos e 
Straordinarie. 
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10. Populum istum flessi- io. Qtiesìo cùuìphsimo po^ 
num , qui nolunt audire ver- polo , che non ifuol udirelemié 
!ba mea , et ambulanl in pra- parole , e segue il prcpo suo 
▼itale cordis sui :abieraQtque cuore ^ ed è andato dietro a 
posi deos alieoos ut servireut dei stranieri per onorargli , m 
eis , et adorarent eos: et erunt adorarli ^ sarà come questa cits* 
sicut lumbare istud » quod tura^chenonèbùonaanissutl 
nulli usuiaptum est. uso^ 

11. Sicut euim adhaeret ii. Imfierocchè come una 
lumbare ad lumbos viri , sic cintura combacia co* fianchi 
agglutinavi mihi omnem do- del f uomo ^ cosi io congiunsi 
mum Israel, et omnem do- meco tutta la casa di Israele ^ 
mum Juda ^ dicit Dominus : e tutta la casa di Giuda , dice 
ut essent mihi io populum , ' il Signore ^ affinchè fosser mio 
et in nomen , et in laudem , popolo avente nome da me, 
et io gloriam : et non audie mia lode » e mia gloria : ed 
ruot • ei non hanno ascoltato . 

1 2. Dices ergo ad eos ser- la. Tu dirai adunque ad essi 
monem istum. Haec dicit Do- queste parole : il Signore Dio 
minus Deus Israel: Omnis la- di Israele parla cosi ; tutti £ 
guncula implebitur vino. Et i^asi saran pieni di vino» Ed 
dicco t ad te : Numquid igno- eglino diranno a te: e non sep^ 
ramus quia omnis lagunoula piam noiy che tutti i i^asi si 
implebitur vino ? empieranno di pino ? 

i3. Et dices ad eoi ; Haec i3. E tu dirai loro: que* 

dicit Dominus: Ecce ego im« ste eose dice il Signore : ecco 

plebo omnes habitatores ter- che io riempirò d^ubbriachezza 

rae bu]us,etrege$ qui sedent tutti gli abitatori di questo 

de stirpe David super ihro- paese ^ e i regi della stirpe di 

num ejus , et saccrdotes » et Oayidy che seggono sul trono 

propfaecas , et omncs habita- di lui » e z sacerdoti , e i profeti 

tores Jcrusalem ^ ebrietà te: e tutti quelli ^ che abUano in 

Gerusalemme» 



Vers. l3. £cca» che ìq riempire d* ubbriaGhe%za eo. Quando 
il Profeta disse* ohe tatti i vasi sarebbon ripieni dì vino » per 
questo vino inlese, il viao dell* tra di Dio» cioè le triboUaio<i 
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ioa PROFEZIA 
1 4.Et dispergam eos tirom 
afraire suo,etpatreset GHos 
pariter, ait Dominiis : con 
parcam , et dod coDccdam : 
oeque miserebor ut non di- 
sperdam eos • 

i5. Audite » et auribus per- 
cipite . Nolite elevaci , quia 
Dominus locuius est. 

i6« Date Domioo Deo ve- 
stroglonam antcquam conte' 
nebrcscat^etantequainoffen- 
dant pedes vestri ad montes 
caliginosos: expectabiiis lu- 
oera , et ponet eam in uni< 
brani raortis ^ct in calìginem. 

I7« Quod si hoc non au- 
dieriiis , in abscondìto plora- 
bit anima mea a facie siiper- 
biae : ^ plorans plorabii, et 



DI GEREMI A 

1 4- E li sptrgerò dhgiunti 
il fratello dal fra teliate i pa- 
dri Similmente da figli , due 
il Signore: non perdonerò ^ò 
non mi plachtrò^ ne avrò mi* 
sericordia per non ispergergli* 

1 5. Udite , e prestale atteri' 
te le orecchie; non pi levate 
in superbiti perocché ilSigno' 
re ha parlato. 

i6. Dote gloria al Signore 
Dio vostro 9 prima che vengati 
le tenebre^ e prima che i vo* 
stri piedi urtino ne^ monti pi^* 
ni di densa nebbia : voi aspet- 
terete la luce : ed ei la cange- 
rà in ombra di morte , e in ca- 
ligine. 

17. Che se voi non ascol^ 
terete queste cose , piangerà 
in segreto V anima mia veg- 
gendo la vostra superbia : di' 



ni, ch'ai pioverà sopra il suo popolo» e di questo vino egli <i*' 
ce adesso , ohe ne farà bere fino all'ebrezza ai regi» ai sacer- 
doti , ai falsi profeti » e a tutfeo il popolo di Gerusalemme. Vedi 
hai, XIX. 14. , . 

Vers. 14. Disgiunti il fratello dal fratello, Uffenati' schiavi 
chi qua, e chi là » e dispersi pel vasto impero de' Caldei* 

Vcrs. t6. Date gloria al Signore Dio vostro , prima , ec, Uoii* 
liatevi dinanzi a Dio, pentitevi delle vostre iniquità» invocate- 
lo con fede, prima, che vengano le tenebre dalla tribolazione f 
e prima» che voi andiate a urtare ne'calicrinosi monti della Cal- 
dea : placate il Signore prima di essere dispersi pelle montagne 
della Caldea; montagne, che per la loro altezza, e per le esa- 
lazioni, che vengono dai sottoposti paduli. Sono sgombrate ds 
nebbie. Così «, Girolamo. 

Vers. 17. Vegga ndù la vostra superbia. La vostra impeniten- 
za, il vostro induramento. 
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deducet oculus meus lacry* 
luanif qoìa raptus es grex Do- 
mi nù Thran. i\ at. 

18. Die regiy et domina* 
trici : HumìUaBiiDi , sedete: 
quoDiam desceoditde capite 
vesiro corona gloriae vestrae. 

19* Civitates Austri claasae 
ftUDt, et non est qui aperiat: 
translata est omnisJuda trans* 
migratione perfecia. 

20. Levate oculos vestros, 
et videte qui venitis ab aqui- 
lone : ubi est grex ,qui datus 
est tibij pecus incJy lum tuum? 



XIIT. ^ ^ '»o5 
rottamente pìai^gerà^ • gli oc^ 
chi miei splenderanno lacrime^ 
perchè è stato preso il gregg0 
del Signore. 

18. Di al re ^ e alla padro^ 
na : umiliatevi , sedete per ter^ 
rai imperocché la corona di 
if astra gloria vi cade di testa •• 

ig. Le città di mezzodì sono, 
chiuse , e non v^ ha chi le apraf 
tutta la tribù di Giuda è stata 
condotta via nella generala 
trasmigrazione . 

ao. Alzate gli occhi vostri , 
e mirate voi, che venite dalla 
parte di settentrione: dov^ è 
quel gregge , che a te fu dato , 
le insigni tue pecorelle! 



Vws. t8. Di al re ^ e alla padrona. Al re Joaaliili , ed alla 
madre di lui Nobesta 4 Reg^. xxiv. 8. 

Ver». 19 Le città dì mez%odì sono chiuse . Tolte la eittà di 
Giuda , ohe sono tutte nella parte niartdionale della Giudea * 
sono chiose, perchè non hanno chi le abiti; tutto il popolo di 
Giuda è stato condotto via in paese rimoto. E* il passato in ve- 
ce del futaro. 

Veri. 2o. Alzate gli occhi vostri^ e mirate voi , che venite ec. 
Generalmente tolti qui leggono levate oculos vesfroM^ et vide» 
te venientes ab aquilone: cioè i Caldei, e eobì nella sua sposi- 
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io4 PROFEZIA 

ai. Quid dices cum tisi- 
taverit te ? m enim docoisti 
eo8 adrersum te , et erudisti 
in caput tuam: natnquidnoa 
dolores apprehendent te , 
quasi mulierein parturien- 
tem ? 

22. Quod ai dìxeris in cor« 
de tuo; Quare veueruntmihi 
hacc ? * Propier mullitudi* 
cem iniquitatis tuae revelata 
aunt verecundiora tua, poUu** 
tae 8UDt plantaetuae. 
* Jnjr. 5o. 14. 

a5. Si mutare potest Ae- 
ttiìops peliem suam« aut par^ 
dus varietates suas : et vos 
poteritis benefacere , cum di- 
diceritis malum. 

34* £t dissemioabo eoa 
quasi siipulam , quae vento 
raptaiur in deserto . 

20. Haec sors tua,parsque 
meosurae tuae a me , dìcit 
DomÌDTus» quia oblita es mei, 



DI GEREMIA 

31. Che dirai tu quando 
Dio ti visiterai Imperocché 
tu ad assi fosti maestro cort^ 
irò di te ^ a li istruisti per tua 
rovina* Non ti prenderanno e- 
gli no dolori simili a quegli di 
una donna di parto ? 

22. Che se tu dirai in cuor 
tuo : perete mai sono awe- 
nute a me tali cosel Per la 
moltitudine di tu^ iniquità 
sono state scoperte le parti tue 
pia vergognose 9 e contamina- 
ti i tuoi piedi ^ 

aS. Se può l* Etiope mutar 
sua pelle , o il pardo la varietà 
delle su e macchie ; potrete poi 
pure far bene , essendo api^ezti 
al male •' 

a4* 1^ ^i dispergerò coma 
paglia , cui il vento porta via 
nel deserto • 

35. Questa è la sorte tua , 
e ia porzione i cìì io ti ho mi^ 
surata , dice il Signore y per- 



Vera. 21. Tu ad essi fosti maestro contro di te 1 ec. Ta , e 

Giuda, tu o Grerus «lemme ricorrendo alla protezione de' Caldei 

oontraendo amistà con essi invegaasti loro la strada del tuo pae* 

'se, e gli allettasti col far loro vedere come arricchirsi poteva« 

ilo delle tue spoglie. 

Vera. 25. Se può V Etiope mutar sua pelle ^ ec. Io veggo, 
che è tanto possibile a te il mutar voglie, è costumi , come sa* 
rebbe all'Etiope il cangiare in bianca la fosca sua pelle ,. o al 
pardo il togliersi le macchie, onde lo distinse natura.: perocché 
ia consuetudine di mal fare è una seconda natura : Dalla per* 
mersa volontà venne il genio , dal genio la consuetudine , e dal' 
2 a non contrariata consuetudine vende la necessità* August. Gonf. 
vili. 5. 

Vers. d5. E la porzione ^ eh* io ti ho misurata. Vale a dire, 
sorte» e poraione proporzionata al numero, e alla gr^vezxa dei 
tuoi peccati. 
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et confisa es io 



GAP. 

mendacio • 



26. Uode et ego nudavi fio- 
mora tua con tra faciem tuam, 
et apparuit igoomioia tua , 

37. Adulterìa tua 9 et hio- 
nitus tuus , scelus fornicatio- 
nìs tuae :daper colles iu agro 
vidi aboinioationestuas. Vae 
libi Jerusalem : non muudai- 
beris post me? usquequo ad- 
huc? 



XIII. . "5 

che ii se^ seoriata di me , al» 
se^ affidata alla menzogna. 

a6. Per la ^ual cosa io pura 
ho scoparti i tuoi fianchi sugU 
occhi tud^ a si è andata la tua 
ignominia • 

37. 1 tuoi adulteri , la fu^ 
riosa libidine , e l* empietà di 
tua fornicazione : sopra dei 
colli nella campagna io vidi 
le tue abbominazioni : guai a 
te^ o Gerasalemmel Non ti 
monderai tu venendo dietro a 
me? Fino a quando ancorai 



Ti $9^ affidata alla m0n%ogna» Ai ÙlUì taoi dei. 
Vars. 26. Ho scoperti i tuoi fianchi #c. Ti esporrò al ludibrio 
di tutti gli uomini manifestando le tue più nasooste scellera* 
tesse. 



CAPO XIV. 



^Siccità 3 e fame nella Giudea , e pregando Geremia il jSK 
gnoré^che Jaccia misericordia j Dio gii ordina di non 
P'^egare^ e non accetta i digiuni , né le vittime del pò 
polo* I Profeti^ che promettono pace, periranno anche 
essi. Il profeta di nuo^o prega istantemente il Signore 
pel suo popolo. 



J. y^iiod factum est ver- 
bum Ooroini ad Jeremiam de 
aermooibus siccitatis • 



I. 1 arala detta dal Signo- 
re a Geremia in proposto deL^ 
U siccità. 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. In proposito della siccità Non oonvengono gl'Inter* 
preti intorno al tempo di questa siccità: alcuni vogliono* ohe 
avvenisse nel tempo dell'assedio di Gerusalemme, altri prima 
dall'assedio» sotto Sedeoia , lo che sembra più verisimile* e non 
manca ancora ohi la riporti ai tempi di Giosia. 
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to6 PROFEZIA 

a. Luxit Judaea , ti portae 
ejus GorrueroDt , et obscura 
tae SUDI in terra , clamor Je- 
msalem ascendit. 

5. Bfajores miseranl mi- 
nores suoi ad aquara : vene 
ruDtad hauriendani , non io- 
teoeruDt aquara , reportave- 
ruDt vasa sua vacua : confusi 
•uotf et afflicii , et operue- 
runt capita sua. 

4. Propter terrae vastità* 
teuì| quia non veoit pluvia 
in terram , confusi sunt agri- 
colae , operuerunt capita sua. 

5. Nam ec cerva in agro 
pepetit, et reliqoit : quia non 
erat herba. 



in 



6. Et onagri sieterunt lu 
rupibus , traxerunt ventura 
quasi dracones, defecerunt 



DI GEREM lA 

a. La Giudea è in pianta ^ 
e le pone di Oerusalemme de- 
solate, e abbrunate sono per 
terra , e si alzano le strida di 
lei. 

5. J magnati mandano i loto 
in flriori annacqua ; queUivao' 
no ad attignerne ^ e non tro* 
unno acquai riportano vuoti i 
loro i^asi : rimangon confusi , 
ed afflitti $ e s* imbacuccano 
la testa . 

4. Per la desolazione della 
terra priva di pioggia , con- 
Jhsi i contadini s^ imbacucca' 
no la testa . 

5* Imperocché la cerila an- 
e ^fT a figliò nel campo ^ e cb- 
bandonò il parto } perchè man- 
ca inerba* 

6. E gli asini salvatichi si 
posano su massi , sorbiscoaó 
Ilaria , come i dragoni : hanno 



Veti. 2. Le porte di Gerusalemme desolate , e abbrunate sons 
per terra ^ ec. Tutto spira lutto, e orrore alle porte di Geru- 
salemme, ohe erano ^ià inondata dalla turba del popolo, e \e 
strida della città si alsano fino al cielo. 

Vers. 5. S imbacuccano la testa. Era uno de' segni di meati- 
aia, e di duolo, come sj è veduto già altre volte. 

Vers. 5. E abbandonò il parto 5 ec. La cerva ama molto i suoi 
parti, ed è segno di terribil necessità, che sopraffa la natuis 
il vedere, che ella ^li abbandoni $ ma non essen^^ovi erba per 
nudrire la madre, non può ella allattare i suoi figli. 

Vers. 6. Sorbiscono Ilaria come i dragoni: ec. Volgendosi 
dalla parte onde soffia qualche freso' aura, cercano refrigw**^ 
•Ila loro S6t<9» 



Digitized by 



Google 



GAP XIV. i#7 

oculi eorimi, quia non erat perduto il lume Jégli occhi per 

herba • l<t mancanza delterba. 

•^. Si iniquitates eostrae 7. Se le iniquità nostre ci 

responderint Dobis : Domine accusano^ tu Signore, abbi 

fac propter Domen tuuixi,qao> i^iecà per amore del nome tuo ; 

niam muiiaesuntadversioocs perocché le ribellioni nostre 

nostrae , libi peccavinius. son molte : contro di te abbiam 

peccato • 

8. Expectatio Israel, sai- S.Oespettazioned^ Israele^ 
valor e)us in tempore tribu-^ Salvatore di lui nel tempo del- 
laiionls ; quare quasi colo- la tribolazione ^ perchè sarai 
nus futurus es in terra , et tu in questa terra come uno 
quasi viator decUnaios ad ma* straniero^e come un viaggia- 
neodum? torè^ che qua si volge per al- 
bergare ? 

9. Quare futurus es velut 9. Perchè sarai tu come un 
vir vagus , ut forlis, qui uou uornoincostante^comeuncam- 
potest salvare ? tu autem in pione ^ che non può dar salute? 
nobis es Domine , et nomea Ma tu , Signore^ tu abiti tra 
tuum invocatum esjL super di noi ^ e noi portiamo il tuo 
nos , ne derelinquas nos. nome ; non ci abbandonare . 



Perduro il lume degli occhi. EfFetto della fame , e della se« 
te. Vedi 1. Reg, xiv* 17. L'asino salvatioo ha ottima vista* 

Vars. 8. Perchè sarai tu in questa terra come uno straniero^ 
ec. Questa terra , che è tua » e cui tu riguardi finora come tua 
eredità, per qual motivo la éonsideri adesso in quella maniera» 
che un forestiero, e un viaggiatore considera un paese , per cui 
egli passa, e dove vuol albergare non più d'una notte? Cosi 
tu pare, che la Giudea consideri adesso come oosa, ohe a te 
nulla a|]|pa,rtieoe». e del bene, e del male di lei non .ti prendi 
pensiero. 

Vers. 9. Come un campione 9 che non può dar salute ì Come, 
un campione, da cui talora molto ai spera* e si 9ttiene poco 
soccorso. 

Mi tu, o Signore i tu abiti ec* Ma nò, o Signore» non è 
straniera a te questa terra» ne forestiero ae* tu in Israelle: tu 
Sibili ancora tra noi» dove hai il tuo. tempio, tra noi, che por* 

/ 
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io8 PROFEZIA 
icHaec dicìt Domious pò- 
pulohuìc, qai dilexit move- 
re pedes suos , et ooo qaieTit, 
•t Domino non placuit: Nane 
recordabitur iniqaitatam eo- 
rum , et TÌsitabit peccau eo- 
rum. 

1 1 . * Et dtxit Dominus ad 
me ; Noli orare prò populo 
isto in bonom. 

*Supr. 7. t6.€t II. i4- 

la. Cum )cjuDaverÌDt,oon 
exaodiam preces eorum: et si 
obtuleriQt holocauatomata, et 
ticiimas , non sosciptam ea : 
quoniam gladio j et fame ^ et 
peste consumam eos. 



DI GEREMIA 

IO. Queste cose dice il Su 
gnore n questo popolo , che hi 
amato di tenere in moto i fuà 
piedi , e non si è dato posa , e 
non è accetto al Signore: qut* 
sti ricorderassi era delle loro 
iniquità , e punirà i loro pec- 
cati. 

il. E il Signore mi disse'- 
non pregare pel bene di questo 
popolo . 

12. Quantei faranno digiiL' 
ni \ io non esaudirò, le loro ora- 
spioni , e se offeriranno olocau* 
stifC vittime ^ io non le accet- 
terò : perocché io li consumerà 
colla spada , colla fame , colla 
peue . 



tiamo il nome gloriono di popol tao: ta adanqoe non oi abbaa- 
donare nelU tribolazione. Qoeste belle parole si applicano mol- 
to meglio al popolo Gristiano» che ha ne* suoi templi riscdents 
il suo Dio, e il suo Salvatoro nel sacramento del Gorpo^ e del 
San$^ue di Cristo, al popolo, ohe ha nome dal modesiiiìo Sal- 
vatore , e Dio suo; onde elle sono ogni di nella bocca della 
Ohie^a » recitandosi , e ripetendosi questa tenerissima oraaions 
solla fine deU* Ufficio divino. 

Vers. lo. Che ha amato di terutr in moto i suoi piedi. Ha ama* 
to n»vk di star fermo nella verità, e nel culto del vero Dio, 
ina di andar vagando or verso uno, or verso un altro de' suoi 
idoli. 

Vers. 11. Non pregare pel bene di questo popolo* li* Apostolo 
s. Giovanni dice : Havvi un peccato , che mena a morte ^ non 
dico , che alcuno per esso preghi, 1. Jo v« 6. Questo peccato » 
dice 8. G-iroJamo, è la impenitenz» finale. E* stolteasa il crede* 
re , ohe rimanendo noi nel peccato co^ veti » o co* sacrifi%i pos' 
Siam riscattarci^ e verremmo a far Dio ingiunto pensando così: 
si in se eieri bus permanentes putaverimus votis , atque sacrificiit 
redimere no$$ vehemenser erramus^ iniquam arbitrantes Deum. 



Digitized 



iby Google 



e A F 

i5. Et dixì, Aa a, Domi- 
aie Deus: Propbeue dicunt 
eis: * Non yidebitis gladiom, 
ei fames non erit in yobis , 
sed pacem yeram dabil vobia 
ìd loco isto . 
* Supr. 5. 12. Injr. a5. I7. 
Infr. 29. 9. 

14. Et dixit Dominua ad 
ine : Falso Propbeiae yalici- 
nantur in nomine meo: non 
misi eos , et non praecepi eia, 
iseque locutus sum ad eos: 
visionem mendacem , et divi- 
Dationem , et fraudolentiam , 
et seduciionem cordis sui prò- 
phetant yobis • 

j5. Idcirco baec dicit Do- 
minus de prophetis » qui pro- 
phetant in nomine meo, quos 
ego non misi dìcentes : Gla- 
dius , et fames non erit in ter- 
ra bac: In gladio , et fame 
consumentur propbeiae illi • 

ì6. Et populì, quibus prò- 

Shetant ,erunt projecti in yiis 
erasalem praefame, et gla- 
dio , et non erit qui sepeliai 
eos : ipsi 5 et uzores eorum , 
filli , et filiàe eorum j eteffun- 
dam super eos maium suum • 



XIV. tog 

i5. E io 4Ì8SÌ: mh » ùh^ a& 
Signore Dio^ i Bm^feti dicon 
loro : voi non vedrete spada , 
non verrà la fame tra voi 9 ma 
vera pace darà egli a vùi im 
questo luogo • 



1 4- £ il Signore disse amet 
Jalsameme questi profeti pro^ 
fetizzano nel nome mio : io 
non gli ho mandati $ e non ho 
dato loro alcun ordinale non 
ho ad essi parlato. Danno a 
voi per profezie le visioni fal^ 
se j e indovinelli , e imposture , 
e le illusioni del loro cuore. 

f5. Per questo cosi parla 
il Signore riguardo a profeti , 
eheprofétizzano nel nome mÌo^ 
non mandati da me ^e dicono: 
non verrà sopra questa terra ^ 
né spada , né fame : di spada , 
e di fame periranno qu^pro^^ 
fèti. 

16, E i popoli , a' quali ca- 
storo profetano , saran gettati 
palle vie di Gerusalemme morti 
di fame^ e di spada , eglino j 
e le loro moglie e i figliuoli , 
e le fìgUeloro ^ e non sarà chi 
dia lor sepoltura ; e sopra co* 
storo verserò il male loro • . 



Vers. 16. Sopra eostoro verserè il male toro. Il mala» a la 
pena a ohe hanno merìtafa. 
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no PROFEZIA 

17. Etdiccs adeos verbom 
istud: ^Dedocaoi ocuU mei la- 
cryinam per noctem, etdiem, 
et non taceant: quoniam coo- 
tritioDe magna contrita est 
virgo filia populi mèi , plaga 
pessima veLementer . 

* Thrsn, 1. 16. et 2. 18. 

18 Si egressus fuero ad a- 
gros f ecce occisi gladio : et sì 
iotroiero in civitatem , ecce 
attenuati fame.Propheta quo- 
que , et sacerdos abierunt in 
lerram, quam igoorabaot. 

ig. Numquid projiciens a- 
bj^^cisti Judam ? aut Sion abo- 
minata est anima tua? quare 
ergo percussisti nos , ita ut 
nulla sit saoitas? expectavi- 
mus pacem , et non est bo- 
num , et tempus curationis , 
€t ecce turbatio. 
* Supr. 8. i5. 

ao. CognoTÌmus Domine 
impietates nostras: iniquita- 
tes patrum nostrorumt quia 
peccavimus tibi. 



DI GEREMIA 

17. E tu dirai loro fuei:: 
parola : $pandano lacrime gi 
occhi miei la notte , e il gw 
no , e non aibian riposo: m 
per0cchè daajjli^ionc grani: 
è straziata I2 i^ergine /iglii 
del popol mio , da piaga jom | 
mamente maligna. \ 

1 8. Se io esco in campagna:] 
ecco i morti di spada ; e se />. 
'entro nella città » eccoli smU' 
ti dalla fame. I profeti stessi, 
e i sacerdoti sono condotti i^ 
un paese^ che non conoscet^^no, 

19. Hai tu rigettato to» | 
mente ilpopoi di Giuda? Oi 
è ella Sionne in abbomiriio ai j 
(anima tua! Perchè adunf\ 
ci hai tu in tal guisa percosH 
che nulla ci resti di sano ?A 
spettammo la pace, e nulla 
abbiamo di bene ; il tempo «^ 
ristorarci^ed eccoci tutti scon- 
volli* 

30. Noi riconosciamoi Si- 
gnore j le nostre empietà^ eU 
iniquità de* padri nostri: ^^ 
abbiam peccato contro di t^' 



o in campagna , ec. Prima di metter 1^^' 
9» Nabuohodonosor devastò le campaRP^*/ 



Vers. 18. Se io esco 
sedio a Gerusalemme» JNftbuobodonosor devastò le campa.., . 
vi commesse grandissime crudeltà» e i vicini popoli nemici g"^' 
rati degli Ebrei fecero anch' essi la parte loro. . 

Sono condotti in un paese , che non conoscevano, Neil» C* * 
dea , paese da essi non mai veduto. 
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21. Ne des nos ta oppro- 
brium propter nomea tuuaii 
ncque faeias nobis contume-> 
liam solii glorìae tuae: recor^ 
dare , ne irritum faQÌas fpedus 
cuiiiu nubiscum. 

sa. NuinquiJ suutin scul- 
ptilibus geiJtium qui pluaol? 
auicoelipo&suotdareiinbres? 
nonne tu es Doniious Deus 
no&ter, quem expectavimùs? 
tu cairn (ecisli omnia haec. 



XIV. Ili 

a t . Per amore del nome tuo 
non tfoler tu farci cader neU. 
r obbrobrio, e non Jar patire 
a noi oontune/iej che offendo- 
no il irono deilB tua gloria^ 
m cordati , non annullare l^aU 
leanzaf^tta da te con noi, 

33. F*ha egli ira gli scol- 
piti dei delle genti chi dia la 
pioggia 7 Oposson eglino i cieli 
mandar delt acqua ? Non sei 
tu quegli , che fai ciò , o Si' 
gnor e JJio nostro , cui noi as» 
pettiam'o? Imperocché tuub 
queste cose le hai fatte tum 



Vers. 21. £ non far patire contumelie, che offendono e^, 
Kon fdf patire a noi le coatumelie, di cui oi oontessiam me- 
ritevoli, le quali però ridonderebbon quasi in disdoro del tem- 
pio, che tu hai tra noi, del tempio dove la tua gloria risiede 
sopra i cherubini» e sopra i propisiatori : Non a noi, non a 
noi, o Signore, ma al nome tuo dà la gloria, affinchè per di' 
sgrazia non dicasi traile nasionii il Dio loro dov*è?^ Ps. Il9« 
9. le. Abbiam voluto ritenere nella versione la interpunsione 
della nostra Volgata , benché s. Girolamo unisse il verbo recorm 
dare colle parole, cherlo preoedono in tal guisa : solii gloria/e 
tuae recordare: lo che da un senso più chiaro. 

Vers. 22. V*ha egli tra gli scolpiti dei delle genti chi dia la 
P^^gg'^^ Signore, non da' falsi dei, non da* morti simulacri noi 
aspettiamo soccorso in questa siooità » ma da te , da te solo» che 
i cieli ìmì fatti , a la pioggia. 



Digitized by 



Google 



nt 



CAPO 3LV. 

H Signore diee^ che non $i piegherebbe alle oraKoni, ... 
di JtfoiC, né di Samuele f né si riterrebbe delP abban- 
donare il popolo alle pestilenza % alle fame ^ alla spada ^ 
olla cattività^ perchè gastigato non si è corretto. Il 
profeta si lamenta di essere stato cagione di discordta^ 
e di ci^er sofferti degli strapazzi nelC arsnunziare la pa- 
rola di Dio: e il Signore promette di aiuta rln , e di 
sterminare i Giudei: promette ancora fortezza ^ e salu* 
tCj e misericordia a quelli ^ che si eon^ertiranno. 

I. XJt dizit DomiBDt ad !• ^ il Signora mi disse* 

tne:si sieteritMoyseSietSa- quando Mosè , e Samuele ^i 

mucl coram me s noo est ani- presentasser dinanzi a me , non 

ma mea ad popoluni isluin : si piegherebbe i anima miaver- 

ej ice illoi a facie meaie t egre* so di questo popolo : discacciali 

diaolur. dal mio cospetto ^ e sa ne va- 

dano • 



ANNOTAZIONI 

Vets. 1. Quando Mo$h ^ e SamueU si presentasser ec. Riipoo' 
de Dìo all'orazione di Geremia, o dice** perohè ta non oreH*i 
ohe io non tenga conto della tua carità, sappi» ohe se elSoss» 
e Samuele si unissero insieme a predarmi per li Giudtfif iono^ 
mi riconcilierei con questo popolo: Dio nomina questi due San* 
ti come uomini non solo di grandissimo merito per la inooaen- 
xa delle loro vita» ma anche per i' ardentissiraa carità » ohe fo* 
het verso il popol loro» di cut ebbero il governo, ed a caì'^' 
petraron da Dio piò volte il perdono» e molti insigni benefiii» 
carità tanto più ammirabile , perohè e Tuno» e l'altro ebh»t 
molto da soiFrire dal medesimo popolo. 

Discacciali dal mio cospetto, ec. Privali della mia prota- 
sione» cioè dichiara loro» che io non li voglio pili aiutarsi^ 
proteggere» e <>he anderanno oiasauno a finire» secondo che* 
stato già stabilito da me. 
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.3. Quod si ditcrint ad te: a. Cm se ti diranno: dove 

C^uo egrcdiemor ? dices ad inderemo noi! tu dirai loro : 

«?os: Hae dicit Dominus: * queste cose dic(^ il SìgnorotChi 

Quiadmortem, ad morteoì : olla ptorte ^ alla morte ^ chi 

c^t qui ad gladium , ad già- olla spada ^ alla spada ; e chi 

dinm : et qui ad famei»;, ad alla fame , alla fame ^ chi alla 

frimem: et qui adcaptiviu- schmvìtù^^^^ada) alla schia* 

tem , ad captività t^ni • pin\ . 
* Zach. J I. gt 

3. Et visitabo super eoa Z. Ed io darò potestà sopra 

quatuor specie» , dìcitDoaii- di loro a queste quattro cosé 

r\us: Gladiam ad occisionera, (^dice il Signore ) ; alia spada^ 

et canes ad lacerandum , et perchè gli uccida; ai cani ^per^ 

volatilia caeli ^et be^tias ter- che gli sbranino; agli uccelli 



rae ad devoraodum ,et dissi- 
pauduin. 

^< Et dabo eos iu fervorcm 
UDÌversis regnis terrae: '^ pro- 
ptcr Manassem fìlium Eze- 
chiae legìs Juda , super oni 

D ibus quae fecit iuJerusalem. da , e per tutte le cosa « ch^ei 
* 4- ^^§* ^*» 7- *^^ J^^^ ^^ Gerusalemme; 

6. Quis enina miserebitar 5. Imperocché chi avrà mi* 
lui Jernsalein ? aut quis con- sericordia di te^ o Gerusaletn^ 
trìsiabitur prò te? ani quis 'me? O chi ti compatita? O 
ibit ad rogaodum prò pace chi anderà a pregare per la 



del f aria , e alle bestie della 
terra ^ perchè li divorino^ è 
li dispergano . 

4* E Jarò che sieno perse^' 
guitati in tutti i regni della 
terra a cagion di Manasse fi* 
gliuolo di Ezechia re di Giù* 



tua 



tua pacai 



Vera. 2. Chi alla morte » alla morte. Si ioteade vada a mori* 
re di petti IjBOsa. 

Vers. 4* E jfa^d , ch^ sieno perseguitati in tutti i regni. Tutti 
i regi, e tutte le naaioni perseguiteranno» e maltratteranno gli 
Ebrei disperdi ne' loro paesi^ e adduce Dio per ragione di tan- 
ta severità l'empietà di Manasse, il qaale rendette dominante 
]* idolatria e tutti i viai, e le soelleraggini » che andavan oca 
essa. Manasse si converti , e pianse i suoi peccati, e ottenne il 
perdono; ina il popola continuò nelle sue iniquità ^e i re, ohe 
venner dopo di lui, imitavono i peccati, e non Ja penitenaa 
tii lui. . 

Tom XfllL 8 
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6. Ta reliquisti me « dicijt 
DomÌDQs« reirorsain abiisti: 
et eUendam fDanum meam 
auper ìfi^ et interficiam te: 
bboravi rogana. 

7. Et dispergam eoa venti- 
labro io portU terrae: inter 
feci, et aiaperdidi populuin 
meum , et tamen a tìU auia 
pon sunt reversi. 

8. Mulitplicatae sunt mihi 
vìdfjflD ejus auper areoam ma 
ria : mduxi eia auper matrem 
àdolesoentta vasta torem me- 
ridie: misi super civitatea re 
pente terroren. 

g« * Infirmata est quae pe- 
perit aepiem: defecìt anima 



DI GEREMIA 

6. Tu abhandonaHi me^ ii 
cu il Signore , tu ti tirasti in^ 
dietro ; ed io stenderò sopra di 
te la mia mano , e ti stermi" 
nera: mi stancai a pregarti. 

^.Or io li dispergerò , come 
colla pala le paglie ^per le porte 
dalia tetra : ho messo a morte ^ 
ed ho disperso il mio popolo ; 
né per tutto questo dallo vie 
loro si san ritirati. 

8. Io ho moltiplicate le ve^ 
df^e più della sabbia del mare: 
ho mandato contro di loro chi 
sul bei metzegrorno uccida alia 
madre ti fanciullo: ho sparso 
sopra le città uà repentino ter* 
rore. 

9. £* avvilita colei » che 
ai^ea sene figliuoli } Inanima 



Vers, 6. Mi staneai a pregarti . CSbe altro fa e^Ii Dio dalla 
prima parola di questo libro iStto adetso» se non cbiamare • esor- 
tare , pregiare Gerusalemme a eonvei-tirsi » e tornare a lui ? 
Suat mai fu traili uomini bont^ , a carità simile a quella di 
io, it quale offeso, disgustato, insultato, non si rista dal 
procura re in tutti i modi il ravvedimento del pecoatore? 

Vers. 7. Per le porte della terra . Li sperperò qua , e là per 
le porte, cioè per le città. della terra abitabile, per le città 
del mondo tutto li manderò spersi, come si spargon le paglie 
gettate in aria colla pala contro il soffiare del vento. Aloooi per 
h porte delia terra intendono Je ultime estremità della terra. 
~ Vtits. 8. Io ho moltiplicate le vedove ec Golia strade di tanti 
mariti bo fatto un numero grandisssimo di vedove, come i gra* 
Belli dì sabbia del mare, e di più queste infelìoi banno perdu- 
ti anche i fi$(ti uccisi su* loro occhi del vincitore Caldeo. 

Vers. 9. £* awilita colei, che avea sette figliuoli \ ee. Si può 
ciò intendere e delle madri particolari, e della eomnne madre 
Oerosalemme A feconda di pop^^lo, mettendosi sovente U no* 
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•^os ,f oceidh ei sol ^ciim ad- sua vien meno : è iramontaio 

liuc esset dies : confusa est , H sole per lei quanJPera ancor, 

et erubuit: et residuos ejus giorno. Ella è confìssa 9 a^er^ 

iit uladium dabo io ooospe- gognosa ^ perchè li suoi a^an^^ 

ciM inimicorum eorum, ait zi consegnerò alla sp^da in, 

Inolili QU3 • faccia de suoi nemici , dice iì 

* I- Beg, a. 5, Signore. 

"J Amos 8. 9. 

IO* Vae mihi mater mea: io. Ah ^ madre min ^infeii^ 

quare geouistt me virum ri* e» me! perchè generasti tu me 

3Lae 9 virum discordìae io uni- i/omo di rissa , uomo di discor^ 

versa terrà ? non foeoeravi , dia in tutta questa terra ? Io 

nec fceoeravit niihi quisquam: non ho dato denaro a interes* 

ora ned maledicunt mihi • se^nè alcuno ne ha dato ame^ 

e tutti mi maledicono . 

1 I . DicU Dominus : si non 11. Il S/gnoredisse : io giw 

reliqniae tute in bonum,si non ro 1 che il tuo fine saràjelice , 

occurri tibi io tempore affli- che io ii verrò incontro nel 

ctioois , et in tempore tribù- tempo di Q$iMne , e nel tsm- 

laiionis adversus inimicum. pò della tribolazione contro il 

nemico • 

mero di sette per nnoiero di moltitudine. Cosi dove neirS* 
breo sì legge : Fino a tanto ^ che la sterile partorì sette fìgliuo» 
li 1. Reg, li. 5 la nostra Volgata tradusse » />arf ori gran nume» 
ro . ^edi ancora Prov. xzvi. 16. eo. 

È tramontato il sole per lei quand* era ancor jgiorno . Nel 
tempo di sua letizia» e prosperità è venuta repentinamente la 
trista notte di atrooissima calamità. 

Li suoi avan%i consegnerò alla spada eo. Quelli» ohe reste* 
ranno io vita.a tempo di Joaohim , saranno uccisi da*Óildei sotto 
Sedeoia. 

Vers. lo. Uomo di rissa , uòmo di discordia ec Non vedi tu 
come tutti mi riguardano oome un nemico della repubbliea» oc* 
me uomo turbolento, nemico della pace» perchè annnnaio ai 
mìei concittadini le minacce del Signore? lo sono in perpetoe 
liti con questi , benché né* io sia un usuraio » che presti deoa* 
ro a interesse » ni abbia debiti con alcuno : contotfeociò tutti di- 
con male di me • 

VerSk ti. Il tuo fine sarhfilicé^ ee. Tn sarai rispettato, e 
favorito da Nabuchodonosor nei tempo, che ouestt con «omma 
durezta , e crudeltà tratterà tutti gli altri • Vedi cap. xxxix. 
11^. 12, XL. i. J» S, 
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la, Numquid foederabitur 
ferruiB ferro ab Aquilone « et 
aes? 

i5.Divitiastuas,et thesaa- 
r06 tuos io direptionem dabo 
graiift io omnibus peccatis 
iiiiii, elio omnibua términis 
tuia . 

14. Etadducam inimioos 
tuos de terra quam nescis : 
quia iguis succeofus est furo- 
re meo , super vos ardebit. 

i5. Tu scis Domine, re. 
cordare mei , et vì&iia me , et 
tuere me ab bis, qui perse- 
quuDtur me noli in patientia 
tua suscipere me: scito quo 
uiam susiinui propter te op 
probrittw . 



DI GEREMIA 

1 2, Farà égli il ferrò lega 
eoljyrro di setientrione 9 e il 
bronzo col bronzo ? 

I S. lo darò gratis in pt^eda 
la $ue rioohezze^ e i tuoi te* 
$orr , a cagiona di tutti i pee* 
aatij^tti da te t a di tutti i 
tuoi termini . 

14 E i nemici tuoi farò 
i^enir da una terra ignota a 
te ; perocché il fuoco delC ira 
mia è acceso , e arderà in vostro 
danno • 

i5. Tu conosci 9 o Signore^ 
ricordati di me , e igieni a mv , 
e difendimi da coloro , ohe mi 
perseguitano : non prendere la 
difesa mìa colla tua longani^ 
mità : sappi , c^e io ho per a- 
mor tuo soffèrti obbrobri , 



Vera. 1% Farh. egli il ferro lega col ferro di settentrione , • 
il bronco col bronzo? Sappia che la lega , e 1* amistà • che i 
Giudei hanno cercato di contrarre co*Caldei non reggerà, perchè i 
Giudei sono dori A e caparbi, e durpi e inflessibile è Nabucho* 
donosor: sono due specie di ferro» e di brontOt che non pos* 
sono star insieme. Vedi s. Girolamo. 

. Vers. l3. io darò gratis in preda eo. Torna Dio a parlare a 
Gerosalemme . Tu che perseguiti i miei profeti « sappi che ab- 
bandonata da me tu sarai saccheggiata» e spogliata di tutte lei 
tue ricchezze» e tesori dati da me. gratuitamente a un altro po- 
polo in pena di tutti i tuoi peccati» e in pena degli idoli eret- 
ti da te in tutte le strade» in tutti j confini Termini sono ia 
questo luogo i simulacri» ohe si mettevano a'oapidelle strade» 
a' confini de* territori» de* poderi ec. Vedi xi. l3. 

Vers. i5. Tu conosci, 9 Signore , se. Tu vedi» o Signore» la 
mia afflizione» ricor«4ati di assidermi» e di difèndermi da co- 
storo; ma non differire a. socoorrorn^i con quella longanimi- 
tà» con cai differisoi a punire la scellerata nazione » che ti ha 
voltate le spalle: sia pronta la mia difesa per pnore' del mini- 
stero impostomi da te» per ragion del quale ho sofferte molta 
ignominie • 
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x6. loveDti 9unt sermoaes 
fai ^ et comedi eos ^ et factum 
est tnihi veriHim tuum in gau« 
diucn, et io laetitiam cordis 
mei .'quoniamiovocaium est 
Qonaeri tuum superine Domi- 
ne Deus ezercituum . 

1 7. * Non sedi io concilio 
ludeofium , et gtoriatus sum 
a facie manus tu8e:solu5se« 
debam quooiaui cpmminatio;, 
uè replesti me • 

^ Psalm. ^. i. tt a5. 4* 

18. * Qaare factus est do- 
lor meus perpetnus, et pla- 
ga mea aesperabilis ' renoit 



XV. ^ 1,7 

16* Io trovai la tua parola y 
e me ne cibai ^ e la tua parola 
fu il gaudio , e la letizia del 
cuor mio 9 perchè io ho nome 
da te , Signore Dio degli eser-^ 
citi • 

17. Io non sono staio a se^ 
dere nelf adunanze degli uo- 
ìninidi bel tempore non mi glo* 
riai di quello^ che fé la tua 
mano : solo io mi sedei^a , per^ 
che tu di minacce mi riem* 
pisti. 

18. Per qual motivo è di^ 
ventato perpetuo il mio dole^ 
re^ e non ammette rimedio la 



Vers. 16. Io trovai là tua parola 9 ec. Fu mìa torte grande » 
o Signore Pudir la tua vooe » e il ricevere la tua parola» la 
quale ìq ricevei in me qual cibo dolcissimo» che riempiè di gau* 
dio il' cuor mio 9 perchè io ebbi allora il glorioso noitie di tuo 
ministro » dì tuo Profota. 

Vers. 17. io non sono stato a sedere nel l^adunanze ec. Io sono 
s^to lontano da tutti queMuoghi » dove gli uomini del seoolo si . 
aciuTiano per divertirsi, e sollaz2^a^is e non a me attribuii la 
gloria di quello, ohe tu facessi ui me col tocco della tua tnanon 
consacrandomi tuo Profeta (cap.l. 9.) Solitario io vissi • perchè lo 
spirito, e il cuor mio era pieno delle minacoevoli profezie, chó 
a nome tuo annunziar dovèa a quésto popolo. Nel secondo meni* 
bro di questo versetto ho supposto col Caldeo, e con molti in« 
terpretì « ohe vuda intesa ripetuta la negazione del precedente;- 
Non sedi cum IndentibiiB ^ et non gloriatus sum ec» 

Vers. 18. Per qual motivo e diventato perpetuo il mio dolore^ 
ec. Per qual motivo resto io, o Signore, senza sollievo, e con* 
solazionei nel mio dolore , e disperata sembra la piaga del cuor 
jnìo , non vedendo effetto di mie parole , nò emendacione di vita 
^^ quelli, acquali io intimo la tue minacce^ 
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enrari? facta est inihi quasi 
nendacium aquarum iofide* 
lìutn. 

♦ Infr. So. i5. 
ig. Propterhochaec dtcit 
Domious: SieooTerterìstCoo- 
vertam te, et aote faciem 
meam stabii» : et si 8epara?eria 
pretiosum a vili, quasi os 
sneum eris leouvertenturipsi 
ad te 9 et tu ooQ converterìs 
ad eoa. 



DI GEREMIA 

piaga mia disperutaì Ella ? 
divenuta per me come quel» 
f acque infide^ che gabbano. 

19 Per quetto cosi parlm 
il Signore: te ti convertirai , 
io ti convertirà , e starai dar- 
vanti alla mia faccia^ e sa «e« 
parerai il preti oso dal vile « tu 
tarai quasi la mia bocca : et si 
volgeranno verso dì te^e noQ 
tu ad essi ti volgerai. 



Ella è divenuta per me t come queìV aeque infide « che gab* 
bano. Questa mìa piaga è come quelle acque 9 9e q^lì «ITap- 
parensa son basse» e paiono da valicarsi ooo facilità, ma en- 
trandovi dentro si trovano tanto profonde» che vi si sommei*ge 
Puomo» e vi affoga; eosì qoanto più io vò avanti nel mio mi- 
nistero» ptò profonda diventa la piaga del mio dolore veggen* 
do, come I* ostinata durezsa del popol mio resìste a tutte le esor* 
tazioni • e a tutte le minacce» e a tutto quello» che tu fai» o 
Signore, per convertirli. 

Vers. 19. Sa ti convertirai io ti convertirò ^ eù. Se tu dalla 
tua diffidenza ti volgerai a tener in me ferma la tua speranza, 
io pure mi rivolgerò a te 00' maggiori aroti della mia grazia , 
e tu starai qaal ministro fedele dinanzi a me» sempre pronto 
ad eseguire i miei comandi. Se tu saprai fare giusta distinzione 
di quello, ehe è prezioso, e stimabile, oom' è la mia parola» 
da quello» ohe è vile» e di nessuna consideràsione , cerne sono 
i disprezzi» e le minacce degli uomini, se tu qqella parola mia 
terrai salda» e immobile in cuor tuo , e non farai caso di quel» 
ehe dioano i nemici della stessa parola, che sono polvere, e 
eenjtre» e impotenti a nuocere ( come a salvare) se non qoaa« 
to ip loro perfetta ; tu allora sarai quasi la mia bocca , annun- 
aierai i miei misteri , e i miei oracoli ,i quali io confiderò a te, 
come fa 00 amico col suo amico . E finalmente avverrà , che 
questi uomini sì dori» e superbi» si troveranno costretti a voi' 
gersi a te» e chiederti aiuto» e non to a chiodarne ad essi • 
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ao Eldabo tepopnlo buie 

ik'O arjQruni aeieum , fortem; 

«t beilabuQt adversum te » et 

i[ioii praevalebuDt: quia ego 

tecuii) flum ut salveiu te, et 

eruaxQ te dicit Dominus • 

a t • Et liberabo te de manu 
pessimorum , et redimam te 
de m«jm fortium . 



XV. ti9 

20 • E ioJhrÓ I che riguardo 
a questo popolo tu gii un mu* 
ro di bronzo ^ forte: eglino ti 
faran guerra « e non nepotrón^ 
no più di te ^ pereti io son tece 
affia di salvarti, e liberarti ^ 
dicf il Signore é 

2t. E ti libererò dal poter 
de* malvagli e ti salperà dalia 
possanza de forfi» 



C A PO XVI. 

2?/0 proibiece al Profeta di prender moglie^ perchè i Giw- 
dei saranno opp'e^si dalie miserie^ talmente che non si 
oeppeltirannQ ^ né 9Ì piangeranno i morti ^ ma dipoi per 
mezzo di cacciatori » e di pescatori il Sigt/ore ii ricon^ 
durra al loro paei>e > doyt insieme con tutte le genti 
confesseranno i loro peccati* 



Signore parhmmi » 



1 . XLit factum est verbum i . Xj // 
Domini ad me , diceos : dicendo : 

2. Non accipies uxorem» 2.Tu non prenderai mogli e ^ 
et non eruot tibi fiiii , et filiae e non averaì figliuoli^ n^ fi$^^^ 
io loco iato • in questo luogo; 



f. 



ANNOTAZIONI 

Vera. % Tu non prenderai moglie^ e non avrai figliuoli ^ep» 
Geremia adunque fino allora era vissuto nella Virginità, e Dio 
ili eooianda di perseverare in questo stato» primo per esioie.r- 
o dalle aolleoitudini inseparabili dallo stato matrimoniale eon« 
servandolo in quella liJsertà santa,, «he è tanto oonvenevola al 
ministero sacro; in secondo luogo» per far conoscere» che Ifi 
«ond'tsioae di padre di famiglia » ohe er|i tanto stimata in quel 
popolo, non era più da desiderarsi in tempo «che stava già ps^ 
piombare sopra ki naaione i' tra divina , ed era imminente la 
distrusione di Gerusalemme 9 e del regno . Non si dubita • oh^ 
Geremia visse vergine fino alla morte. Vedi Hieronym^ ca^* 
siiu. In questo ^iip^p: N^IU ^ili4e|k* di eei è impsinente U de* 
tolaaione. v^ ' 
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S. Quia haec dicit Doinious 
super filios , et filias , ^m 
generantur in loco isto > et 
aaper matres eorooi , qute 
gebueruDt eos: et super pa- 
tres eorum, de ((UorunK stir- 
pe suDt nati io terra hac : 

4. Mòrtibus aegrotationufn 
morieotur : non plangentur , 
et non sepelieoiar, in sier 
quilinium super faciem terrse 
erunt: et gladio , et fame epa 
sumentur , et erit cadaver 

^ éorum in etcam volatilibus 
coeli , et bcsiiis terrae. 

5. Haec enioi dicit Do- 
minùs : Ne iogrediaris do- 
mum conTivìi , ueque vadas 
ad plaogeodum^ neque con- 
soleris eos: quia abstulipa- 
cem nieam a popuio isto,, 
dicit Dominus^j misericor- 
diam , et miserauones. 

6. Et morieotur grandes , 
et parvi in terra ista : non 
sepelieotnr , ncque plaogeo - 
tur 9 et non se incideot , nc- 
que calvitium fiet pio eis. 



DI GEREMIA 

3 1 . Imperocché queste cose 
dice il Signore sopra ifigUuo^ 
li ycle figliuole , che ìhh ranno 
alla luce in questo luogo ^ e se- 
pra le madri^chegli ainron par* 
toriti^e sopra i padri , da^ quali 
saranno nati in questa terra ^ 

4. Morranno di pari mali ; 
e non saranno pianti % né gap* 
pelliti , saran come sterco so- 
pra la terra , e sùran consùpti 
dalla fpada , e dalla fame ; a 
il/oro cadaveri saran pasfo de* 
gli uccelli dell* aria^ e delle 
bestie della terra . 

5; Imprroechè queste cose 
dice il Signore t tu non entre^ 
rai nella cosa do9* è concito » 
né onderai a piangere ^ e a 
j'ìr officio di consolazione: pe- 
rocché io ho tolta da questo 
popolo la mra pace ^(^ dice il 
Si^-uore ) la misericordia , e 
la clemenza . 

6. E morranno i grandi , è 
i pcccoli in questa terra t nod 
saranno seppelliti ^ ne pianti^ 
e ni uno si farà incisioni , né si 
toserà i capelli pi riero. 



▼era. S, Non entrerai nella casa dov^è convito. Intendasi del 
convito, che sì facea- a tutta la parentela dopo i funerali. 

Vers. 6. Ninno si farà incisioni. Vedi qoello» ohe si è detto 
Xev/f. XIX 27. Deuter. i[v. 1. sopra Puso. di farsi dentagli » e 
delle incisioni nelle braccia, e per la vita, uso assai coinaae 
tra'^entili , osservato particolarmente ne* funerali di Adone, 
ma proibito espressamente a^li Ebrei , i quali facilmente lo avran- 
no m'isso in pratica attempi di Craremia» insieme colle altra 
gentilesche superstizioni. 
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' 7 • Et noafraogeot ioter eos 
Ivìgenti panem ad coDSolao 
duixi super mortao: et non 
dabiiDteU poium calici^ ad 
consoJanduiii super paire suo, 
et ma tre. 

8. £idomuiii ooQvivuDOD 
iogrediaris , ut sedeas cum 
eis » ei comedas , et bibas : 

9. Quia htec dicii Domi* 
nua exercituura Deus Israel : 
Elcce e^oauferafndeloco isio 
in oculìs vestris » et io diebus 
vestrìs, vocem gaudii, et vo- 

^ eem ]aetitiae« vocem sponsi 
et vocem^ spoosae. 

IO. Et cumaQQuatiaveria 
populo buio omnia verba h«c, 
, et dixerinc tibi: * Qoare lo* 
cutu9 est DomiQus super oos 
omoe malam graode istud? 
qaae ipiquitas oosflra? et quocf 
peccatum nostrum,qi]od pecr 
cavimus DomiiioDeo nostro? 
* SupK 5. 19. 



XTI. I2r 

7. Né alcuno tra loro spez- 
zerà il pane per consolare co - 
lui y che piange uh morto » e 
non gli daranno da bere per 
consolarlo della perdita del pa- 
dre suo ^e della madre . 

8. E non entrerai nella ca- 
sa^ doye si banchetta per sede- 
re in compagnia , e mangiare^ 
e bere ; 

9« Imperocché queste cose 
dice il Signore degli eserciti , 
il Dìo d'Israele: ecco che io 
da questo luogo , i^eggenti yoi , 
e ne^ifostri giorni torrò la i^o* 
ce di gaudio^ la uoc^ di leti" 
zia 9 i canti dello sposo , e i 
canti della, sposa • 

IO. £ quando tu averai an- 
nunziale a questo popolo tutte 
queste parole , ed ei ti diran • 
no : per qunl motivo il Signore 
annunzia a noi tutto questo 
gran male? qual è mai la no^ 
stra iniquità ? e quaì è il nostro 
peccato , che ahhiam commesso 
contro il Signore Dio nostro? 



Veri. 7. Ne alcuno ira loro spe^ierh il pane. Si adunavano 
i parenti nella casa del ma^to per consolare la famiglia » prò- 
eurando ^li stessi parenti, cbe gli afflitti prendesser cibo» e si. 
listorassaro • ohe h quel, che vuol dire, speztar il pane, 

Vers. S. Nella casa dove si banchetta. Si parìa di un* altra 
maniera di oonvìto, di convito d'allegrezza t per cagione di noi* 
'«i da tali aonviti ancora vuole DiO| che stia lontano il Profeta* 
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1 1. Dicesad eo« :QQÌa de- 
reliqueruDi me patres V9stri, 
ait Domiaus :ei abieruot post 
deos alienos . et servieront eis, 
et adoraveruot eo$ : et me de- 
reliqueruDt, et legem meam 
Don CQstodieruQt* 

f 2 Sed et Tos pejus opera- 
ti estis , quam patres vestri: 
ecce eoimamlMilatunusquis- 
que post pravitatem cordis 
sui mali , ut me non audiat . 

I S. Et ejiciam vos de terra 
hac, in terram , quam igno- 
ra lis vos, ei patres vestri: et 
servieiis ibi Uiis alieois die ac 
nocte, qui Don dabuat vobis 
requiem • 

14. Propterea ecce dies ve- 
niunt dicit Domious , et non 
dicetur ultra lYivit Domious, 
qui eduxit filios Israel de ter- 
ra Àegypti , 



DI GEREMIA 

II. Ttt dirai loto: perai 
i padri mostri mi mbbandonù' 
reno 9 di0e il Signore : e onda* 
ron dietro a dei siranieri^eli 
fertfirono^ e gU adorarono: e 
abbandonmron me ^ e non os- 
éOn^arono la mia legger 

la. Ma voi ancora aveu 
fatio peggio , che i padri vo- 
striùmperocehè eceo,che ognun 
dii^iva dieirjf aita corruiim 
del cattilo suo cuore per nofl 
dar retta a me . 

i5. Ed io vi eoccierò à 
questa terra ad un altra aon 
conosciuta da t^oi , né dapairi 
Vòstri: ed ivi servirete dh^ 
notte a* dei stranieri , 2 quali 
non ifi daranno reifuie. 

14. Per questo ecco^ dit 
uiene il tempo $ dice il Signor 
quando non si dirà più' vJ^^ 
il Signore f ohe trasse ififfUuoi 
di Israele dalla terrm d''£g^^^^^ 



▼eri. l5. Servirete di , e notte a* dei stranieri ,, i quali ^^'^^^ 
daranno requie. Gola voi potrete servire qaaato vorrete» e 8^<>' 
rare gli dei stranieri, ma questi non daranno a voi la requie' 
né il ristoro» né In consolazione di cai avrete taoto bisogno- 

V«rs. 14* Afci si dirà più: vive il Signóre ^ che tres^ff »^' 

fliuoti d* hraele dalla terra d* Egitto , Ma : vive il Sìgnor^i ^^' 
n vece di quella formula antica usata neMor giuramenti <^'^| 
Ebrei: Vive il Sigf^ore , che ci trasse salvi dalV Etiitto «i f^'^ 
rà quest'altra: Vive il Signore , che ci ha tratti dalla sekìov^^ 
tìi di Babilonia. È due ooie sono qui indicate, primo, che ^ 
flohiavità di Babilonia sarà più dura» e crudele» chequeli»^ 
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i5- Sed.Vivit Domions, 
|ai eduxit filioslsrai^l de ter- 
"a AquiIoaÌ6)et de universi^ 
lerris, ad quas ejecieos: et re* 
iucain eos in terrara suam , 
guani d.edi patrlbus corani. 

i6 Kcceego mittam pisea- 
Lores inultos dìcit Dominus, 
et piscabuDtur eos: ec post 
baec aiittam eis rnultotvena 
tores , et venabuniur eos de 
ornai monie , et de omni col- 
lo, et de caveroU petrarum. 

17- Qaìa oculi mei super 
•mnes yias eorum: qon suot 



XVI. ia5 

i5 Ma: vìve il Signore ,i che 
ha efatti ì figliuoli d^ Israele 
dalla terra di settentrione , 
da tuUi i paesi ^ pts* quali io 
gli avrà dispersi , e ii riconduf' 
rè nella loro ttrra data da ma 
a' loro padri. 

16. Ecco, che io manderò 
molti pffscatori , dèce il Signo- 
re , i gucli li pescheranno J e 
dipoi manderò loro molti cac^ 
eiatori^ i guati inderanno a 
caccia di essi per tutti i manti 9 
e per tutti i colli ^ a nelle ta* 
ne de massi ; 

17. Imperocché gli occhi 
miei osservano tutti i lorapas- 



B^itto, oqde queita tara quasi dìneotioatay secondo la fgynn^ 
dezza dot benefizio di Dio, che da tanta miseria liberò il popol 
suo Dia quanto piiì grande diventa questo b^nefisìo a favore di 
tutti gii nomini» quando per questa irberasiooe si intenda la 
salvazione dello spirituale Israele dalla confusi ona del pe«oato, 
e dalla schiavilii del demonio, e ti ritorno di totte le genti al 
vero Dio, e la tor riunione nella Chiesa di Cristo promessa ad 
. Àbramo 4 e a^Ii altri Santi del vecchio Testamento? Imperoo* 
"ohe • questa Chiesa, e a Cristo capo di lei, e salvatore si tra> 
aperta IO ispirito il nostro Profeta. 

Vors. t6. Manderà molti pescatori^ ec. Zorobabele, Esdra, 
Nehemìa riunit*ono molti degli Ebrei dispersi ne* paesi dell'int* 
pero di Ideo per rioondarli a &Drosa1emme . Ha io pioool nu* 
mero furon questi, come piccola era la peaoa da farsi in para;- 
gene delta pesca grande « a eoi forofto mandati da Cristo gli 
Apostoli , e gli nomini Apostolici, le fatiche de* quali si este** 
sero a tutta la terra, ed ebrei ^ e gentili riunirono nella misti-' 
ca rete Questi pescatori faranno anche la figura, e ì' ufficio di 
oacoiatori d'anime, le quali anderaano a cercare ne' luoghi più 
inospiti , e barbari per guadagnarle a Cristo. 

Vers. i<f. Gli occhi miei osservano tutti i lóro passi \ ce. Io 
noi^ perdo di vista nissuoo degli uomini, e siccome osservo le 
iniquità, e le punisce,, oon nel tempo di misericordia li soeeor* 
>e , e li selve. 
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abseooditae a facie tBea* ec 
noo fuit occultata ioiq^uitaa 
eorum ab oculia meìs. 

1 8.Et reddam primam du- 
plices ioiquitatea , et peccata 
eorum: quia cootaminave- 
nint terrain meam in morti- 
cinis idólorum quorum , et 
abomioatiooibus suta impieve- 
root hereditatem meam. 

19. Domine forti tudo mca, 
et robur meum et refugium 
meum iu die tribulationis : 
ad te gentes veoieot ab ex 
tremis terrae , et dicent: Ve 
re mendacium possederunt 
patres nostri , vanitatem, quoe 
eia non profuit. 

ao.Nuroqaid facietsibi ho- 
mo deos^ etipsi non suntdii? 

ai. Idcirco ecce ego o- 
•tendam eia per vicem hanc , 



D I GEREMIà 

51 ; e nulla ri è ascoso a* miei 
sguardi , come non fu ancosa 
agli occhi miei la loro iniquità. 

i8. E prima io renderò il 
contraccambio alle duplicate 
iniquità, e peccati loro: pe- 
rocché hanno contaminato la 
mia terra co* corpi de* morti 
sacrificati a' loro idoli ^ e han 
ripiena delle loro abbontina* 
tioni la mia eredità • 

ig. Signore mia fortezza ^ 
mio sostegno^ mio rifugio nel 
giorno della tribolazione : a te 
{terranno le genti da^ confini 
ultimi della terra ^ e diranno: 
ì^eramente i padri nostri eredi- 
tarono la menzogna ^ e la va- 
nità , che nulla ad essi giovò, 

ao. For$e l'uomo potrà fare 
i suoi dei ? Ed egli stesso non 
è un Dio . 

2 1 • Per questo ecco , e/ie io 
mostrerò loro questa volta, mù^ 



Vert. 18. £ prima io renderò eo. Ha prima di mandare i miei 
peseatori io darò, renderò 'la pena, che è dovuta alle doppie» 
etoè moltipiici iniquità del mip popolo» affiach^ afflitto » e tri- 
bolato ritorni a me. 

Vera. 19. 20; Signore mia fortezza , ec. E' un bellissimo can* 
tico del Profeta , ohe annunzia con frrande affetto la oonversioa 
delie genti» le quali illuminate da Cristo confessano la propria 
ftoltezza, e quella de' padri loro , da'qualj ad essm fu trasmes- 
so come per eredità il oulto de' bugiardi, e vani dei. Perocché 
( diranno queste genti ) ohe pazzia è il credere » che un uomo 
mortale, vile , che è terra , a in terra riducasi % così presto pos- 
ta creare degli dei? 

' Vers. 21. Per questo^ ecqo^ ohe io mostrerò loro ec. Nella con- 
versione mirabilissioia di questa genti ^ nelle grazie 9 e ne' doni 



Digitized by 



Google 



e A ?. XVI. 125 

ostendam eis manutn meam , sCreró loro la mia possanza , e 
et virtutem meam , et scient la mia (^irtùie conosceranno ^ 
quia oomen lulhi Dominus . che io ho nome il Signore. 

dello spirito, onde io le rioolmerò, farò • farò loro conoioere 
qual di« U potittDsa mia. la poftaiiaa di queiretteret a cui aolf 
l'inoomoiafiicabil nome di Dio ai compete. 

CAPO, XVII. 

Ostinazione de* Giudei , i gucli per ciò saranno puniti . 
Maltdetto chi confida nelì ur>mo« e benedetto chi in Dio 
confida. Egli solo penetra ne cuori % e rende a ciascuno 
secóndo i suoi andamenti • Il ProfHa domanda a Dio 
di essere liberato , e che sieno conjusi i nemici^ Santi' 
Reazione del sabato . Minacce contro Gerusalemme. 

1 • JL.ecca>tnqi Juda seri- i.x/ peccato di Giuda è 

ptum est stylo ferreo ìd uq- scritto con stile di ferro ^ a eom 

gue adamantino , exaratum punta di diamante impressi^ 

super latitudinem cordis eo- sopra la coitola del lo^o cuore f 

rum , et iu coroibus ararum e su* corni decloro altari. 
eorum . 



ANNOTAZIONI 

Vcrs. l. Il peccato, di Giuda è scritto con stile difitrotC con 

funta di diamante impresso sopra la tavola del loro cuore , ec» 
1 peooato di Giuda ò indelebile , sendo scritto ne' loro cuori » 
e su' corni degli altari eretti ai falsi numi , con istile di ferro» 
e con punta aouta di diamante , onde è scritto si profondamen* 
te » che non può cancellarsi . e neppure essere oo<Kilto. L'essere 
scritto ne' loro cuori diikota » che in esso eraniìT ostinataonente 
fissi , talmente che i l:ro cuori aveaoo presa la forma stessa det 
peccato: l'essere scritto'^ so* corni degli altari sacrileghi signifi* 
oa , che non aveano nò vergogna » nò sentimento della loro per- 
versità » ma ansi ne faoeano pompa. Del rimanente la versione 
ehe ho da»o di questo luogo, ò conforme ai LXX. , e ad altre 
aAtiohe versioni. 
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a. Cam recòrdati fueriot a.òéceomeifiglilerosison 

filli eorum ararom suaruoi» rf bordati de* loro altari ^ e da 

et lucoruin suoruiu , li^ao* loro boschi^ e delle ombrost 

runiquefruDcleDUuiii,ÌQmon* piante % che sono negli eccdu 

ti bus excelsis , inontt , 

3» Sa<!rificaoles in agro; i. E efferiicono $acri/lzi né 

fortittidinem tuam^ et otn- campi: io metterò a u^ccoman^ 

nei tbesauros tuos io dire* no h tue rieokette $ ^ tuttii 

ptionein dabo » excclsa tua tuoite^oritci tuoi eccelsi luo- 

propter peccata in UDÌ?ertia §hi a motivo de* peccati da u 

fiiiibiis tais. commesH ( o Giuda ^ in tutu 

le parti ife//a terra . 

4 Et relioquerifl sola ab 4. E tu resterai spogliata 

bi^rediiate tua , quam dedi ti- deila tua eredità , eh* io ti avt' 

bi : et servire te faciam inimi- va data ; e tifare serva de^iuoi 

^*is tuis io terra, quam igno- nemici in una terra ignota a 

ras .'quoniain igneai succea- te; perocché tu hai acceso ìi 
disti io furore meo, usque io r^uoco del furor mio , e arderà 

aeternum ardebit. tf ternamente. 

5. Haec dicit Domioas: ^ 5. Queste cose dice ii Si- 

Maledictiis homo , qui cou A * gnor e : Maledetto tuomo » cht 

dit in homine) et pooil car- confida nelt uomo^ d fu suo 

nem brachiutn suoqi,9 et a appoggio un braccio di carne, 

DomiDO recedit cor eius. e eoi cuor suo ài dilunga dal 

* hai. So. 2. 3i. I. Signore} 
Infr. 48. 7. 



Vet$- S. 3 Siccome i figli loro si son ricordati ec» Siooome i 
ll>ro figliooti ancora per oompiere la misura de* padri hanno a« 
vato a cuore gli altari, e i bo«ohelti, a 1^ ombrose piante, che 
sono negli alti monti; e i saorifiai alle loro immonde divinità 
offevisoono aoobe nelle campagne; io perciò , o Gerusalemme, 
fctrò che Siene saccheggiati i tuoi tesori, e i luoghi eccelsi tan- 
to amati da te per gli enormi peccati, ohe in ogni parte del 
tuo paese oommettonsi. 

Vers. 4. Resterai spogliata della tua eredith% ec. Resterai nu- 
da , e spot^liata del tuo popolo , e del regno • ohe io ti avea dato. 

Vers. 5 Maledetto Vuomo^ che confida nelV uomOf ec. Que« 
èie parole vanno a ferire Sedeoia , e i principi delia nazione,! 
udii jiOAsa pensare a Dio ricorrevano agii aiuti degli Egiaiani 
'** itto i uomo^ e non Die » diceva loro Isaia xxxi. 9. 
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6. * Erit etìim quasi rayri- 
eae in deserto , etuoD videbii 
cum venerit bonóm: sed ha 
l>icabit in siccttate in deser^ 
to , in terra salsuginis, et in* 
iiabitabili . 

*I/i/r. 48. 6. 

7 . Benedictas vir ; (}ui con- 
fidii in Domino, ei crii Do- 
iDinus Gdocia ejus. 

8. * Et erii quasi Kgnum 
quoJ transplantatur super a- 
quas^qaodad huodoreiB inir 
tit radices suas : et non ti- 
mebiicum venerit aestus . Et 
erii fuliiioi ejus viride, et in 
tempore aiecitatis non erit 
solliciium, necaliquandode- 
sinec facere fruetum «^ 

* Psalm. 1.5. 
g.Pravnm est coromniom^ 
et inscrutabile; quia cogno* 
acei illud? 



XVII. «7 

6. Imperoechè ei sarà si* 
mi le al tamarisco del deserto ^ 
9 non gioverà a lui il. bene 
quando venga : ma starà al 
secco nel deferto in un terrea 
salso , e inabitabile . 

7. Benedetto t uomo ^ che 
nel Signore confida^ ed e sua 
speranza il Signore . 

8. Ed ei sarà eome arbore 
trapiantato presso le acque ^ 
che diuende verso l'umido le 
sue radici ^ e non temerà quan* 
do viene il gran caldo . E la 
suejbglie saran verdeggianti , 
e non gli darà pena il seccore % 
nò mai cesserà di far frutti. 



9. Pravo è il cuore di tusi 
ti , ed inscrutabile: chi lo eo^ 
noscerà ? 



Vert, $, 7* 8. Sarà simile al tamarisco ec. Questa pianta» aha 
nasae nelle aridi Solitudini non sente il bene della pioggia» per» 
ehè il Sabbione, in oui ella ha sue radioi, non ritiene l'ami* 
do, e il calore t'abbruoiaond'eDa resta sempre terra terra, e non 
prospera in un terreno pieno di salsugine-^ cioè di nitro, ohe 
lit.erilisoe. La similitudine è molto bèjla , e dipinge il destino 
d'nn uomo, che le sue speranze ripone negli uomini, e nonio 
Dio E;ili sarà sempre poca cosa, e non mai veramente felice, 
lìè grande, perchè la felicitè, e la grandezsa non cerca dova 

?uò ritrovarla, cioè nel Signore. Per Io contrario.qoanto bene 
rappi esentata la sorte di un anima , che ha tutte in Dio la 
speranse, gli affetti, i desiderj , in ogni sua espettazione? 

Vera. 9. lo Pravo k il cuore di tutti ^ ec. Quanto mai ò tof • 
tuoso, fallace il cuore dell'uomo, coi Dio solo può penetrare, 
ohe è scrutatore de' cuori , e chi pertanto potrà fidarsi di sé 
madesioio , a àxse^ eba in Dio egli spara , e non neiraomo ? 
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10. * Ego Domini» scru« 
tans cor , et probant reoes: 
qui do uoicuìque juxta viam 
auaiD I et juxta fruccam adìa« 
veDUoouin suarnm . 

* ». Reg. i6. 17, Psalm. 
7. IO Apoc. a. aS. 

11. Perdii fovit ,quae non 
peperit: fecitdivitias, et non 
io judicìo ; in dimidio die- 
I uni suorum derelinquei eas, 
et in novissimo suo efitinsi* 
piens . 

la. SoHum gloriae altitu- 
dinis a principio, locus san- 
ciificatinnis no&trae . 

i3. Ex()ectatio Isroel Do- 
mine : omoes , qui te derelin 
quunt , confundentur : rece- 
dentès a te, in terra scriben- 



DI GEREMIA 

lo. loti Signore iQno sera* 
iùtore del cuore , e ii$cerno gli 
affetti : e do ad ognuna secon- 
do le opere sue i e secondo, ri 
frutto deUor pensaeienti. 



II.' La pernice cova te un'- 
uà^ ehi ella non panari: cosi 
uno fa riccheBZe , ma non con 
giustizia t le lascerà alla metà 
de* fuoi giorni: nel suo fine 
sarà Conosciuta la sua stoU 
eezza . 

1 a. O tr ono della gloria del- 
t Altissimo fin da principio : 
luogo di nostra santificazione. 

iS O Signore^ etpettazio^ 

ne d* Israele: tutti quegli , che 

li abbandonano , saranno con* 

Jhsi , coloro, che si allontanan o 



Veri. ti. La pvrnice cova Vuova^ che ella non pano ri: me* 
I oaturaliiiti dicono, che la pernioe ruba quanto può te uo^a 
dell'altra peroice covandole uomo se fo^ser sue; ma nati i per* 
niciotti I' abbandonano, e non la riconoscono per loro madre: 
oofiì le ricchezze mal acquistate fuggiranno dag<l* ingiusti posses« 
aori: e si vedrà alla fine, cbe stolto è Puoiho, che vuol arric- 
chire per mezzo del peccato. Queste cose sono dette contro gli 
av^ri Ebrei, de' quali ha parlato anche di sopra. 

Vers. 12. O trono della gloria delV Altissimo fo. Contro la 
prepotenza, e l'avarizia insaziabile de' grandi il Profeta alza ^li 
occhi al cielo dov'è il trono glorioso, e eterno di colui, ohe 
giudica con giustizia , ed il quale punirà i ricchi ingiusti , e ra* 
paci. Il Profeta aggiunge, che il cielo è il luogo di nostra san^ 
tificazione^ sì perchJB tutta la santità viene dal cielo » e si per* 
che la sola santità nel cielo ba ricètto. 

«^ Vers. iS Esptttazione d* Israel le. La sola speranza de* veri fi- 
gliuoli d' Àbramo 1 e di Giacobbe, de' veri Israeliti. 



Digitized by 



Google 



e A P. 

tur : quoniam dereliquerunt 
venam aquarum viveatium 
Uomiùum • 

i4- Sana me Domineyet sa* 
ziabor :fialvufn me fac« et sai - 
vus ero : quooiam laus mea 
Cu es. 

i5. Ecce ipsi dicunt ad me: 
Ubi est verbum Domini? ve- 
nidt. 

iG* Et ego ooD sum turba* 
xus, te pastorem sequens : et 
diem bominia noti desidera- 
vi , tu scis . Quod egreasùm 
e^t de labiis meis , xectum io 
coDspectu tuo fuit . 

17. Non sis tu mibi formi- 
dini, spes mea tu in die affli- 
ctioois • 
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da te , saranno seritùi nella 
terra: perchè hanno abbando»' 
nato la sorgente delle acque 
wVd, il Signore. 

14. Sanami , o Signore , ed 
io sarà sanato : salitami , ed 
io sarà salvato ; perocché mia. 
gloria Slitta. 

] 5. JEccOi che costoro dicono 
a me : doif^ è la parola dei Si- 
gnore ? C/i ella si adempia . 

16. Ma io non mi son tur^ 
bato seguendo te mio pastore; 
e non bramai il giorno df^lCuo - 
fiiOf tu^l sai. Quello f che usci 
dalle mie labbra , fa retto di- 
nanzi a te* 

17. Non sii tu a me oagion 
di spavento i o tu speranza mia 
nel giorno dell* affittone. 



Saranno scritti nella terra: oioè nella polvere» maniera di 
proverbio simile a quella de' latini» ohe dicevi|no» scritte neU 
V acqua le promesso vane» e fallaci. 

Vers. 14 Sanami . , . ed io sarò sanatoi ec. Sanami dalle 
piaghe delle lingue calunniatrioi. « 

Perocché mia gloria se^ tu. Vero, e stabile bene, e onore 
non posso aver io se non da te » e da te solo io lo desidero, 
in cui solo mi glorio» e mi glprierò. 

Vers. ij. 16. Dot** è la parola del Signore ec. ? Signore tu ve« 
di se io spero in te. Io non lascia di annunsiare le tue minac* 
ce; e perchò tu dando a costoro spazio di penitenza seMonto 
e mandare il castigo, quest'empi si burlano delle parole» ob# 
tn metti a me nella bocca. Ma io non mi turbo per questo, per- 
chè io qualtianda» e cnuta pecorella seguo te mio Pastore ; e 
non bramai il giorno delVuomo » non bramai la felicità terrena , 
ì terreni applausi » i favori degli uomini; come ben tu sai, 
Signore, e come ]a parola, che io ho annunziata , è verità, chec« 
che dicano i peccatori, che ilial volentieri la soffrono. , 

Vers. 17. Non sii tu a me cagìon di spai*ento.. Non permette» 
re , Signore , ohe per ragione di tua parola mi spaventine 
Tom. XJ^IU. 9 
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18. Confundaatur qui me li.Sieno confusi coloro ^ehm 
perseqouator,et ooQCoafuu* ini per seguitano ^cd io non sia 
dar ego: paveanl illi , et dod confuso^; abbian quegli paura^ 
pavcaiD ego ; ioduc saper eoa ed io non abbia paura : manda 
diem afflictioDis, et duplici sopra di laro il giorno delVaf- 
coQtritioae couiere eoa . /Uziòne , e con doppio figgello 

percuotili. 

1 Q. Haec dicii Dominua ad 1 9. Queste cose dice a me il 
me TVade , ei sta in porta fi- Signore : va ^e fermati sulla 
liorum populi, perquam io- porta de^ figliuoli del popolo^ 
grediuQtur regea Juda^et'egre- per la quale entrano ^edeacono 
diuotur, et in cuuctia portis « re di Giuda ^ e fermtui su 
Jerusalem . tutte le porte di Gerusalemme. 

^o.Et dices ad eoa: Audi- ao. È dirai loro 9 udite la 
te verbum Domini regea Ju- parola del Signore^ ore di Giù ^ 
da 9 et otnois Juda^ctinctiqoe da ^ e tu popolo di Giuda tutto 
habiiatores Jerusalem » qui quanto^ e voi lutti abitatori 
ìngredimifii per portas istas. di Gerusalemme ^ che entrate 

per queste pone • 

31. Haec dicit Dominus : ai. Queste cose dice il «Si- 
Custodite aniraas vestras, et gnore: abbiate cura delle ani^ 
nolite portare pondera in die me vostre^ e non portate pesi 



le minacce degli avversari: non mi lasciare alle sole mie forxct 
ma colla possente mano tua sostenta la i;nia debolezza* 

Vers. 18. E con doppio flagello percuotili. Con doppio flagel- 
lo, cioè colla fame, e colla spada; o semplicemente con grave, 
e pesante flaf^ellò. 

Vers. 19. Sulta porta . . . per la quale entrano 9 e escono i re» 
Tuo forse significarsi U porta occidentale del tempio, per cui 
ì re dal |oro palazzo entravano nel tempio, e ordinariamente 
con gran séqnela di gente, onde potè dirsi ancora porta de^ fi* 
gliuoli del popolo, II ragionamento, che segue non ha che fare 
col precedente. 

Vers. 21. Abbiate cura delV anime vostre. Guardatevi dal pec- 
care, particolarmente contro la santificazione del sabato col fa« 
re opere servili. 
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sal3bati,Décinferatis per por- 
tas JerasaJem. 

22. Et oolite ejicere onera 
domibusvesirìsìu die sabba 
li , et oiBDe opus noD facìe- 
tis : sauctificate dienì sabba- 
ti ,sìcut praecepi patiibus ve- 
stris. 

• ^3. Et non audierunt, nec 
inclinaveinnt aurem suam : 
&ed induraverunt cervicem 
suam , ne audireot nye , et ne 
Bcciperent discipHnam. 

34. Et erh: Si audierìtis 
me , dicit Dominus , ut non 
ìnferatis onera per portas ei- 
vitatis bujus in die sabbati : 
et si sanetificaveritis diein 
sabbati, ne faciatis io eo om- 
ne opus : 

2i5. Tngredientùr per portas 
ci vitatis bujas reges , et prin* 
cipes , sedentes super soiium 
David, et ascendentes in cur- 
rìbus » et equis , ipsi , et prin- 
oìpes eorum , viri Jada , et 
babitatores Jerusalem: et ha* 
bitabitur civitas haec in sem- 
piternum. 
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nel giorno di sabato; e non ne 
Jote entrare per le porte di 
Gerusaltmme • 

32. Fé non portate pesi fuora 
delle^uostre case nel giorno di 
sabato « e non fate verun /^ìmo- 
ro. Sfanti ficate il giorno disa^ 
bato , com^ io ordinai a padrf 
ìf ostri. 

25. Ma eglino non ascolta- 
rono y né piegarono le loro orec^ 
chie: ma indurarono l(% loro 
cervice per non adirmi , e per, 
non ricevere V insegnamento^ 

24* Or la cosa sarà tosi : se 
voi mi ascolterete y dice il Si- 
gnore , talmente che non por- 
tiate pesi per le porte di que* 
sta oiità 9 in giorno di sabato , 
e santifichiate il giorno di sa* 
bato^ non f accado in esso ve- 
run lavoro % 

25. Entreranno per le porta 
di questa città i re ^ e i prin*, 
cipii che sederanno sul tronfi 
di JDavidt e saliranno su* coc' 
chi , e sopra i cavalli eglino , 
e i loro principi , gli uomini 
di Giuda y e gli abitatori di 
Gerusalemme^ e questa città 
sarà abitata in sempiterno . 



Vors. 25. Entreranno per le porte di questa citth «e Darò m 
voi de* re della stirpe dì Davidde, i quali goderajioo pace, o 
^^<^pB, grande, e si vedranno andare» e venire neMoro bei eoa* 
chi , o sopta i loro destirìeri'» 
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36. Et veoieot de civitau- 
bus Juda « et de eiroiiitu Je* 
rusalem« et de BeniamiD , et 
de campestribus , et de mon- 
tuosis » et ab Austro , portan • 
les holocaustum^et victimani, 
et sacrificium , et thus, et in* 
fereot oblatioDem in domum 
Domioi. 

37. Si autem non audieri- 
tis niOtUt santificetis diem sab* 
bali 9 et ne portetis opus , et 
ne ioferatis per portas Jerosa- 
lemiD die sabbati isucceodam 
igoera in portis ejas , et de- 
vorabit donios Jerusalem, et 
non extiogactor. 
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36. E ^rranno dalh eittS 
di Giuda » e da contorni di Gè* 
rusalemme , e dalia terra di 
Beaiamin , e dalle pianure , e 
dalle montagne^ e dal mezzo- 
dia portare i loro olacausti^ e 
le i^ìttime^e i sacrifizi^ e Vìn- 
censo ^ e gli offeriranno nella 
casa del Signore. 

2 7 . Se poi non mi ascolterete 
in questo , di santificare il 
giorno di saboto j e di nonpor^ 
tar pesi , ne farne entrare per 
le porte dì Gerusalemme in 
giorno di sabato^ o appiccherà 
iljuoco alle sue portenti quale 
divorerà lecasediGerusalem* 
mCf e non si estinguerà* 



CAPO XVIII. 

Colla similitudine del vasaio dimostra il Signore « che la 
casa £ Israele è in sua mano 9 e la tratterà , secondo 
che avrà meritato. Per la ostinata malvagità de*Giudei 
è minacciato ad esgi l' eccidio: Cospirazione contro Gè* 
remia, e sue querele con Dio. 



t. y erbuni^quod factum 
est ad Jeremiam a Domino > 
dicens; 

3. Surge, et descende in 
domum figuli, et ibi avdies 
verbamea* 



I. IT croia delta aGeremia 
dal Signi^rCi che disse ; 

3. Sorgi ^ e va a casa del 
vasaio , ed ivi udirai le mie pa^^ 
role. 



ANNOTAZIONI 

▼ers. a. Va a casa del vasaio. Ovvero » di un tal vasaio. Ver 
richiamare gli nomini alla loro origine »é far loro comprende* 
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5. Ct descéodi in domum 
figlili , et ecce ipse faciebat 
Opas super rotam, 

4* Et di^sipatum est vas ^ 
quod ipse facijebat e luto ma- 
oibus suis: conversusque fe- 
cìt ìllud vas alterurn : sicut 
placueratin oculis ejus, ut fa« 
cerét. 

5. Et factum est verbum 
DoinÌDÌ ad me , diceus; 

6.^ Numquidsicut figulus 
iste, non poterò Tobis facere« 
domus Israel , ait Domious? 
ecce sicut lutum in manu fi- 
guli , sic vos in manu mea^ 
' domus JsraeK 

* Isaì. 45. 9. Rom, 9. 20* 
7- Repente loquar adversum 

geutem , et adveraùs regoum 
* ut eradìcem , et destruam, 
etdisperdam illud. 

* Supr. 1. 10. 
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3. Ed iù Andai a casa del 
uasaio$ ed egli loi^orava alla 
ruota , 

4. E il^aso , cìì egli faceva 
dicretay $i sciohe nelle sue ma -< 
ni t e subiiamemejece di quel» 
lo un altro i^aso della forma ^ 
che a lui parpe 4 

5. J5 il Signore parlommi 
dicendo i 

6. Non potrò i<y forse Jara 
a i^oi^ casa d" Israele 9 com^ 
hajatto questo vasaio % diceil 
Signore} Siccome la terra è 
in mano del vasaio, cosi voi^ 
casa d Israele , nella mano 
mia . 

7. Io repentinamente minoc^ 
cerò una nazione , ed un regno 
di sradicarlo » distruggerlo ^ 
annichilarlo^ 



re la loro dipeiidettsa dal Creatore, più volte e del Vecchio, 
e nel Nuovo Testamento Dio si è servito di questa comparMio- 
110 Vedi hai. xtv. 9. Rom, ix. 21. ec. 

Vors. 4. // Vaso , cA* egli faceifa di creta sì sciolse so. La ore* 
ta, ooQ cui andava lavorando an tal vaso, andò in pcaai nelle 
Aiaoì del vasaio, ed egli della stessa ereta l'imessa insieme ne 
fece un altro vaSo diverso dal primo > secondo che a hiì piao- 

5 uè, Così Dio nel fatto di questo vasaio dìi a Geremia uiia su* 
'iinie istruzione 

y^rs. 6. Non potrò io forse fore à ifoi ♦ . . come ha fatto ga«* 
Sfo vasaio, ec. Sendo voi nelle i^iani mie molto pili, che non 
e in mano del vasaio la Creta , ebe egli impasta , e lavora» non 
posso IO fare eome egli ha fatto, e (quando voi facciate peni- 
tenza) riformarvi, e farvi di irasi d'ignominia quai siete ades* 
«0, vasi d' onore, e amati , e glorios/? 
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8. Si poenitentiam egerit 

f[eDs ilia a malo suo, quod 
ocutuft suffii adversus eain: 
agam ai ego poenitentiam su- 
per malo , quod cogiuvi ut 
facercm ei • 

g. £t subito loquar de geo- 
te, et de regno , ut aedificem, 
et plaotemìllud. 

lo.Sifecerit rnalmn io ocu- 
lis roeis , ut non auiiiat vo * 
r^in meam: poefiitentìam a- 
gam super bono, quod locu- 
lus sum ut facerem ei* 

1 1 . Nuocergo dìo viro Ju- 
da, et habiiatoribus Jerusa- 
lem , dicens : Haec dicit Do • 
minus: Ecce ego fingo con* 
tra vos nialum , et cogito con • 
tra vo$cogiiationem; ^ rever* 
tator uousquisqoe a via sua 
mala , et dirigite vias vestras» 
et studia vestra • 

* 4. Reg. 17. i5. Infr. 
a5. 5. et 55 1 5. 
Jon. 5. 9. 
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8. Se queUa nazione fora 
peniienzQ del suo male ^ che io 
le rimproverai^ mi ripentirà 
io pure del mal $ cht pensava 
dijarle. 

g* Repentinamente ancora 
parlerò io difeUcit.are , ejon^ 
dmre una nazione , od un regno, 

10. Se questa Jarà il male 
sugli occhi miei^ e non udirà 
la mia voce , io mi ripentirò 
del bene^ dia uvea detto di 
Jarle . 

1 1 . Tu Junijueadesso di agli 
uomini dì Giuda , e agli abita* 
tori di Gerusalemme: queste 
cose dice il Signore : ecco , che 
io wo formando péryoi un mu- 
le , ed ho de^ pensieri contro di 
voi: si converta ognuno di i^oi 
dalia sua mala vita , e raddi* 
rizzate le voitrti vie^ e le va ' 
stre inclinazioni» 



Vors. 8. Mi ripentirò io pure del male ^ ec. Pio parla qni 
umanamente per fare intendere, come T uomo può , oonverten* 
dosi a lui» disarmare il suo sdegno ; ma notisi • che da questo 
non dee inferirsi, che possa V uomo colle sole forze del suoli- 
baro arbìtrio tornare a Dio; egli ha bisogno degli aiata della 
soa grazia , e quando dopo il peccato T uomo si riconcilia eoa 
Dio» queslo grand' avvenimento non e opera delVuomo^ma del* 
la grazia di lui ^ che diede il tutto; e in tal modf\ Mee salvar* 
si la libertà delV arbitrio ^ che in tutto diensi le pritne parti td* 
la grazia del donatore, Gksi s, Girolamo., 
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"E 3. Qai dixi^rnot : Despe* 
ravimus : post cogicaTioaes e- 
nira nostras ibimus , et unus- 
quisqnepravitatem cordis sui 
mali taciemus • 



tS. Ideo haec dicitDomi- 
vius : Interrogategeotes : Quis 
audivit talia horribilia , qtiaa 
fecit nimis virgo Israel? 

i4* Namqiiid deficiet de 
petra agri f)ixLibaQÌ?autevei- 
li possunt aqnae erumpentes 
frigidae^ et defluentea? 

i A.Qoìa oblitus est mei pò- 
pulus meus, frustra libaoiesj 
et impiogentes io viis suis , 
io semiiis acculi , ut ambula- 
reot per eaa in itinere non 
trito : 
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I a. Quetlì Hanno Uetto: non 
abbiam più speranza: per oc» 
che anderem seguendo i nostri 
pensieri , ejarem ciascheduna 
quel che gli suggerisce la de^ 
pra§faBione del cattivo sua 
cuore • 

i3. Quindi il Signore parUs 
così i domandate alle nazioni t 
chi mai udì cose tali , e sì or'\ 
rende ^ quali pur troppo hafat^ 
te la vergirte dt Israele? 

i4* Può ella mancare la ne* 
^e del Libano ni massi della 
pianura? o può ella esaurirsi 
la scaturigine di fresca acqua 
corrente ? 

i5. Afa il popolo mio si è 
scordato di me^ facendo liba-- 
giani alla inanità , e tramando 
inciampo nelle sue i4e ^ nelle 
pie amiche ^ facendo per essa 
non piano , né facil viaggio « 



Vers* i2. Quelli hanno detto i non abbtam pA speranza ^ ec* 

guasti aentimentì avevano in oaor loro i Giudei » e li Iene va 
io, e il faeea vedere ai Profeta. Oostoro indurati» com'erano 
nel male , al male istesso si abbandonavano oon la disperaaione» 
dicendo: non v'è rimedio per noi \ non possiam vivere » nò epe* 
yare ae non come abbiam fatto fino adesso. 

Vers. l3. Quali pur troppo ha fatte la vergine d*^ Israele} 
Quella obe chiamò di sopra casa d* hraele ^ la chiama adesso 
vergine <P Israele % non pVr altro » se non perchè molto più ver* 
gognose sono le cadute, e i paocati in una giovine fanciulla j 
ond^è come se dicesse: vergine ona volta* ma adesso donna vi- 
le , e peccatrice , e infame* 

Vers. 14. i5. Può ella mancare la neve ec. La neve del Li* 
nano , ohe lentamente si scioglie e pe*noti suoi canali va a cam« 
pillare ae* massi della sottoposta pianura» eambierà ella mai 
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16. * Ut fieret lerra eorom 16. Per ridurre la loro ter- 

io desohiionem , et in sibi* raindetolatione ^ed iniscber* 

]uro scropiteroum : omnis qui no sempiterno : il passeggero , 

practerierit per eain obstupe* che la Pedrà, rimarrà stupe^^ 

6cet , et tnovebìt capul suum. Jatio , e scuoterà la sua testa* 

* Infr. 19. 8. et 40- i5. 
et 5o. i5. 

ifj. Sicut veotus urens di* 17. Qual vento ardente io 

f pergam eos coram inimico : gli spergerò davanti ai nem^ 

dorsuro «etnonfaciem osten- co: volgerò loro le spalle ^s 

dam GÌ8 io die perditioois eo- non la faccia nel di della lor, 

rum. perdizione. 

1 8. Et dixeruot : Venite «et 18. Ma quegli dissero. : 9e^ 

cogiteinus contra Jcreiuiam niie ; pennam seriamente con» 

«sogitationes : non eoiiu peri- tro Qeremiat perocché non re^ 

bit lez a sacerdote^ neque sterà senza legge il sacerdote ^ 



(}ue(it* ordine presorittolci dalla naf ara , e le sorgenti'» ohe indi 
sì formano, può egli darsi il caso che manchino , non manoan* 
ilo (a neve? Così dovca esssere immobil cosa pel mio popolo» 
oh*ei si scordasse di me, e do* miei benefizi. Ma egli sb n*^ 
scordato, ed è andato a far libagioni agi* idoli vani , e bogiar* 
di, trovando inciampo', e caduta funesta nelle vie loro« nelle 
vie antiche battuta p^'*à tempo dai cattivi padri loro» facendo 
per queste vie non buono , né facil viaggio « perchè in tali vie 
ti^ovar non possoffo se non amarezze, ed appanni pel presente, 
e la perdizione in futnro; onde sarà ridotta la loro terra inde* 
colazione , e za obbrobrio per le loro iniquità. Paragonando at- 
tentamente la Volgata coli* orig:ina1e si vedrà, ohe le vie, di 
oui parta il Profeta, sono la ribellione da Dio, e l'idolatria» 
a cui fino a tempo di Mosè si mostrò malamente inclinato il 
popolo Ebreo, come si vide dal fatto del vitello d*oro. ^ 

Vere* 16. E scuoterà la testa. Sogno anche qoosto di dispree- 
zo, e d* insulto, come si vede spesso nelle Sorìttùre . Ps. tu* 
8. xi3Ìt. et. ec. . < 

Vera 17. Qual vento ardente io li spergerò • Allude a qacl 
vento secco , e ardente » che venendo dall'Arabia fa molto dan- 
no aTla Giud<;a. 

Vcrs. 18. Non resterà sen%a legge il sacerdote ^ec. Non perde- 
l^em nulla togliendo di mezzo costui; se egli è sacerdote» e sa* 
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OAiisUium asapiente» nec ser- 
mo apropheta:veQÌie,etper- 
outiamus oam lingua , et non 
atteodamus ad universos ser- 
mones ejus . 

: 1 ^.Attende Domine ad me, 
et audi vocem adversariorum 
meo rum . 

30. Numqoid redditur prò 
hono malum , quia foderuot 
fovea in animaemeae? Accor- 
dare quodsteterim io oonspe- 
cAu tuo ut loquerer prò eis 
faonum, etaverterem indigna' 

lìoncoa toaiì ab eis . 

ai* Propterea da filios eo- 
ruoi in fameni , et deduc eos 
io manus gladii ' fiani uxores 
eorum absque liberis , et vij 
duae : et viri earum int()rfi- 
ciantur morte: juveoes eorum 
eoofodiantur gladio in praelio. 



XVm; i57 

senza consiglio il sapiente^ sen^ 
za parola il profeta : ver ite ^ 
trafiggiamolo colla lingua , r 
non badiamo a tutti i suoi 
sermoni. 

19. Folgi ^ o Signore^ lo 
sguardo verso di me, e ascolta 
le {^oci de' miei avi^ersari . 

30. Così adunque rendesi 
mal per bene , da poiché costoro 
hanno scattata una fossa per la 
mia vita ? Ricordati com^ io 
mi presentava al tuo cospetto 
per parlarti a loro favore^ e 
per allontanare da essi il tuo 
sdegno . 

2 1 . Per questo abbandona tu 
i lorofi^li alla fame , e rìmet- 
tili in balia della spada : le le 
ro mogli si restino senza figli , 
e i loro mariti sien messi a mar- 
te: la gioventù sìa trafitta dal* 
la spada nella battaglia. 



piente, e profeta « non mancano a noi sacerdoti» ohe spieghin 
la legge , sapienti , che dieno buoni configli; profeti » che an* 
nunzinò il futuro. 0/vero: ucoidiamo oostoi , il qaala diae » che 
periranno i sacerdoti, i sapienti, i profeti d*Israelle, mentre 
è però eerto, ohe gli ha istituiti Dio stesso, e ohe non man- 
oher^nno questi giammai. 

Tra figgiamolo con la lingua» Colla calunnia; accusiamolo 

come fi (so Profeta. 

Vers. Si. Abbandona tu i loro figli alla fame , ee. Io so che 

to gli abbandonerai alla fame, e alia spada, come da te mi è 

•Uio detto pili Volte. 
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iS8 PROFEZIA DI GEREMIA 



aa. Le caie loro rimSomkU 
no di clamori . Imperocché t» 
manderai iopra di loro imprW' 
viiamente il ladrone^ perché 
eglino han cavata lajbssa per, 
prendermi ^ ed han teso lae* 
duoli armici piedi. 

a5. Ma a te « a Signora , no* 
ti sono tutti i loro mortali 



aa. Audiatur clamor de do • 
Biibns eoram: addaces eoim 
super eos latrooem repente: 
qoia foderoDt foveam ut ca« 
perent me , etlaqueos abscoo- 
deruQt pedibus meia . 

a5« Taaulem Domine scU 
omnet consilium eoram ad- 

irersum me in mortem: né disegni contro di me. JVon per* 

propitìeris iniquitati eoram t donare alle loro iniquità, e 

et peccatum eorum a tacie non si cancelli dinanzi a te il 

Ina non deleatur : fiaot cor- loro peccato} raffinino per ter- 

ruentea in conspecta tuo , in ra al tuo cospetto y nel tempo 

tempore furoria tui abutere del tuo furore con$umali- 
eia. 



Verf 23. Manderai sopra di loro improvvisamente il ladrone, 
Qaefto ladrone è Nabuohodonosor: la Scrittura sovente dà que* 
•to nome a qae' principi» i quali, violando latte le leggi di gio« 
•tisia, non ad altro pensarono» che a dilatare il loro impero* 
Vedi August. de Civ. iv. l6. 

Vers. 23. Consumali. Qaesto è il vero senso di queste parole^ 
abutere eis , come apparisce da' vari passi di scrittori IiStÌAÌ# 
dove il verbo abuti vuol dir consumare. 
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CAPO XIX. 

Geremia spezzando il vaso di terra fa intendere^ che il 
popolo perirà di spada ^ e di Jame nelV assedio^ ^upiuio 
i padri mangeranno i loro figliuoli ; e tatto questo avr 
i^errà per la Joru idolatria ^ e pel disprezza della parO" 
la di Dio* 

I. Xxaec dicit Dominas: i* ^^ueste cose dice il Si-^^ 

Yade , et accipe lagunculam gnore: t^a^ e prendi da^ senio- 

figuli tesieam a senioribus n del popolo , e da* seniori sa-- 

populi, et a senioribus sacer- cerdoti una bombola di terra 

dotum: cotta\ lavoro del i^asaio; 

a. Et egredere ad vallem . 2. E inaitene alla valle del 

filli Ennom, quae est juxta figliuolo di Ennom , che ètnici - 

iDtroitafn portae fictilis: et na ali* ingresso della porta dei 

praedicabia ibi verba , ^uae i^asai ; ed ivi annunzierai le 

ego loqaar ad te. parole^ eh* io dirò a te^ 

5. Et dices: Audite verbum S. E dirai: Udite la parola 

Pomini regea Juda , etbabi- del Signore » o regi di Giuda ^ 

tàtores Jerusalein:haec dicit e abitanti di Ger usale mme*T 

Domioua excrcituum Deus queste cose dice il Signore de-^ 

Israel :£cce ego iuducam af pili eserciti^ il Dio d* Israele: 

flictionem super locum istum. Ecco « che io cader farò sopra 

ita ut omnis, qui. audierit il- questo luogoafflizionetale^cha 

latn , tìnoiant aurea ejus: chiunque ne.udìrà parlare. ^gU 

fiicffieranno le orecchie. 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1* i^a , e prendi da* seniori del popolo 9 ec. Avuto ri« 
guardo all' Ebreo si potrebbe tradurre annhe cosi 'Va % e pren* 
di una bombola di terra cotta del x^asaìolf e (prendi ) alcuni dei 
seniori del popolo f e dei seniori sacerdoti, I liXX. delPedizion* 
Romana, iì Caldeo, S.Girolamo eo. I*inteser cosi. Vedi vers. lo, 

Vers, 2. Alla valle del figliuolo di Ennom Si è parlato di 
sopra dì questa valle, detta anche Valle di Topheth. 

Vera, 3. Gli fischieranno le orecchie. Come suoi avvenire in 
un subitaneo 8{>av6nto. ' 
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4. Eo quod dereliqueriot 
tneìetalieoamfecenDt locora 
istum : et libaverunt io eo diis 
alieois, quos nescierunt ipsi, 
et patreseorum ,et reges Ju- 
da:et reple verno t locn^u istum 
•aogoioe iaDoceatunn . 

5. Et aedificaveruot excel- 
sa Baalinri , ad comburendos 
filios suos igoi io holocao- 
stam Baalìm :quae noo prae 
cepi i nec locatus auto , nee 
asceoderuot io cor meiim . 

6. Propterea ecce dies ve- 
iiiunt , dìcitDomious : et oon 
Tocabitur amplios locus iste, 
Topheth, et vallis filii Eo- 
nom , sed vallis occisioois. ' 

7. Et dissipabo consilium 
Jbda , et Jerusalem io loco 
isto :et rubveriam eos gladio 
in coDspectu inimicorum suo- 
rum , et in maou quaerentiom 
aoimas eorum; et dabo cada- 
vera eorum , escam volatili- 
bus coelì i et bestis terrae . 



pi GEREMIA 

4* perchè costoro tni ham 
abbandonato » od hanno profi- 
nato ^ue%to It^ngo ; e ci hanw 
fitte libagioni a dei stranitr'h 
ignoti ad etti , e a padri lorot 
e a* regi di Giuda ^ ed honna 
ripieno questo Itiogo di SJ/igue 
innocente . 

5. Ed hanno fabbricato al' 
tare a Baal per bruciare 
fuoco i loro figli in olocausta 
a Baal : cose , che io non co- 
mandai , né dissi mai , ne mi 
caddero in pensiero • 

6. Per questo ecco , che vU' 
ne il tempo , dice il Sigaore, 
in cui questo luogo non san 
più chiamato Topheth^ e (^^H^ 
del figliuolo di Ennom, m(i 
wUe di uccisione . 

7. Ed io dissiperò in queito 
luogo i disegni di Giuda , e è 
Gerusalemme , e gli stermine- 
rò colla spada in faccia de hi 
nemici , e per mano di quegli) 
che cercano la loro perdine' 
net e i loro cadaveri darà «« 
cibo agli uccelli delf aritt}^ 
olle bestie della terra • 



Ver*. 4* ^i sangtté innocente. Di satigoe daMoro figliuoli» • 
li<;lie , sacrificate a Moloo , a dui gli Ebrei aveaoo io qaelU v»J' 
le eretto r altare. , -e 

Vers. 6. Non sarà più chiamato Topheth. Topheth può siljnrn* 
care anche ameno , o a questa significazione può alludere il f^^' 
feta. Non si diKa più questo luogo j valle amena ^ ma valls ^f 
uccisione. 
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8. * Et ponam civitatem 
l:iaDC ìd stuporeni , et in si- 
Liilum: oaanisj qui praetert< 
erit per eam , obstupescet , 
et sibilabit super uoiversa pla- 
ga ejus. 

^ iSitpr i8. i6. Infr 49* 
i5, et 5o. i3. 

9. Et cibabo eos carnibus 
lìltoruitì suorum , et carnibus 
iìlia rum suarum, et unusquis- 
c[ue carnem amici sui come- 
det in obsidione» et io angu- 
stia , ìd qua coDcludent eos 

^ inimici eorum^ et qui quae* 
ruDt aiiimas eorum. 

1 o. Et conteres laghucolam 
in oculis virarum , qui ibunt 
tccum. 

1 1. Et dices ad eos: Haec 
dicit Dominus exercituum: 
Sic conteram populum is- 
tum, et civitatem istam, sicut 
ccDteritur vas figuli , quod 
non potest ultra instaurar! : 
et in Topheib sepelientur, 
eoquod non sit alias locus 
ad sepeliendum. 

12. Sic taciam loco buie , 
ait Dominus , et habitatori- 
bus ejus : et ponam civitatem 
istam sicat Tòpheth* 



XIX. 'i4ff 

Sé E questa chtà Im farò io 
argomento di spavento , e di 
scherno: tutti coloro^ ohe pagm 
scranno per essa , resteranno 
atterriti, e insulteranno a tun» 
te le sue sciagure^ 



g»E ciberò costoro colle car^ 
nideUorofiglìuoU,edt'lleloro 
figiit j e a amico mangerà la 
carne del suo amico nel tempo 
dell assedio^ e nelle strettezze^ 
^lle quali saran ridotti ddlo^ 
ro nemiciy che cogliono la lor, 
perdizione. 

IO. E tu spezzerai la bom^ 
boia sugli occhi di coloro ^che 
saranno teco. 

li. E dirai loro: Queste cO'» 
se dice ilSignore dtgli eserciti: 
In tal guisa io spezzerò questo 
popolo^ e questa cittày come si 
spezza un vaso di terra cotta f 
che non può più ristaurarsi : e 
in Thophei saran sepolti per 
non esservi altro luogo dasep"^ 
pel Urli, . 

13. Queste cose farò io a 
questo luogo , a a* suoi abi- 
tanti» dice il Signore:e quest^ 
città farò simile a Topheth. 



Veri. 11. Che non può più ristaurarsi. Intendesi per umana 
potenza , perooobè quanto a Dio non era itnposfibile il riunire 
1 oooci del vaso speziato, uè sarà a lui impossibile il riunire il 
popol di Giiida, e rioon^urlo all' antica ìuh fede. 

Vers. 12. E questa città la farò simile a Topheth. La dare alla 
asmmo , obe la oonsumeràonoj oonie in Topheth scfno stati eoa* 
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i5. Et ernnt domas Jeru- ì3. E h case di Gerusahn' 

salem, et domus regum Ja- me ^ e la casa de re di Giuà 

da , sicut locus Topheth , ini- saranno immonde comeilluogt) 

muodae; omoes aomus, Ìq di Top fieeh: tutte queste case, 

qoarum domatibus sacrifica* su tetti delle quali facean.i 

TcruQt onini militiae codi , et sacrifizi a tutta la milizia M 

libaveruot libamina diis alie- cielo , e libagioni agli dei sm* 

nis • nieri . 

]4- Yenit autem Jeremias i4- E se alando Geremia 

de Topheth , quo misera t eum da Topheth , dove' lo at^ea man- 

DomiDUS ad propheiandunii dato il Signore a profetare ^t 

et stetit in atrio domus Do- si fermò neU^ ctrio della cm 

mioi , et dixit ad omoem pò- del Signore ^ e disse a tuttoìl 

pulum ; popolo : 

i5. Haec dicit Dominus i 5, Queste cose dire il Si' 

eiercituum Deus Israel: Ec- gnore degli^ eserciii y il Dio 

ce ego inducam super civita- rf' Israele : B^co che io manie 

lem bano,et super omnes urbes rò sopra questa città , e sopra 

ejus » universa mala ,quae lo- tutte le città sue, tutti i ma- 

cutus sum adversum eam; li^ che io le ho minacciati] 

quouiam iuduraveruDt cervi- perchè hanno indurata la loro 

cem suam, ut non audireot cervice per non udire le mit 

seimones meos. parole. 



soliti col fuoco i bambini innocenti; ovvero la farò ci^tà profà' 
Ha» e immonda, come è immonda la valle di Topheth & questi 
seconda sposisione qoadra meglio con quel , ohe segue. 

Vers. l5. E le cate di Gerusalemme . . • saranno immonde: 
Perchè in quelle case hanno adorati i falli dei (come segue)» 
e perchè molti vi saranno uccisi, onde saranno oorìUminate d» 
gran numero di cadaveri. 

Vers 14. Si fermò nel P atrio della casa del Signore. Quello* 
che egli avea detto a que* pochi , che erano oon lui in Thopheth • 
Io dice adesso a tutti nellVatrio del popole. 
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CAPO XX- 

Geremia è percosso , e messo in prigione da Phassur : ^ 
liberalo t e profeci i^^^ contro Phassur^ e conerò tutta 
la Giudea • Sì lamenta di patire persecuzione , e scher* 
ni ^ e obbrobri per là parola del Signore. Maledice il 
giorno di sua natività % 

1. JuJc audivitPhassurfi- I.XL phassur figliuolo di 
lìusEmmersacerdos^quicon- Émmer sacerdote ^ a creato 
siifutus erat princeps in domo prefetto della casa del Signo^ 
Domini , Jeremiam prophe- r«, udì Geremia^ che jirofe^ 
tautem sermpnes istos. tizzava in tal guisa . 

2. Et percQssit Phassur Je- a. E Phassur percosse Gere» 
remiam próphetam , et misit mia profeta , e lo messe a^ceppi 
eum in nervum «quod eratin alla porta superiore di Benia- 
porta BeDiamÌD superiori, in min^ netla^casa del Signore. 
domo Uomioi. 



ANNOTAZIONI 

Ver.f. 1. Phassur figliuolo di Emrmer. Ctoh uno d?i dÌ80«nd«a* 
ti di Emoier, il qaale Emmer fu capo della sedicesima classe 
sacerdotale» i. Parai, xxiv. i4> Pfaassor era figliuolo di Melchia: 
cap. XXI. 1», ed egli non era sommo sacerdote , ina maggiordo- 
mo» ovvero prefetto del tempio» e onnvìen dire, che questa di* 
gnità gli desse il potere di punire chi facesse tumulto i o altro 
mancamento nel tempio. Vedi cap. xx^x* 25. 26. 27. 

Vers. 2. Percosse Geremia. Alcuni intendono, che lo facesse 
flagellare consoliti trentanove colpi. Altri, che lo stésso Phas* 
sur gli desse degli schiaffi. 

£ lo messe ai ceppi. S\ intende di que' ceppi formati di due 
grossi legni aperti in varie distanse, nelle quali aperture si 
mettevano i piedi dei rei più , o meno distanti Tono dall*al« 
tro, secondo che voleasi dar loro maggiore 9 o minor tormento* 
Alla porta superiore di Beniamin , ec. E* certo , che questa 
era una porta della città, come vedremo cap, xxxii. 12., e al* 
trove» ma contigua al tempio» e per essa entravasì nel tempio» 
onde era considerata come parta di esse • 
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S.CumqueilIuxissetiD era- 
ttinum ,*eduzit Phassur Jere^ 
miam de nervo* et dixit ad 
eum Jeremias : Non Phassur 
▼ocabit LTomiDQS nomen tu- 
UHI t sed pavorem undique • 

4- Qtùa haec dicit Domi- 
nus ^ Ecce ego dabo te in pa- 
Toreoi , te et omoes amicoa 
tuoa: etcorrueot gladio ini- 
micorum suoruiu, et oculi 
fui videbuQt: et omnem Ju- 
dam dabo io maouinregis Ba« 
bjrlonis : et traducet eos in 
Babytonem , et percutiet eos 
gladio . 

5. Et dabo universam sub- 
ataotiam civitatis hujus , et 
omnem laborem ejus , omoe- 
que pretium , et cunctos the- 
aaiiros regum Jud» dabo in 
mano inimicorom eorum: et 
diripieoteos.et tollent,et dn- 
cent in Babylonem. 

6.;Tu autem Phassur^ et 
omnes habitatores domus 
tuae^ ibitis in captivitatem : 



DI GEREMIA 

S. E il di appre$so allafia \ 
tadel giorno Phassur coifòGt- ' 
remia do! ceppi , e dis^e a hi 
Geremia : Il Signore non ùk 
posto il nome di Phasiur ; me 
di spat-ento uniifersale . 

4* Imperocché queste cost 
dice il Signore : Ecco , che io 
ricolmerò di spavento te , e 
tutti gli ornici tuoi : e periran- 
no per la spada de^ loro nemi- 
ci ) e ciò vedrai tu co' tuoi oc- 
ùhii e tutto Giuda darò in ba- 
lia dtl re di Babilonia y da 
gii trasporterà a Babì Ionia ^t 
gli ucciderà di spada . 

5. E tutte le ricchezze il ■ 
questa città ^ e tutte le suep-^ 
tiche , e tutto il prezioso < e 
tutti i tesori dei re di Giuàa, 
darof^li in potere de* loro ne* 
micif i quali faran bottino ^i 
prenderanno , e porteran tutto 
a Babilonia. 

6. M<i tu , o Phassur , e tf/^ 
ti quelli , che abitano ia tu(f 
casa , anderete in i schiaviti] 



Vera. 3. Ma di spavento universale, 11 nome di Phassort se* 
eondo 6. Girolamo» significa vi»o tetro: Il nome, ohe Dio ^^< 
da , è Magur Mitsabib tradotto da S. Girolamo con quelle P** 
Yole» spavento universale \ onde secondo queste etimolo^io H ^eo* 
$0 sarà questo : il tuo viso tetro non farà piii paura ad aloooo» 
ma ù tu sarai pieno di spavento , e di paure, quando sarai con* 
dotto schiavo vile a Babilonia i e quel » che sarà di te g lo ssr* 
anche de* tuoi amioit e fautori* 
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^ «.in Babylon^ni veoies^ei ibi 
ji^orierib , ibìi|ue sepelieris tu, 
^ t, oiiioes aulici lui , quibus 
:> rophecasii iiieadacium . 

7. Seduxisii me, Uomioe, 
3r aeducius suiu : fortior me 
\4 i^i^U) CI iiivaluMi ; facius suiii 

r» dcrisum tota die , ooiues 
iCiLsaiiDaut me. 

8. Quia ]afii olim loquor , 
r ocìferaD& iniquitatcm , et va- 
sliiatem claioito : et factus- 
les t mibi sernio Domini io op- 
f>robrium,eiiaderisum tota 
die. 

g. Et dixi : Non recorda- 
bor ejus f-cieque loquar ultra 



XX- 145 

e la anierai a Babilonia , ed 
ivi morrai 9 e sarai sepolto tu , 
e tutu gli amici Cuoi 9 a quali 
profetissanti menzogna , 

7 . Tu mi seducesti , o Sfgno^ 
re ^ ed io fui sedotto: tu focili 
più f urte di aie , e ne potesti 
più : io non luti adi oggttto di 
derisione ^ tutti si Jan beffe di 
me. 

8. Imperocché è già tempo ^ 
che io parlo ^ e grido contro 
f iniqui tà , e annunzio ad alta 
uoce la distruzione : e la paro* 
la del Signore mi tira addessso 
tuttodì gli obbrobri , e gli 
scherni . 

g. E dissi: Non mi ricorderà 
più di lei , e non parlerò più 



Vers. 6 A* quali proferlzzasti men%ogna. rSi vedes che Phai* 
sur faceva anche da profeta, e il vedersi smentito da Geremia 
dovette esacerbarlo contro questo vero Profeta. 

Verso 7. Tu mi seducesti , o Signore , e io fui sedotto : ec. Io 
non voleva intraprendere questo difficile ministero, ti dissi» 
ch'io era fanciullo balbuziente: il tuo oomando^o Signore, mi 
violentò» ed è avvenuto a me quello , che può a un uomo , ohe 
sia stato sedotto da un altro, ed ho patito » e patisco per ob« 
b'.'clirti vgnì sorta di patimenti. Parla il Profeta secondo i sen- 
timenti della debil natura, sentimenti non ignoti agli «tessi 
sijntì più grandi; come Giubbe, e V Apostolo delle genti , ri- 
dotto talora £no ad attediarsi della vita divenuta a lui quasi 
insoffribile. Vedi Job, x. , a. Cfjr, 1. 8. 

Vers. 8. Grido contro P iniquità. G'^inde ajfanno dei buoni 
egli e il tollerare contrari costumi ^ dè^quali chi non rimane of» 
feso , poòp ha profittato i perocché tanto più il giusto delPal» 
trai iniquità prova tormento » quanto più dalla stessa iniquità 
per se si allontana, 

Vers. 9. E dissi: Non mi ricorderò più di lei ^ ec. E un m^* 
vimcnto umano di pufiillaoimitk parlò nel mio spinto , e mi Bug*. 
Tetti. JÌFIlL io 
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146 PROFEZIA DI GEREMIA 

in Domine iilius : ei focius est n#/ nome di lui : e sentii nel 

in corde meo qua^i igois ex- mio cuore quasi un fuoco ar- 

ae^iuans , claumisque in ossi- dente rinserra fo nelle mie os^ 

hus meis : et defeci , ferre non sa ; e venni meno , non adendo 

suslineos . for&a per tollerarlo , 

IO. Audi?i enim contume- io Imperocché ho udito le 

lias muliorum » et tei rorem contumelie di molti « e i terrò- 

in Gircuitu : Pcrsequimioi » et ri aliUnterno ; Perseguitatelo^ 

persequamur eum : ab omni- e pergeguitiamolo ; ( Ao udito ) 

bus viiis , qui erant pacifici da tutti quelli , che viveano 

iTiei, et custodienies latus in pace con me 9 e mi stanno 

nieum:si quo modo decipia* affianchi; ( e dicono ) se in 

tur,etpi'aevaleanius adversus qualche modo egli cadesse m 

etim ^ et consequamur uhio errore^ e noi lo soi^rchiamo^ 

nem ex eo. ejaeciam (fendetta di lui . 

I i.Domiuusautem mecom 1 1. Ma sta n^vtco il Signore 

est quasi bcllator forlis àdcir* come un forte campione : quin- 

co qui persequuDtur me , ca- di eof oro ^che mi perseguitano^ 

deot, inBrmi eront; coofuo- coderanno j e saran privi di 



g«ri di mettere in dimenticansa questa parola del Signore, di 
non predicarla più, perchè io vedeva, die all'altrui eroenda- 
xione non serviva , e a me non fruttava se non affanni ; ma nel- 
lo stesso momento io sentii questa paiola divenir nel mio cuo- 
re quasi fuooo ardente, che penetrò tutte ancor le mie ossa» o 
]o mi consumava, non potendo raffrenare 1* im petuosità » e la 
forza. Cosi Dio non volle, che ozioso m me fosse il dono di pro- 
fezia, ma mi obbligò a parlare anche agli ostinati» e indorati 
fratelli. 

Vers. lo. JS mi stanno a^ fianchi \{^ e dicono) se in qualche mom 
do egli cadesse in errore ^ ed Quelli, che una volta era^o miei 
amici, oggi giorno non per altro mi stanno affianchi» se n^a 
per osservare tutti i miei andaménti, e vedere, se in qualche 
cosa io mancassi per sovtrohiarmi , e vendicarsi di me Facevano 
costoro quello, che feoer costantemente i Farisei, e gli Scribi 
con O-esù Cristo,; di cui tutte notavano le parole, e le azioni per 
sindacarle. 

Vers. 11. Ma sth meco il JS ignote ec, Qui la considerazione 
della possanza, e della bontà di Dio rianima l'afflitto Profe« 
ta , onde tn lui si fa forte, e tanto più, perchè vede, che 
egli la 04usa sua» che è causa dei medesimo Dio % prende* 
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GAP 
entur ireh^^inenier, '^ quia 
.L»n iuiellcxeruut op||)ro 
iiiuin «eriipii^rnuiti , quod 
iiuQquani delebiiur • 
^* Inf. :*5. 40. 
13. Eli tu. Domine exerci- 
tuuui * piobaior ju&ti , qui 
i^ides reneS) ei cor •* videam 
ijuaeso uhioDem tuam exeis: 
tibi eDÌm revelavi causam 
meacn* 

* Sup. II. IO. et 17. IO. 
i5. Caniaie DoToino, lau 
date DomÌDum : quia libera 
vii aoiinam pauperis de ma- 
nu maloruni. 

i4.*Maledicta dlés,in qua 
naius sum 1 dies in qua pepe- 
rit me maiermea , con sit 
benedicta . * Job. 2. 3. 

iS.Maledicius vìr^quiau- 
nuntìavit patri meo , diceas: 
flatus esitibi puer masculos: 
et quasi gaudio laetificavit 
eum. 

16. Su boroo iHe ut sunt 
civìtaces, quas subvertitDo- 
iuÌQus,et oon poeuituit eum: 
audiat clamorem mane , et 
uiulatum io tempore meri 
diaoo: 



XXL. 14? 

fnrze: saranno confusi alta* 
meni e ^perchè non hanno coat» 
pretto quoU^ obbrobrio sntnpi' 
terno ^ che non sarà mai can; 
celiato . 

1 S. E tu. Signore degli eser- 
citi , cUe metti il giusto alla 
prova , tu I che di^cerni gli af- 
ftitti del cuore ^fa oh! io ti i^eg» 
ga prender vendetta di costo-- 
ro ; perocché a te ho raccoman» 
data la causa mia. 

1 3 . Cantate inni al Signore , 
date laude al Signore ; peroe- 
che egli ha liberato Inanima del 
postero di mano dei cattivi. 

i4* Maledetto il giorno , in 
cui io nacqui ^ il giorno , in cui 
mi portoti la mia madre ^ non 
sia benedetto. 

i3. Maledetto Vuomo^cha 
diede la nuova al padre mio ^ 
dicendo : E" nato a te nn barn" 
bino maschio: quasi ciò fosse 
per riempirla di allegrezza . 

i 6. Sia quell'uomo come son 
h città ^ le quali il Signore di'- 
struHJse^ senza averne pietà: la 
grida ascolti al mattino^ e la 
urla nel mezzo giorno f 



ra sopra di se, e lo libererà, e punirà i persecutori. Questi» 
che noD haono fatto caso cletrol>brobrio eterno di inaroiato lo- 
to dame, faranno confusi, come meritano, e nel tempo, a 
nell'eternità. 

Vers. 14' i5. 16. Maledetto il giorno ^ in cui io nacqui ec. 
Così di Giobbe sta scritto » che egli maledisse il giorno di sua 
^^Uvità^ dicendo: perisca il giorno ^ in cui io nacqui. Job. Uh ^ 
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m8 profezia di geremia 

i*;. Qai non me interfecit 17* Perchè Dio non mi fé 
a vulva . ut fieret mibi mater morire nel sen materno , tal* 
mea sepulchrom^et vulva ejus mente che la madre mia fosse 
conceptu8 aeternu9 • il mio sepolcro , e eterna Josse 

la sua gravidanza ? 

18. Quare de vulva egres- tfi. Perchè mai venni io fuo* 

sus suni, ut viderem laborem, ra delC alvo materno a veder 

et doiorem ; et consumeréo- affanno , e dolore^ e affinchè si 

tur in conlusione dìes mei . eonsumatser nella confusione 

i miei giorni 7 



donde appariioe , ohe maledir questo giorno non vuol dir altro* 
•e non bramare» ohe qaesto giorno npn fosse mai stato» come 
giorno omttìvo, perohè in esso venne alla luoe un nomo» ehe 
tante dovea non sol vedere, ma predire, e intimare agli altri 
soiagure» e affanni» e tante dovea soffrirne nella propria p^t' 
sona. Con tali espressioni voole il Profeta dipingere le angustie 
estreme di spirito, i serramenti di cuore. Terrore de'mali pre- 
denti « ch*efl?li patisce, e lo spavento di quelli» obe e^li veds 
vicini a oadere sopra la sua infelicissima patria . Nella stessa 
Kuisa egli dice: non fosse mai stato^ quei 1' uomo » obe al padrs 
mio recò la novella della mia nascita: quest* uomo non era de- 
gno di premio per tale annunzio , ma piuttosto era degno di 
aoiagura simile a quella» che soffrirono le città distrutte dal Si' 
gnore tenza riparo» e senza oh* ei ne avesse pietà: quell'uomo 
fu degno di udire e mattina» e sera le orla» e le strida , ohe «1 
odono in una oittà assediata, e degno di non avere tranquilli* 
tìi: tanta fu infausta la novèlla» obe egli portò. O^nun vede» 
che tutto questo discorso è iperbolico, in cui il profeta voci e* 
gprimere la grandezza del suo dolore. Vedi quello , obe si è det- 
to Job. X. ■ , 'f 
Vers., 18 E si consumasser nella confusione i miei giorni- 
Vedi Job, X' !«• 
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CAPO XXI. 

Risposta data da Geremia a Phassur^ e a Sophonia , man^ 
dati da Sedfcia a consultarlo in iempo deli* assedio • 
Griuda sarà desolato dalla guerra y dalla p%ste ^ e dal- 
la J'ame: ^ awannn 9ita solamente ijuelli 9 che andt* 
ranno a soggettarsi a^ Caldei. 

t. T erbum, quod factum 1. MT arola detta dal S gno* 

edt ad JeremiaiD a Domioo» re a Geremia ^ ^/uando il re 

quando luisit ad euni rex Se Scdecza mandò a lui Phassur 

decias Fhassur filium Mei- figliuolo diMelchia^e So foniu^ 

chiae , et Sophoniatn filium figliuolo di Maasia sacerdota 

Maasiae sacerdo^eiti: dicens : a dirgli: 

a.l ti ter roga prò nobis Do- 2.Con9ulia per noi ilSìgno^ 

mioum ^ quia Nabucbodooo- re^perchè Nabachodonosor re 

sor rex Babyloais praeliatur di Babilonia ci muoi^e guerra; 

adversum no» r si forte facìat sea^sorte il Signore sia per fare 

Domious nobiscum secua- in nostro favore alcune delie 

dum omoia mirabilia sua , el tonte . $ue meravìglie , onde 

recedat a nobis: ' quegli vada lontan da noi: 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Quando il re Sedecia mandò a lui Phassur ec. L'or- 
dine do* tèmpi non fu osservato nel mettere insieme queste prò* 
fezie. Quella, che si rilerisoe in questo capitolo, e del seeondo 
anno deir assedio di Gerusalemme regnando Sedecia , onde il 
suo luovo sarebbe dopo il capo xxxvii. Quanto a Phassur egli 
è probabilmente lo stesfo, di oui si parla nel capo precedente » 
ed anche capo xxxviii. 1. Sophonia avea il primo posto tra* sa • 
oerdoti dopo il poutefice. iv* Reg, xxv. 18. Jerem, ui. 24. 

Vers. ta. Ci muove guerra . Nttoucbodonosor dopo aver messo 
r assedio a Gerusalemme avea dovuto and[are contro il re d'Bgit** 
to, che veniva per soccorrere Sedecia, e Gerusalemme. Dope 
il ritorno di lui airassedio» seguì quello, che ora sì narra. 
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i5o PROFEZIA DI geremia: 

S.Et dixit Jeremias ad eos: i, E disse loro Geremia: D/- 

Sic dicetis Sedcciae : rete cosi a Sedecia ; 

4.Haer^dicit DomÌDUsDeus 4* Qf^^He cose dice il Signa* 

Israel: Ecce ego convertam re ^il Dio éCIsraeletEcoo^che 

vasa belli , quae io manibus io volgerò in vo'^tro danna le 

veslris 6unt y et quibus vos armi ^ che sono nelle t/ost re ma^ 

pugnatis adversuin regeni Ba- ni^e co'le quali combattete con'* 



tro il re di Babilonia , e i Cal- 
dei, che circondano di asse^ 
dio le i^ostro mura : e radunerà 
queste armi nel mCMZO di que « 
sia città. 

5. Ed io pi debellerò , stesa 
la mano mia , e il forte tnio 
braccio , con furore , e iadegnar 
gione , ed ira grande . 

6. E mandjtrè flagello sopra 



bylonis , et Gbaldaeus , qui 
obsident vos in circaitu tuu 
rerum : et congregabo ea in 
medio civiialis hajus . 

5. Et debellaboego vos in 
TDaou exteoia*, et io brachio 
forti , et io furore « et in indi- 
gnatione, et in ira grandi . 

6. Et percutiam habitato- 
res civitaiia hujos , hominet, gli abitatori di questa città i 
et bcuiae pestiientia- magna uomini , e bestie morranno di 
iDorientnr . orrìbile pestilenza . 

»7. Et post haec ait Domi* 7. E dopo queste cose , di-e 

Dus s dabo Sedecìam regera '7 Signore^ io darò Sodecìa re 

Juda , et servos ejus , et pò di Giuda , e i suoi scribi tori , e 

pulum ejus, et qui derelicti // suo popolo ^ e tutti quelli^ 

sunt in civitate bac a peste^ che in questa città saranno 

et gladio , et fame, in roana avanzati al/a peste ^^1/ a spada ^ 

Plabuchodonosor regis Baby- e alla fame ^ li darò in potere 

lonìs , et in manu inimico- del redi Babilonia^ e in potere 

rum eoru^n ,etin manu quae delor nemici , e in potere di 

rentitim animam eorum , et coloro ^ che li vogliono moni ^ 

percntiet eos in ore gladii , et e li farà perire di spada , e non 

pon flectetur , neque parcet^ si piegherà^ né perdonerà^ né 

Dee miserebitur . ai^rà misericordia . 

8. Et ad populum hunc di- S.È a questo popolo tu di* 



ces : Haec dicit Dominus: Ec- 
ce ego do ooram vobis viam 
vitae , et viam mortis . 



rai : Queste cose dice il Sigao^ 
re". Ecco , che io pongo dinanzi 
a poi la via della vita^ e la 
via della morte. 



Vtrs. 8. £a via della vita^ e della morte . Via delia moi^te 



Digitized by 



Google 



GAP. XXL i5f 

O- * Qni haBUarenun ur 9 Chi si fermerà in questa 

e hac ^ tnorietur gladio, et città , perirà di spada ^ e di 
ime, et peste: qui aiitem f^^ne, edi pesee:cài se n^ùn^' 
gresAus fiierit , et traosfuge- drà , e fuggirà verso i Caldei « 
it ad chaldaeos,quiob!»ideot ohe m assediano^ vìi^erà » e ia 
OS , vivet , et erìt ei aoima ^^^^ terragti luogo di un M* 
uà quasi spoiiiim . l* acquisto. 

♦ Infr. 58. 2. 
lO-Posuierninfaciernmeam io. Imperocché io ho fissato 
aper civitatem haoc ia ma- il mio sguardo sopra qaena ci t^ 
^xxky et non in bonurn, ait tà per suo male y e non per suo 
Doruinus: in niaou regis Ba- bene ^ dice il Signore t Io da * 
bylonis dabitur» et eXuret eam roila in potere del re dì Babi^ 
igni • Ionia , il quale la darà alia 

fiamme • 
I I . Et domnì regis Joda : f 1 • £ dirai alla casa del re 
indite verbum Domini , di Giuda: Udite la parola dfl 

Signore , 
T3« Domus David, haec t3. Ca%a di Oavidde^ que- 
cficit Dominns : ^ Judicate ste cose dice il Signore: di buo* 
mane judicium, et eniite vi n ora renrìcte giustizia^ e li- 
oppressurn de mana calnm- herate dalle mani del calunnia^ 
niaotis: né forte egrediatur ut tore gli appressi dalla prepo* 
iguis indignatio mea^et sue- tenta: affinchè non iscappijuo' 
cendatur , et non sit qui eitin ra come fuoco la mia indegna - 
guat 9 proler malitiam studio • tione , e si infiammi ^enon siavi 
rum vefttrorum • chi possa estinguerla per fagio^ 

* Injr, 22* 5. ne delle maligne vostre par^ 

zialicà . 
x3. Ecce ego ad tehabita- i3. Eccomi a te^ o abitai 
tricem vallis solidae» atque ùrice della inaile sa^soia^eeami* 

è il restare in Gerusalemme , via della vita T arrendersi a*Qat« 
dei , come è detto net Versetto seguente. 

Vers. 9. E la vira terragli luogo di un bel F acquisto. Farà ac^ 
quisto delia vita , ohe èra per lui gili disperata, e di cui erano 
quasi padroni i Caldei. 

Vers. t2. Di buon* ora rendete giustizia » éc. Vale grastrsi* 
prontamente con 8ollet'itudine« e zelo. 

Vers. l5. Abitatrice della valle sassosa , e campeatre. Oernssr» 
lemme situata io un gran monte « ohe ave» inofte teftOt«i alsav% 
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i5a PROl^EZl A DI GEREMIA 

Mtnpestris , ait Doroions ! qui peserà , dice ri Signore ; a Wl 

diciUB : Quis percatiet nos ? che dite : Chi ci assalirà , e à 

et quia iogredieiurdomosno- sferzerà le nostre ca%e1 
stras ? 

i4* Et visitabo super tos 14. JKCs io renderò a voii 

jaxta ffuctum sludiomno ve* frutto delle vostre inclinazio 

strorum , dicit Pominiis : et n/ , dice il Signore : e appic 

snccendam ignetn io saltu e- cherò il fuoco alla suo selva 

)us:et devorabUomma iocir- a dit^orerà ogni cosa all'ita 

cui tu ejus . torno* 



fopra le valli » ohe erano traile teste della montagna. Qa^ 
.situasione la rendeva fortissima. 

Vera. 14* Appiccherò il fuoco alla sua selva . Chiama selva 
la moltitodine delle fitte osse di Gerusalemme, del/e quali *& 
eora molte erano fabbrioate di le^i^no dì oedro . la questa bo 
soaglia 9 dioe Diot oh'ei metterà il fuoco. 

CAPO XXII. 

Discorso di Geremia al re di Giuda , e al popolo. Sclk^^ 
figliuolo di Jo^ia re di Giuda ^ non tornerà a Gerusa- 
lemme. Sgrida quel/i , che edijicavano coi frutto dalk 
ingiustizie. Predi toni contro Joakim ; il cui JigU^^^^ 
Jechonia sarà menato colla madre a Babilonia , i^ 
morrà . 

t.jrjLaec dicit Domious: 1. ^^ueste cose dice ilSi- 

Desceiide io domum regia gnore: Fa alla casa del rei^ 

Juda i et loqueria ibi verbum Giuda , ed ivi dirai questa p' 

hoc > role : 



ANNOTAZIONI 

Vers; 1. Alla casa del re di Giuda . Comunemente per q^^' 
sto re è inteso Joakim messo tul trono dal re d'Egitto in I»^' 
go di Joaohas, o aia Sellam suo fratello condotto in Egiti^o* 
'Vedi IV» Keg. xxui. 
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3 Etdiceos: Audi verbuni 
Oomini rex Juda , quisedes 
stiper solium David ; tu, et 
servi lui, et populas tuus , 
qui ingrediinini per porta* 
iscas. 

3. Haec dicit Dominus;^ 
I*^acite judicium , et jusiitiam » 
et liberate vi oppressum de 
mano calumotatoris : et ad- 
venam ^ et pupillum , et vi- 
duam nolite contristare « nc- 
que opprima tÌ9 inique : et san- 

guinem iruDocentem ne effun- 

datis io loco isto. 

* Supr. ai. 13. 

4. Si enim facientes fece- 
ritis verbam istud: ingredieo' 
tur per ^ortas domus hujus 
reges sedenies de genere Da- 
vid super ihroauoi ejus, et 
ascendentes currus, et equos, 
ìpsi , et servi , et populas eo* 
rum. 

5. Quod si non audieritis 
verba baec: io memctipso fu- 
ravi « difììi Dominus, quia in 
solitudineni erit domus hsec. 

ó.Quiahaee dicit Dominus 
super domum regis Juda.'Ga- 
laad tu inihi caput Libani : si 
uon ppsucro te solitudinem 1 
urbes i&hahiubiles. 



XXII. i55 

2. Ascolta la parola dei Si* 
gnore^ o re di &iuda^johe siedi 
sul irono di Davidde ^ tu^ei 
tuoi servitori , e il popol tuo 
che entra per queste porte. 

i.Queste cose dice ilSìgnO" 
re : Rendete ragione 1 e fate 
giust ijsia^e liberate dalle rna^ 
ni del calunniatore gli o|^ 
pressi per prepotenza: e non 
affliggete , e non opprimete 
iniquamente iljorestiero.^ e 
il pupillo^ e la vedova : e non 
ispargete'in questo lungo il 
sangue innocente. 

4* Imperocché s^ veramente 
Jaretecosi , entreranno per le 
porte di questa casa i re della 
stirpe di David a sedere sul 
irono di lui ^e saliranno su eoe- 
chi , e SUI cavalli eglino , e i 
loro servito ri ^ e il popolo. 

S.Che se voi non ascolterete 
queste parole per me stesso io 
giurOi dice il Signoresche que- 
sta casa sarà desolata. 

6. Imperocché ecco quello y 
che dice il Signore intorno al^ 
la casa del re di Giuda: oGa^ 
laad^ tu a me sei stata la testa 
del Libano: io giuro che rew 
derò te un deserto ( come ) le 
disabiime città. 



^ers 6. O Galaad f tu a *me.ieì la testa dal Libano. Sembra, 
indabiuto ohe qui il nome di (S^alaad sia posto per sigoìficare la 
^^Ma^e la stirpe dei re di Giuda. S. GiroUmo.» e dietro a lai 
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i54 PROFEZIA 

7. Et aaDctificabo super te 
interficientenuvirum ,etarma 
eJQs : et succiodent electas 
eedros taas^et praecìpitabunt 
io igoem. 

8. Et pertransibunt gentes 
multae per civitatemhaoctet 
dicet UDUsquisque proximo 
suo.- ^ Qaarefecit Dominas 
aie civitati hiiic grandi ? 

* Deueer. 29. :i4. 

♦ Reg. 9. 8. 

9. Et respondebuDt : Ea 
quod dereliquerint pactum 
Domini Dei sai , et adora ve- 
rint deosalieDOs,etaeryieriat 
eis. 



DI GEREMIA 

7. E io contro di te iancifi - 
cherò Cuomo uccisore, e le ar- 
mi 9ue : e troneker anno gli elet - 
ti tuoi cedri « e li getteranno 

sui fllijCOm 

8 E passerà molta gente per 
questa città 9 e dirà Fano al suo 
compagno : Per qual motii^o è 
stata trattata cofl dal Signore 
questa grande città! 



9 E sarà laro risposto: Per- 
chè mancarono all^allean^a del 
Signore Dio loro ^ e adorato-' 
no dei stranieri , e sentirono a 
questi • 



molti Interpreti didono* àbe t) monte di Oalaad è qoasi U te« 
ata t e il principio del liibano: porto ciò il senao sarà questo. 
11 Profeta parlando alla reggia dei re di Giuda , ohe era sul 
monte Siott» dice: o casa reale» che per la tua grandezza» e 
situasione se' il capo di G-erusaleoime, come Galaad lo è del 
Xiibano » io giovo » cbe tu sarai distrotta , e abbandonata. Il pae- 
se di Oalaad era ricco di varie stiflBabilissime produaioni» e il 
liibano è posto talora per antonomasia, per dinotare un paese 
deliaiosissiaio» e tertilissinio. Vedi Psafm. nxxi- 16. Cànt. iv. 14* 
Gen. XXXV 11. 25. Come le disabitate città. Ho aggiunto la par- 
ticella di similitudine» ohe sembra doversi qui sottintendere ae* 
oondo il genio della lingua Eìbrea. E aiindesi alle distrutte fa- 
mose città di Sodoma» e Gomorra. 

Vcrs. 7. Santificherò Vuomo uccisore ^ e le armi sue* Santi fi* 
care 9 anche in altri luogh^i simili presso Isaia » e in questo stes- 
so libro (vi. 4. ) significa la destinazione fatta da Dio di un 
potentato per eseguire la sua volontà a'danni» o in favore del 
popol suo. Così santificato dicesi in questo luogo Nabucbodo* 
nosor» perchè eseguisca la sentenzi di Dio contro Crerusalem- 
me. Vedi s. Girolamo. 

£ troncheranno gli eletti tuoi cedri. Le case reali » e le ca- 
ie dei grandi di Gerusalemme» e gli stessi principi» e tutta la. 
nobiltà. Continua la metafora del liibano famoso pe*suoi a Ir is- 
simi cedri. 
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10. NoUte fiere mortuum , 
neque lugeatis super eum (le- 
tu ! piangile eum, qui egre- 
ditur,quia noii revertelur ul- 
tra y noe videbit terram nati- 
vita lis suae : 

I i.Quia liaoc dicit Dòmi 
Dus ad Sellum Josiae regeni 
Juda y qui regnavit prò Josia 
patre suo , qui egressus est 
de loco islo : Non revertelur 
huc ampli US : 

1 2. Sed in loco , ad quem 
transtuh eum , ibi morietur, 
et lerram istam' non videbit 
amplius • 

i5. Vae qui aedificat do- 
mum suanGi io injustiiia^ei eoe • 
nacula sua non in judicio : 
amicum &uum opprimet fru- 
stra , et mercedem ejus non 
reddet ei. 

'4- Qui dicit: Àedificabo 
mihi domum latam, et coe- 
nacula spatiosa ; qui a perii si- 
hi fenestras , et facil laquea* 
ria cedrina: pingiique sino- 
pide. 



XX IL i55 

IO. Non piangete il m^rto^ 
n è menate duolo a cau sa di lui } 
mapìangcte quello , che patte : 
perocché egli più non torne- 
rà , e non vedrà la terra dove 
egli nacque : 

f i . Imperocché così parla il 
Signore a Sellum figliuolo di 
Giosia re di Giuda » il quale ha 
regnato in vece di Giosia ifUO 
padre , che andò yin di gueato 
luogo. Egli non ritornerà qua 
mai più : 

la. Ma nel luogo ydo^ io lo 
ho traportato ^ ivi morrà % « 
non vedrà mai più questa 
terra . 

1 3. Guai a colui ^ che edifi' 
ca la sua casa suli^ ingiustizia^ 
e i suoi appartamenti non sul- 
l^ equità: che angaria senza ra^ 
gione il suo pròssimo g negli 
darà la mercede, 

i4* I^ quale va dicendo: |o 
mi fabbricherò una easù vasti '^ 
e gra ridiasi appartamenti , e \'i 
fa le finestre p e le soffitte di 
cedro » le quali fa dipingere col 
minio • 



yers. la Non piangete il morto, ec. Non piangete il boen rè 
Giosia uociso a Mageddo dal re d^ Egitto; piangete Sellum t o 
»ia Joaehaz sballato dal suo trono dallo stesso re, e condotto in 
Egitto, donde mai piò tornerà. Vedi Reg. xxiii. 93. 48. 

Vera. l3: Gtàai -a colui % che edifica éo. ParU dijoackim mes* 
so dui re d' Egitto sul trono invece di Sellom « Questi , dice il 
FrofdU» ohe avea l'ambisione di fabbricare » e fabbrioava suU 
l'ingiustizie, facendo lavorare il suo prossimo senza pagarlo, d 
senta dargli la dovuta mercede. 

Vers. 14. Le quali fa diping^v eoi mtnio , Col minio venuto 
da «ÌQopc citta del P^to. Vedi PUn, xxxv. 6. 
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i56 profeziadigeremia: 

iS.Niiraquidregoabis^quo- i5. Forse eke tu regnm, 

Diam confers te cedro ? pater perchè al cedro ti paragonili 

tuus oumquid dod cornedil , padre tuo non wna'ngiàegU^i 

et bibit , et fecit j udì cium , et ^ive i e rendeva ragione , ; 

justitiam I tuoc cnni bene erat facragìusttàa , mentre era ii 

oi ? prosperità? 

16. Judicarit causam pau- 16. Giudicò la causa dt 
perìs,et egeni in bonum suum: poi^ero , e del mendico con m 
Dumquid non ideo, quia co- gran prò' e ciò non fu eglh 
gnovitme^ dicit Dominus ? perchè ei conobbe me ^ dice h 

Signore? 

17. Tui vero oculi , et cor 17. Ma gU occhi tuoi,^^ 
adavariliam ;etad sanguioem cuor tuo mirano a li^ avarizia^ 
innocentem fundenduin , et e a spargere il sangue innoeen- 
ad calomnìam, et ad cursuni te^ e a ordire calunnie^ 6 e, 
mali operis . correre al ma^e. ! 

18. Propterea haec dicit ì%.Pet questo cosi parìau 
Dominus ad Joakim fiiium Signore a Joachim figlinolo à\ 
JosiaeregemJuda: Non pian- Giosia re di Giuda: VonÌK 
gent eum ; Vae frater , et vae piangeranno ^ dicendo: Infek' \ 
soror : non coocrepabunt ei ; ce fratello , e sorella in'f elìce 
Vae Domine , et vae incly te . né grideranno : ahi , Sfgf^o^^^ 

ahi , inclito re . 
19,* Sepultura asini sepe» 19. At^rà sepoltura sif^^^^^ 
lietur , putrefacius , et proje- quella dell* asino ; sarà gitto^- 
ctus extra portas Jeruaalem . io a marcire fuor d^lle pon^ 
* Infr. 56, 5o. di Gtfrusa/emme . 

Vera. i5. Forse che tu regnerai^ ec. Sarai tu stabile sol ^^^ 
trono» perobè ti paragoni a toc padre, oedro altissimo, e pn"' 
cipe incorruttibile, e iommamenta glorioso non pel fasto, ^P|''' 
la vana ambiaiooa, ma per tutt^s le doti di ottimo re? £(i;^Ì^. 
be abbondanza di tutti beni- tei'reni » perebè nella sua felicita 
conservò la ginstisia, e fu padre de' poveri. 

Vers. 16. Con suo gran prò. Avendo Dio rimunerato il l'"^'^ 
cuore « è la sua rettitudine con ie sue benedizioni. 

£ ciò non fu egli » perchè ei conobbe me , ec. I principi 1 ^ 
parenti della sua casa non piangeranno lui , non piangerAp"^ 
Ja consorte di lui dicendo: Ah fratello iofelioe, ah.sorells ^^' 
felice! 

Vera. 19. Avrà sepoltura simile a quella dell* asino. Sarà K^^' 
tato alla campagna a marcire, ed esser pasto degli uoeelli» 
delle bestie carnivore. Vedi cmp. xxxyi. 5o. . 
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30. Ascende Libanum , et 
^laina : et in Basan da voceiu 
Liiam.et clama nd iranseuntes, 
t|uia contriti suntomnea ama- 
tores tui . 

a e, Loculiis SUOI ad te in 
abuodantia tua : diiisii : Non 
audiam: haec est via tua ab 
adolescentia tua, quia non au^ 
(listi vocem lueam . 

13, Ofnnes.pastores tuos 
pascet veatus, et ainatore$tui 
in captivitaiem ibunt , et tunc 
coofunderis : et erubesces ab 
omni maliiia tua . 

23. Quae sedes in Libano, 
etoidificasincedria squomo- 
do congenuisti , cum venia* 
seni libi dolores . quasi dolo- 
res parturientis ? 

24 Vivo ego, dicii Domi- 
nus :quia si fuerit Jechonias 
iìlius Joakim regis Juda , an- 
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ao. Soli sul Libano^ e gti^ 
da] e in Basan alza la tua vo- 
c^9 à g^ida a quegli ^ che pas* 
sano ; ohe tutti i tuoi amotori 
sono annichilati, 

21. Io ti parlai nella tua 
prosperità; e tu dicesti : Non 
darò retta t questa è il tuo stila 
fin dalia tua adolescenza ^ di 
ition ascoltar la triia poce • 

a a. Tutti i pastori tuoi si 
pasceranno di vento } a i tuoi 
amatori onderanno in isohia^ 
vitii: e allora tu sarai confusa » 
e ci {vergognerai di tua granda 
malizia . 

a5. Tu, che siedi sul Li- 
bano, efiji tu nido sui cedri » 
in qual maniera gemerai quan- 
do ti {terranno i dolori coma 
quelli di donna nei parto ? 

34. lo giuro ^dice il Signo- 
re i che se ] kì coni a figlinolo di 
Joachim re diQiuda fosse aneU 



Ver». 20. Sali sul Libane^ ec. Sono parole di Dio a Gerosa* 
lemme» coi egli esorta ad andare a piangere sul Libano» e in 
Basan la perdita de'suoi amatori, eoi qua! nome intende gli 
%ÌK>aDÌ, e i popoli della Fenicia, e dell'Arabia, eo* quali el- 
la avea contratta alleanza per difendersi da Nabuchodonofor ; 
ma questi alleati atterriti, e conquisi dalle forse di questo mo« 
narott sono come se più non fossero riguardo al toocorso , che 
^lla ne aspettava. 

Vers. 22. Si pasceranno di vento. I tuoi pastori» cioè i tuoi 
principi, i magistrati, i sacerdoti,! maestri della Sinagòga, si 
pisceranno di vane speranae. 

^ers. 23. Tu che siedi sul Libano , e Jbi tuo nido sui cedri ^ 
^^' Paragona questa città superba per la sua magnificenza , a 
grandezza, la paragona (dico) a uà uccello di alto volo, che 
^^v ^^^ ^' '^^^ "^'^^ sulle cime degli altìssimi cedri. 

jtrs. 24. Se hconra figliuolo di Joakim ec. Jeconia , ovvero 
^neaìa sttcoedette al padre nel regno, e non fu nidnte miglio- 
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iS8 PRO INEZIA 
dqIus iu rnadu dcxlera meai 
inde eveiiam euin. 

25. Et dabo te in manu 
qiiaerentiuip auiraam tuam, 
et in maoti quorum tu formi- 
das faciem , et io manu Nabu- 
cbodonosor regi» Babylonis » 
et io maou Cbaldaeorum. 

26 Et mìtiam te , et ma* 
trem iuam , quae geouìt te , 
io terram alienam,ÌD qua na- 
ti DODestis^ibiquemorieiuiDi. 

37. Ei io terram, ad quam 
ipsi levaut aoimam suam , |it 
1 evertaotur illuo , nou rever- 
teutur . 

26, r^umquld vaa Cetile , 
acque coutiiium viv iste Je- 
choniaft ? numquid vas absque 
omoi voluptate? quare ahje- 
cti suDt ipse, et semen ejus, 
et projecii in terram » quam 
igDoraverunt ? 

29. Terra , terra, terra , au- 
di sermouem Uomini . 



Di GEREMIA 
lo dtilu mia mano destra^ io 
me lo strapperei di li . 

a5. E ti darà in potere d£ 
quii\ che cercano la tua v%or^ 
te , e in mano di quegli^ dei 
quali la vista tifa paura , ia 
mano di Nabucodònosor re 4i 
Bubilonia , e iu m^Mo deCal^^ 
dei. 

26 £ manderò te ^ a la ma- 
dre tua , che ti ha generato , 
211 paes^ siranieto^doye voi non 
siate nati , e doi^e morrete. 

37. £ m quella terra ,a cui 
aspira l^ anima loro di ritor* 
nartj non torneranno • 

a8. £' egìi qiiest^ uomo 9 Je- 
conia^ un poso di terra spezza- 
to? E* egli un i^aso, che non 
piaccia a nissunot Per qual 
motivo sono stati ripudiati egli 
e la sua stirpe ^ e gettali ia 
una latra, ch^eì non conosce- 
vano'i 

29 Terra , terra , terra , odi 
la parola del Signore . 



re, nh più faggio dal padre» di em avea veduto il pessima fia«. 
Iddio dice « che quando Jeconia focse sfatò tanto congiunto .a 
lui» quanto Io è Panello» che uno porta nel dito della sua de» 
atra, sei trarrebbe dal dito, e lo getterebbe lungi da se per le 
tue empietà. L'anello delle persone di gran condizione , oltre 
l'esser prezioso per se stesso, lo era ancora» percbi serviva di 
aigillo a tutti gli atti pubblici e privati. 

Vers. 26. E la madre tua. Ella cbianiasi Nohesta . Vodì iv. 
Reg, XXIV 8 12 15. 

Vers. 28. 29. E* fsgU quest^ uomo t Jeconia , un vaso di terra «p«2- 
uito? eo. No eertamente Jeconia non è un vaso rotto, JeconU 
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?o.IiaecdicitdoEDÌDus:Scri- ^3o. Quesie cas^ dice il Sir 
l>e virum isium sterilem , vi gnore : Quest^uomo scrivilo 
lum, qui in diebus suis qod sterile ^ uomo% ohe ne giorni 
prosperabitur: qm enim erit suoi non avrà protperiià: ne 
de semine ojusvir. qaisedeat alcun vi sarà di sua stirpe^ 
super solium David , et pò- che segga sul trono di Da^^id^ 
leslatem habeai ultra io Juda. ed abbia ami più potestà in 

Giuda^ 



Don è un uomo della infima plebe da essera negletto, e riget* 
rato da ognuno. Egli è un re, di antica nobilissima prosapia, 
Signore ili un popolo illustre, e grande; ma egli è unre pec- 
catore , ed empio, e perciò Uio lo sbalza dal trono de' suoi 
maggiorile lo fa oondur prigioniero 00' suoi figliuoli in lontano 
picse. Con tali esempi parla Dio agli uomini in guisa da far- 
ai intendere anche ai piti duri, e indolenti; onde il Profeta 
sojS^giunge: Terrà ^ terra ^ terra ascolta la parola del Signore, 

Vers. 5o. Quest\iomo scrivilo sterile^ <fc. Jeconia ebbe de'figliuoli^ 
e da \uì dittoese Salathiel padre di Zorobabel, come si legga 
1. ParaL \\u 17. 18. Matr, ì. 12. Bla il Profeta stesso spiega 
quel, che sia la sterilità di Jeconia, aggiungendo: ne* giara i 
suoi non avrà prosperità , né alcun vi 9arà di Èua stirpe « che 
segga sul trono di David ec Or Zorobabel non fu re di 
Oiuda, e no^ri ebbe potestà regia. Ecco adunque in qual modo 
Jeoonia si dica sterile; che i LXX. dissero , uomo non crescente 
e Teodosione , uomo rigettato r 



CAPO XXIII. 



M'njcce contro i pastori > che dispergono , e lacerano il 
gregge. Dio promette , che Jorà tornare gli ai^anzi al 
luogo loro , e darà de* pastori , e il Ùerme giusto di 
Dan^idde , sotto del quale sarà felicità grande Predice 
l ignominia eterna a falsi profeti , clie ingannano il 
popolo f e a quelli $ che si burlano delle projezie* 

1.* T ae pastoribns , qui i, \J[ u ai a^ pastori ^ che di* 
dis^erduQt 1 et dìlacerant gre- spergono , e lacerano il gregge 
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giin pascuat meae , dicit Do- 
minuft. 

♦ Eieeh. i5. 5. ei 54-3. 

a.ldeohaec dicitDomÌDiii 
Deus Israel ad pa^tore^, qui 
pascunc populum aaeuni;yos 
diftpersistii gregetn meum^et 
ejecistis eos, ei oon visitaads 
eos : ecce ego visiubo super 
vos malitiam studiorum ve 
strorum , ait Dominus. 

3. El ego coogregabo re« 
liquias gregis mei de omui- 
bus lerris , ad quas ejecero 
los JllucetcoDvertaiD eos ad 
lura sua: et cresceol ,ctiBul- 
tiplicabuntur. 

4* Et suscitabo super eos 
pastores^cl pasccui eos: ooo 
formidabuni ultra, et non pa- 
vebniit : et nullus quaeretur 
ex numero, dicit Dominus. 



DI GEREMIA 

del mio ùpiie , dice il Signori, 



a Peri/ueuo cosi parla il Si- 
gnore Dìo di Israele ai pauo- 
ri, che pascono il mio popolo'' 
Voi avete disperso il mio gre^' 
gè , e Vaicele cacciato fuora ,t 
non lo ayete visitato : ccco^ 
cheioviàittrò voi a motivoiell^ 
malvagità delle vostre indi' 
nazioni^ dice il Signore, 

3. Ed io raunerà gli aventi 
dei gregge mio da tutte le ter 
re, dov^ io gli avere caeciotu 
€ f arolli tornare alle loropo^- 
sesHoni; e cresceranno % e mo^ 
tiplichetanno , 

4. Efarò sorgere per esni^ 
pastori , che li pasceranno' 
Non avranno più timori^ ^c 
paure: e del loro numero non 
mancherà veruno , dice H Si' 
gnore . 



ANNOTAZIONI 

Vers. 2. A^ pastori, che pancono il mio popolo. Per questi pB' 
stori sembra» ohe debbano <^ui intendersi prinoipalmente i sa* 
cerdoti» de* quali dice , eh' et pascono, cioè governano il pof(r 
lo, perchè ad essi si apparteneva dì pasoerlo, beoohè o oul p>* 
soessero, o lo pasoessero molto male* come dice il Profeta' 
per la qual cosa anoora soggiunge, ohe sicoome essi non sbbe* 
ro il pensiero di visitare questo gregge, avrà egli il pensierosi 
visitare, cioè di punire la crudele loro negligenza, e la malv^' 
gita del lorp operare. 

Vera. 3. 4 ^ lo raunevò gii avanzi ec. Questi a vanai del f:^^^' 
gè di Dio tolti al governo de' cattivi pastori sono il oaovo p^; 
polo formato, e riunito da Cristo, del qual popolo gli Eb»ei 
ricondotti a Gerusalemme sono figura : di quéHo popolo i pi*^^"' 
ri sono gli Apostoli, i quali da tutta parti nell'unico oviis^^'^' 
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5. * Ecce dics veniunl, 
dicit Dominas : et suscitabo 
David g^rineo jusium : et re- 
gnabii rex , et sapiens erit; 
et faciet judicium , et justi- 
tiam in terra . 

* Isaz 4- 3- 4o» 'I- 45' 8. 

Inf. 33. 14. Ezech. 34. 33. 

I)an. g. i4' J^^^' *• 4^' 

6. In diebusS iliis salvabitur 
J uda^et Israel habitabit confi - 
denter: et hoc est nomeo , 
qaòd vocabunt eum , Domi- 
Dus justus noster. 
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5. Ecco ^ che vengono i gior- 
ni^ dice il Signore^ ed io <u. 
sciterò a Davidde un Germe 
giusto^ e regnerà come re, e 
sarà sapiente » e renderà ra* 
gione^ e farà giusiiua interra. 



6. In qué'giorni Giuda averi 
salute y e Israele ifiverà tran^ 
quillo : e questo è il nome^ col 
quale egli sarà chiamato : Il 
Giusto Dio nostro • 



narono e i Giudei, e i Gentili nella nuova Chiesa; e questa 
da' Giudei ebbe coniinoiamento , ì quali erano già in possessio 
del culto del vero Dio, ed a* quali il Messia era stato promes* 
so, e mandato principalmente, onde di essi può dirsi» eh' ei tor- 
navano alle loro possessioni coli' entrare a parte de' benidella Ghie* 
sa. Delle pecorelle del nuovo ovile si dice» che elle non sarà» 
più in paure, e timori , perchè elle sono» e saranno semproi 
sotto la custodia» e sotto la protezione del Principe de' Pasto** 
ri, il quale le ama teneramente» e per tsse diede la vita» ca« 
rità , che sarà imitata da quei pastori » i quali sotto di lai avran- 
no dello stesso grec^ge la cura: e di piti si dioe ancora ohe t del 
loro numero non mancherìk veruno , le quali parole ei ricordano 
auello»che il buon pastore già disse al celeste suo P.idre: Di queln 
li 9 che tu desti a me non ne ho perduto veruno. Joan. xviii., 9^ 
Perocché A Cristo andarono» e alla Chiesa tutti quelli, che dal 
Pidre furon chiamati, ed ebber salute da lui tutti quelli, oh» 
alla salute pervennero. 

Vers. 5. 6. Susciterò a Davidde un Germe giusto , e regnerà 
come re, ec. Se le precèdenti parole del Profeta possono inqual« 
che maniera aver relazione al T antico popolo, come si è detto» 
qui poi il velo è tolto affatto. Iddio dice» ohe eoli una volta darà 
a Davidde un Germe, o ( per parlare strettamente colPBbreo \ 
un fallo , il quale dalla sua quasi morta radice crescerà in gran- 
d' albero', che non solo ristorerà la olorià della casa di David» ma 
raccresccrà» e la estenderà sea^a fine. Questo Germe è Germe 
Tom XFllL M 
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ij. Propter hoc ecce dies 
Teoiontf dicit Domiuus « et 
nOD diceot ultra ; Yivii Do- 
minus ,quieduiiit filios Israel 
de terra Aegypti : 

8. Sed : * V ivit Domiotis 

3ui eduxit , et adduxit seraen 
omus If rael de terra Aqui* 
Ionia, et de cunctis terris,ad 
quas eieceram eoa Ulne; et 
habitabuot id terra sua. 
*DeaC. 53. 38. Supr. 16. ìJ^» 

9. Ad Propheias: Contri- 
tum es cor ipeum io medio 



DIGBREMIA j 

7. Per questo verrà «wpo,! 
diCt il Signore p quando hoq 
diran più : Vive il Signore^ 
che trasse i figliuoli di hraét 
dalla terra d^ Egitto 9 

8. Ma ( diranno ) : ff'ivi il 
Signore^ il quale ha tratto ^ei 
ha condotto il seme della caa 
di Israele dalla terra di Set 
tetitrioae , e da tutte le ttm^ 
palle quali io lo avea dispersa 
e abiteranno la loro terra . 

Q. Quanto ai profeti : l^\ 
mio cuore e spezzato dentro à 



giallo, p«robè etfli fc principio , e fonte di ogni |[iiuitisia, M 
ei regnerà . lo che cerramente nissuao dei posteri di Davidi^ 
dopo la oattivita, ebbn in iorf « , e governerà il suo popolo eoo 
saviezza « rendendo a* buoni il bene, accattivi W oastii^o t 0^ 
suo nome sarà il Giusto Dio nostro. Ecco adunque » come quel 
Figliuolo di Dnvidde secondo la carne, quel Germe» che a& 
vergine terra spunterà un giorno, quando la casa di David»' 
rà nella umiliazione, questo Germe sarà insieme vero "'^^ * 
nostro giost'ficatore, e nostra salute; salute di Giuda, e dello 
spirituale Israele, il quale in somma pane viverà sotto qoesto 
re, che è prìncipe della pace ( Isai. ix. 6. ), ed è nastra pac^» 
come dice I* A potiti t«> jLphe$, yi, j/j. 

Vera. 8. Vive if Sf onore . . ed ha condotto il seme deliaca* 
sa di Israele dalla terra di Settentrione . Vive il nostro Salv*' 
tore Dio Gexà Cristo, il quale dalla cattività dei peccato ,0 
del demonio ha liberato Israele, e da tutte le parti del won^^ 
io ha condotto nella ferra di luce e di pace , che è la spintu*' 
le Gerusalemme , cioè U Chiesa Gristifna . Questa liberazione* 
cht? sarà opera del Figliuolo di David , è tanto grande, e io'** 
^ae, e ammirabile, che a paragone di essa, elle è poca cosa 
identica liberazione del popolo dal tirannico giogo di t^rsonet 
onde questa appena più si rammenterà, se non in quanto 0^ 
questa seconda «Ila fu una tal qual fi^cura. 

Vers. ^. Quanto ai Profeti: il mio cuore è spezzato ce. Q"*^' 
te- a' falsi profati io mi consunto di aiflia^ionei e il cuor m^^' 
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mei 4 contremueront omnia 
ossa iJDca: factus suni quasi vir 
ebrius , et quasi homo rnadi< 
das a vioo a facie Domioi , et 
a facie verborum sanciorum 
ejus . 

IO. Quia adulìerls repleta 
est terrra, quìa a facie male- 
dictinnia laxit terra , arefa- 
cta sunt arva deserti : factus 
est cuisQs eorum malus , et 
fortiiudo eorum dissimilis . 

ii.Propbeta namque, et 
sacerdoi pollati sunt: et in 
domo mea ioveoi roalum eo- 
rum , ait Dominus. 

1 3. Idcirco via eorum erit 
quasi lubricnm iu , tenebria: 
impellentur enim, etcorruent 
in ea :a{FeraDi eoim super eos 
mala 4 annum vìsitilioois eo- 
rum , ait Domious • 
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me , tutte le mie ossa sano in 
fremito i san diventaio come 
un ubbriaco , e come uom o zep^ 
pò di vino alla considerazione 
del Signore t e alla considera^ 
sione delle sue sante parole. 

io. Perchè piena è la terra 
di adulteri , perchè a motivo 
delle bestemmia la terra è in 
lutto.; sono arsi i campi del 
deserto : if corso loro è cattii^o, 
e sono forti non per la giu^. 
stizia ; 

1 1 . Imperocché e il profeta , 
e lì sacerdote sono immondi: 
e nella casa mia ho trovata la 
loro malvagità , dice il Si^ 
gnore • 

la. Per questo il loro cam^ 
mino sarà quasi per istrada 
sdrucciola al buio: perocché in^ 
àiamperanno , e 9i coderanno s 
dapoichè io farò venire scia" 
gare sopra di essi ^ il tempo di 
lor punizione , dice il Signore, 



spesta , e tremsDO le mie os^a, quasi io fossi ebro di vino, eoo* 
sìderano la maestà del Signoire offeso da loro, e la santità del« 
Je soe parole « delle quali costoro si fanno beffe. 

Vers. lo. Piena è la terra d* adulteri ^ ec. A* falsi profeti» 
che adulavano il popolo colle menzogne, imputa giustamente il 
Profeta i disordini regnanti nel popolo, e i oasttgbi eoi quali 
Dio lo punisce, e parti<!Qlarmente la. siccità, per cui dioe, che 
era in lotto la terra. 11 eorso della vita di questi profeti è 
cattivo, e sono forti pel male, e non per fare il bene. 

Vers. 11. 12. Sono immondi : e nella casa mia ec. E profeti, 
e sacerdoti sono corrotti , e pieni d'iniquità, e nella mia casa 
gli ho io veduti portare i loro idoli., le loro abboni nazioni, le 
loro oscenità. Per questo precipiteranno in orrende calamità , 
«ome avviene a qn uomo, che al buio cammina per una strada 
lubrica, dove non può fermase il suo passo. 
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iG\ PROFEZIA DI GEREMIA 

1 5. Gt in Prophetis Sama- 1 5. Come io vidi neprojd 

riae vidi faruitatem ; propht- di Samaria l* insensatoggm 

tabant in Baal » et decipieoaDt profetavano nel nome di Bau 

populuna mtum Israel. e inganatH^ano il mio popoloi 

Israele: 

i4* Et in Prophelis Jera- i^. Cosi i profeti di Gtn^^ 

•aleni vidi sìmilitudinem a- $olemme gli ho t^eduti imits 

duheranliutn, et iter menda- gU adulteri^ e seguir lam 

cii: et confortaverunt manus zogna: ed eglino hanfamt^ 

pesainiorum , ut non conver- ra^g'O alla turba de'^malvag. 

tereiur unasqnisque a niaKtia affinchè non si con^ertisitcn 

-tua : faeti snnt luihi oranes ut sohedunodi essi dalla lorom 

Sodoma, et babitaiores ejns pagieà: son diventati pen 

quasi GomoiTba . come Sodoma^ e gti abitoti^ 

di lei come Gomorra . j 

l5. Propierea haec dicit 1 5. Per questo così perì^^ 

Dominus ex,erciiuum ad Pro* Signore degli eserciti aifK 

pbetaa : * Ecce ego cìbabo ftti : Io li ciberò di asseniìi 

eos absintbio , et poiabo eoa e gli abbevererò col fiele: i^, 

felle : a Prophelis eoim Jeru- perocché da' Profeti dì Gm" 

sa lem egres^a est pollutio su- so lemme si è sparsa la imm^ 

per omuera terram. dezza per tutta la ttrra. 
' * Supr. 9* i5. 



Vers.ylS. 14. Come io vidi nei profeti di Samaria V inseni» 
faggine: ec.fiiccome i profiUi delle dieci tribù io lì vìóì »^^ 
rare i dei di pietra, e di legno, nrgomcnto visibile di i''^ 
sroltezia; co^ì i profeti di Giuda io vidi imitare p li stessi «do'' 
feri, cioè idolatri di Samaria, e di p'U li vidi battere I» '''* 
«iella menao^na dicendosi inandati da Dio,quando Dio ad essi do» 
avea mai parlato, e li vidi far c«ore accattivi , perchè a di' 
spetto di tntle le oiinacce del Signore, non si coni^rrisse'* 
Sono adunque senza paragone più rei questi, cb« i profet»^' 
Samaria, che non parlavano, se non a nome di Baal, « "^ 
abusavano del nome mio per dar credito alle mensogne, « f! 
rendere il popolp più perverso. Io perciò odii» questi ff^r 
ài Gerusalemme, a i suoi abitatori non roen di quel, cfa''" 
odiassi I cittadini di Sodoma, e di Gomorra, e eoa limil «** 
stjgo punirò questa corvetta città. 
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- t6. Haee dicit Doroinos 

exerciluum : * Nolite audire ' 
verba Propheiarum , qui prò- 
pbecant Tobis ^ et decipiuot 
vps : visionem cordis sul lo-* 
qBuotar» doo de ore Domini. 
* I/i/>. 27.9. ec 29.8. '- 
17. Dieunl bis » qui bla- 
spbemadt me : Locuius est 
Domious : * Pax erit vobls / 
et omni, qui ambulai lo pra- 
vi tale cordis sili , dixerunt : 
'Non veoieot super vos malum* 

'^ Supr. 5. 12. et l4« J^3. 

i8.QuiseQÌm acuitili Con- 
silio Domini ,et vidii , et au- 
di?it serfuonem ejus ? Quis 
coosìderavìt verbum ilHus » 
et audtvii? 

. 19. * Ecce turbo Domini- 
cae ìndignaflionis egredietur» 
et tempestas erumpens super 
caput impiorum venieot . 
* Infr. 5o 14. 

20. Non revertetur fiiror 
Domini usque duni faciat , 
et nsque duro compleai co- 
gitationem cordis sui :in no- 
ifissimis diebus intelligctis 
coosibum ejus . 

a I . IVoQ miilebam Propbe- 
tas , et ipsi currebani V non 
lòquebar ad eos , eiìpsi prd* 
pbetabaut. 
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16. Queste cose "Hicè il Sii- 
gnor degli eserciti: Nonoscch 
tate le parole 4^? profeti , t 
quali profètitzano a 901 $ e i4 
gxibbano: pronunziano le vi- 
sioni del loro cuore , e non pa* 
role della bocca del Signore • 

17. Essi dicono a cploro% 
che mi btetemmianoi 11 Sìgniètm* 
ha parlato t Voi avrete pace : a. 
a tutti coloro , che seguono il 
depravato lor cuore^ han dettof 
Non verrà sciagura sopra di 
voi • 

1 8. Ma « e chi -assistè al coti* 
sigilo dil Signore , elo vide , a 
udì il smo parlare ? ehi penetrò 
la parola di lui ^ela comprese ?, 

19. Ecco ) cheit turbine del* 
lo sdegno dtl Signore scapperà 
Juora^ eia tempesta^ ratto ogni 

argine , verrà iulia te$ta degli 
empi , 

20 Non cesserà ilfìirordel 
Signore ^fino a tamtoche abbia 
eseguiti 9 e adempiuti i disegni 
della mente di lui. Il consiglio 
di lui lo comprenderete voi 
negli ultimi giorni « 

2i • Io non mandava questi 
profeti ) ed ei correvano : io 
non parlava ad essi j ed egli- 
no profetavano . 



Vers. ift. Chi aislstè al consiglio del Sfgnor«? Ohi di questi 
profeti ebbe mai cooiunieasiond eoa Dio «a assistè a* suoi i^^reli 
«pnsigii. 
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ì6d PROFEZIA DI GEREMIA 
aa.Si stelUseulio Consilio aa. S« fossero ustèrvenuti 
meo , et nota fecissent verba al mio consìglio^ e avesseroin'-i 
niea populomeo, averiissem timaie al mio popolo le tnié 
uìique eoa a via tua mala , ei parole^ gli ùverti certamente 
a cogilatioDÌbus soia p<)85Ìiiiis. congeniti dalla mala lor vita » 

e dalle pessime loro inclina'' 
fiorii . 
2i3. Potasne Deas 9 e vicino 23. Credi tu^oh^ io sia Dio 
ego sum , dicii Uomraus? et dm (micino {dice il Signore) , a 
noo Deus de looge? na/i Dio da lontano? 

24, Si occuUabilur vir in 24. Potrà forse occultarsi 
absconditiSf er ego non vi* un uomo ne^ suoi aascondìgli^ 
^bo* eom i dicit Uominus ? sicché io non lo vegga , dice il 

Signore? JVon empio forse io 
il cielo t e la terra ^ dice il Si^ 
gnore ? 

a5. So udito quello^ che 



numquid non coelum , et ter 
ram ego impleo^dicii Domi 
n«i«? 

a5. Audivt , qnae dixerunt 



Prophetae , prophetaotes in dicono i prò feti ^ che prof etizm. 



nomine meo mendacium , at 
qne diceotea : Somniavi , som- 
niavi . 

26. Usqnequo istud esc in 
corde propbeiarum vatici 



zano nel nome mio la meazo' 
gna^ e dicono : Ho sognato • ho 
sognato • 

36. E fino a quando avran^ 
no ciò in cuore i profeti p che 



Vera. S2. Se fossero intervenuti ec. So questi fossero miei 
profeti « se ayesser oomuoicazione eoa me , se ad essi io avenst 
ooofidata ]e mia parole, essi non sarebbono cattivi, ed empit 
come sono; ed io prima di servirmi di loro gli avrei converti* 
ti, e ridotti a vita migliòre, affinchè il mio popolo non avesse 
dinanzi agli occhi lo scanda\o di vedere disonorato colla ìm« 
mondeaza della vita, e oolla empietà delle massime un tal mi* 
nistero. 

Vers. 25. Credi tu 9 eh* lo sia Dio da vicino 9 e non Dio da 
lontane? Io non solo veg^o le cose presenti, ma tutte ancor le 
passate , e tatte ancor le future ab eterno vidi , e conobbi ; e 
di più a tutte le cose io sono vicino, io sono presente colla 
mia previdenza, colla mia potenza, ed anche colla mia immen- 
sità. 

Vers. 25. Ho segnate. Ho avutQ un sogno profetico. 

VerjS. 26. E fino a piando avranno ciò inf cuore ec. Fino a 
quando continueranno ad amare » e ad esercitare questo brutto 
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fiftnltam inendacìum , et prò 
phetantiam seductioDes cor- 
QÌs sui? 

à^. Qui volunt facere nt 
oUivisoaiur populas meus 
oomiois mei propter somoia 
eorum^qUae narrai oousquis- 
que ad proximuni suum : si- 
cut oblili suol patres eorum 
DOdaÌDis mei propter Baal. 

a8. Propheta^ qui habec 
iieFmonem meum , loquatur 
sermoneoì menin vere : quid 
paieisad iriticuni) dicit Uo« 
minus? 

29. IVuinquid ooo verba 
nea sunt quasi ignìs , dicit 
Dominus , et quasi malleus 
óoQterens petram ? 



XXllt. i6f 

profetizzano mentùgae , e an* 
nunziano le sedazioni del loré, 
cuore F 

37. I quali pogtiohjar si ^ 
che si Bcordi del nome mio il 
mio popolo per da r retta Jso* 
gai ,cAe ognuno di essi raeconm 
ta al tuo prossimo t come del 
nome mio si scordarono i pa* 
dri loro per amore di Baal . 

a8. Il profeta , che sogna ^ 
racconti il sogno t e ehi è dopa* 
sitarlo di mia parola , annunzi 
la parola mia con verità * dia 
han da Jare col grano le pa* 
glie^ dice il Signore? 

39. Non son* elleno te mia 
parole come il fuoco , dice il Si^ 
gnore ^ e come martello % che 
stritola il sasso? 



snestiero questi profeti di maasognas che spacciaao le sedasiooi 
del coirotto lor cuore? Essi oon ad altro pensaao, ohe a dì* 
struggere nel mio popolo la pietà , la religioae colle loro im* 
posture, come i^ profeti di Samaria feoer dimenticare del nome 
mio le dieci tiibà per andar dietro a Baal : dì questi padri 8o« * 
no degni figliuoli i profeti di Gerusalemme» i quali coMorò 
sogni alienano il popolo da me. 

Vers. 28 29. Il profeta^ che sogna ^ rmcconti il sogno :ee^. II 
sogno» che costoro dicono di aver avuto, lo mettan fuora, 
dicano: io ho sognato, ma non dioai^o: Il Signore ha detto: 
Quelli poi, che hanno avuta qualche rivelazione da me, come 
parola mia, espongano con verità la parola, che hanao udita* 
Che ha ohe fare la menzogna de* falsi profeti colla verità, e 
sohiettessa dei veri? Come mai col puro grano vuol confondersi 
la vile leggera paglia? La paglia nnn nutrisce, e la falsa prò* 
fezia non edifica, ma distrugge. La mia parola è fuoco, che, 
purifica, è martello, c^he rompe la durezza di ogni pietra, Han* 
n* eglino nulla di simile i dìseorìi de' falsi profeti? 
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5o. Propierca ecce ego 5o. Per quanto ecconii ai 

ad Propheias , ait Pomious , profeti , dice il Signore , tqua^ 

q\iì furaniur verba mea unus- li rubano le mie parole^ eia - 

gui^que a proSLimo ssuo . schedano al suo fratello . 

5 i . Ecce ego ad Prophetas, 5i. Eccomi ai profeti ( dic& 

ailDoroinus, qui assumunt il Signora^ t quali si formano 

liDguas suaS) et ajunt: dicit il proprio linguaggio ^ e dieo^ 

Domiaus • no : dice il Signore • 

Sa. Ecce ego ad propheua Sa. Eccomi ai profeti^ ch^ 

somoiaotes meodaciunn , ait sognano menzcgne^ dice il Si-- 

Dominus qui narraveruDt ea^ gnore^ e le raccontano ^ e se- 

et seduxerunt populutn ine- ducono il popol mio colle loro 

um mendacio suo , et in mi- menzogne^ e co* loro prodigi » 

raculis 8uis: cum ego non quand^io non gli ai^ea mandati ^ 

/nisissem eos , nec maodas- nèdatacommissioneacosioro^ 

seni cis , qui oihil profueruot che non han fatto bene alcuno 

populo buie , dicit Dominus. a questo popolo ^ dice il Si- 

gnore. 

55. Siigitur interrogavcrit 53. Se adunque ti interra- 
le populus istet vel propbe- gkerà questopopolo^ndunpro" 
ta , aut sacerdos , dicens : feto » od un sacerdote , e dirà : 
Quodesi ODUS Domini ?dice8 Qual è il peso del Signore! tu 
ad eòa: Yos esiis onus : proji dirmi loro s Voi Uete il peso : 
ciani quippe vos , dicìl Do- perocché io s^i getterò via^dioB 
roinus . il Signore. 



Vers. 5o. 5l. 53. Eccomi ai profeti . . , i quali rubano le m£^ 
parole t ec. Sono notate tre spceie di falsi profeti: primo quel- 
Ji, che preadono atenne sentenze deWeri Profeti, e colle loro 
iHenzogne le mescolano, e le adulterano; secondo dì quelli, ohe 
4i proprio cervello si formano il proprio loro linguaggio» e con 
estremo ardimento parlano come da parte di Dio ; terso di que- 
gli i quali per tanti oracoli vendono i loro sogni , e colle bugie» 
e cogli inventati miracoli gabbano la turba ignorante. Sono da 
notarsi tjuello parole, i quali si" formano il proprio linguaggio: 
perocché il vero Profeta non forma egli il suo linguaggio, perchè 
non parla, e non dico se non quello , che Dio gli roefte in boc- 
ca; donde avviene, che il falso profeta adula, lusinga colle dol- 
ci , e buone parole i peccatori; ma non il vero, ohe non cerca 
di piacere, ma di esser utile al popolo. 

Vers. 83, S4. 35» Sé adunque questo popolo ... fi interro^' 
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54' Et propheta , et sacer 
los «t poputns , qui dicit: 
3du$ DoviiÌDÌ:visitabo Mper 
'irumillum » et super domum 
jjus. 

35. Haec diceii» unusquis* 
|ue ad prozi mucn , et ad fra* 
rem suum : Quid respondit 
)ominus ? et quid looutus est 
)ominas? 

56. Et oous Domini ultra 
3on meiuorabitur : quia onus 
erìt unicuiqiie sepmo suus : 
et perverùstis ve^ba Dei vi- 
ventis , Domiui exercituum 
Dei nostri. 



XXIII. 169 

S4- E mÌ un profeta , un 
sacerdote , e alcuno dèi popolo t 
dirà : Peso del Signore : vi$i^ - 
ierò io un tei uomo^ e la ca^^^ 
sa di Tui . 

55. Ognun dì i^oi dirà al suo 
pro$$imo , e al suojratello. Che 
è quello 5 che ha risposto il Si* 
gnorel e^ eh^ ha egli detto il 
Signore! 

36. JE non si nominerà più 
il peso del Signore ; perchè a 
ciasàhedano sarà suo peso la. 
sua parola; perchè, voi avete 
pervertite le parole di Dio vi- 
vo , del Signor degli eserciti 
Dio nostro. 



gh^ra^ o dirhi Qual e il peso del Sipfnore? eo. Le proftzie » 
nelle quali annuasiavansì i oasti^Jiì di Dio contro i prevarioa* 
tori» sono ordinariamente chìaoiate peso ^ cbe altrove sì è tra- 
dotto annuniio grave \ ma qaì conviene ritener la stessa paro- 
la affla d'ìnfendere Ja risposta» ohe Dio ordina a Geremia di 
dare a ohi burlandosi delie continue minacce» che egli faceva 
a tutti, e della intimazione de' futuri castighi gli domandava 
per isoherno: qual è il peso del Signore, che tu bai oggi da 
predire? A questi entpj schernitori ^dice Dio )lu risponderai : 
peso, e peso grande siete voi, peso insoffribile , e per questo 
il Siornore dice, che vi rigetterà lungi da 8e, e vi cacciera 
nel paese de* Caldei. Così Dio ritorce contro di essi le empie 
loro derisioni; e aggiunge, che egli visiterà nell'ira sua tutti 
quelli, che in tal guisa si fanno beffe di sua parola, e li ca* 
BtigKeià severamente, e allora tutti impareranno a rispettare 
le profezie, e il t'roteta del Signore» e non diranno più peso 
del Signore^ ovvero, qual è il peso del Signore^ Ma con umil- 
tà, e tiiriore domanderanno: che è quello, ohe ha risposta), o 
detfo il Signore? 

Vers. 56. Non si nominerà più il peso del Signore; ec. Sia 
^olta di mezzo qussta parola peso ^ perocché a chi la userà elU 
div«^rià peso, e flagello grave, per aver voi cangiata la parola 
di Dio vivo, del Signore degli eserciti in argomento di riso, e 
ai burla. 
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S7. Haec dices ad prophe- $7. Tu dirai al prafita :Che 
tam : Quid respondit tibt Do- t^ha egli risposto il Signore 7 
tDinoi? Et quid looutus est e che ha egli daito il Signore F, 
Dominas ? 

38. Si antem onus Domi* 58. Che se poi direte : Peism 
dì dixeritis : propter boc baec del Signore « per questo eeii di^ 
dicit Dominus: Qaiadixistis ce il Signore: Perchè avete 
•ermoneoi istum: onut Do- d^ta i/uesta parola: Peso del 
mini: et misi ad vos,diceos:. Signore i quandi io mandai a 
NolitA dicere: Ooas Domini: dirpt .* Non istate a dire : Peso 

del Signore / 

5g. Propterea ecce ef(o toI« Sg. Per questo ecco t che io 
lam VOI portam, et derelin- pi pigUerè^ e vi porterò^ e m 
quam vos , et eivitatem quam abbandonerò lungi dalla mia 
dedi Tobis, et patribus veitris « faccia e poi ^ e la città , cìs ie 
a facie mea • diedi a poi , e a padri postri . 

4o« * Et dabo ?oa io op* 4^. Efaroppi argomento di 
probrium sempiteroum , et io obbrobrio sempiternale di eter^ 
igoomÌDÌam aeternam^ qoae na ignominia ^ di cui non si 
namquam oblivione delebi- cancellerà mai la memoria* 
tur* * Supr. ao. ii« 



Veri. S7. Tu dirai al Pro/eia : ee. Quando ta vorrai iolerro* 
gare il mìo Profeta» tu urli dirai ooa riipetto : ohe ha riapotto» 
ovvor» che ha detto il Signore? 

Vera. 89. Io vi piglieri , & vi porterò , ec. Se voi continuerei 
te a ridere I e scherzare con questa parola peso del Signore , ie 
vi prenderò» e vi porterò qual peto odioso lontano da me, e 
vi abbandonerò voi, e la vostra città in braccio alle più orren* 
de sciagure; abbandonerò questa città data da me a* padri vo» 
stri per essere la città regina di un bellissino regno, e voi re- 
sterete nell'obbrobrio , e nelP ignominia per lempta. Dio fa qui 
intendere quanto gran male sieno le derisioni delle cose sante» 
e particolarmenre della sua divipa parola, U quale dee ascol* 
tarsi con profonda omiìtà , e venerazione da ogni uomo, e amar* 
sì, e aversi cara anche quando condannando i nostri vizi, le 
nostre prevaricazioni, ci umilia, e quando colla minaccia de'so* 
veri gìudisi di Dio, ci intimidisce afin di ritrarci dal male. 
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CAPO XIX. 



\ 



'Paniere ài fichi buoni , e paniere di fichi cattivi ; il pri* 
mo dt quali è figura ée^ Giudei prigionieri in Babi' 
Ionia , i quali torneranno nella Giudea^ e di tuu^ 
cutnre ti convertiranno al Signore: il secondo è figura 
di quelli rimasi in Gerusalemme , i quali incontreranno 
t obbrobrio i e la maledizione. 

1 . v^stendit mihi Domi- t.Jtl Signore mi diede una 

nus : et ecce duo calathi pieni pistone^ e vidi due panieri pie* 

ficis , positi ante tetnplom ni di fichi posati davanti al 

Domini , postqciam traostuitt tempio del Signore^ dopo che 

Nabiichodooosor vex Baby- Nabuchodonosor redifìobilo* 

]onisJecoDÌam fiiium Joakioi nia avea menato da Gerusa- 

regcra Juda, et pridcipes ejus, lemme a Babilonia Jeconia fi- 

et fdbruai» et ÌDcluftorem de gliuolo di Joachlm re di Giù* 

Jcrusalem , et adduxit eos iti dOi ^ i suoi principi ^ e i fab- 

Babylooem . bri , e z gioiellieri • 

3. Calalhes unus ficus bo- 3. In uno de^ panieri erano 

nas babebai nimi», ut solent ottimi fichi fComesogHonessc- 

ficus esse primi temporis:et re i primaticci' e nelf altro 

ealaihus unus ficus babebat paniere erano fichi pessimi da 

malas nimis, quae comedi non non potersi mangiare per es- 

poterabt , eo quod esseot ma- ser guasti , 
lae. 



ANNOTAZIONI 



Ver». 1. li Sf,Vf7tortt mi di9de una ^ viiione ^ e vidi 
visione l'abbe Geremia dopo' ohe Jeeonia fu oondeti 
lenta» quando in GerusaJemme regnava Sedeoia ul 



ec. Onesta 

condotto fi Babi- 

jvHis » ^iianao in vroriuatoiuiiio rrj^navo oo^CGia Uitino re dt 

Giuda. Jeoon4a era stato menato in schiaviti] insieme coi prin- 
oipali uomini della corte , e della città. 

l fabbri ^ m i gioiellieri. In veoe à\ fabri si potrebbe lra« 

durre legnaiuoli^ La seconda voce latina TabbiBino spiegata 

seoondo il senso datele da S. Gii'olamo. Vedi iy, Reg.xxìT> l4* 

Vers. 2. Come sogliono èssere i prtmaticci. Perqoesti fichi di 

prima temp6 alconi intendmio fichi, atie essendo venoti fuor* 



Digitized by 



Google 



173. PROFEZIA 

5. Et dixitUomiousdd me: 
Quid tu vides Jeremia 7 Et 
dixi : Ficus , ficus bonas , bo- 
Hfts valde; et mala», malas 
?«ldef quae comedi non pos- 
«unt, eo quod sint malae. 

4. Et factum est verbuni 
Domini ad me , diceos .- 

ò.Haecdicit Dominus Deus 
Israel: Sicut ficus bae bonae: 
aie cognoscam trausmigratio 
nem Juda, quam emisi de lo* 
co isto io terram Cbaldaeo- 
rum , in bonum • 

6. Et ponam oculos roeos^ 
super eos ad placandujif, et 
reducam eos io terram banc 
et aedificabo eos, et non de- 
struam : et plantabo eos, et 
non eyellam • 

7.Etdaboei,scor ,utsciant 
me , quia ego Aum Dominus; 
* et erunt mibi in populum , 
et ego ero eis in Deum : quia 
revertentur ad me in toto cor- 
de suo . * Supr. 7. aS, 



DI GEREMIA 

5. E il Signore mi disse t 
C/èe è quelìo ^ che tu Pedi , 
Gdr^miaì E io dissi: Fichi ^ 
fiehi biffoni , e mol$o buoni : e 
fichi caetipi^ e molto cattivi da 
non potersi mangiare , perchè 
sotto cattivi . 

^* E il Sìgr^ore parlommi^ 
dicendo : 

5. Queste cose dice il S/gM" 
re Dio di Israele^ Siccome 
questi fichi son buom' i così io 

farò del bene agli esuli di Gì»- 
da , che sono stati da me cao* 
ciati alla terra de 'Caldei. 

6. E volgerò ad essi placato 
il mio sguardo , e li ricondur» 
rò in questa terra , e^ lungi 
dallo sterminarli , darò loro 
firma abitazione^ e li piante* 

ròy e non gli sradicherò . 

7. E darò loro un cuore ^ 
affinchè conoscane , ch^io sono 
il Signore , «rf et saranno mio 
popolo , ed io tarò loro Dio , 
perchè ritorneranno a me con 
tutto il lor cuore • 



dalla pianta dentro Uantunno, vi restano t otto il verno, e ma* 
turano nella primavera. Di questa sorta dì fehi ne faa talora 
anche 1* Italia quando il verno va mite, ma posio dire cbe tra 
noi non sono molto buoni. Crederei adunque piuttosto, che 
Steno da intendersi quo' fichi, ob« molte piante danno malori 
nel mese di giugno, benché (tra noi) in piooof numero, e si» 
chiamano fiohi sanìpieri , e vengono più grossi» d di ottima sa- 
pore $ per questo ho tradotto non fichi di primavera f sna pri' 
maticci. 

Vers. 6. ^.Darò loro ferma abitazione ^ li pianterò^ e non 
gli sradicherò^ e darò loro un quore ce* Dio promette^-primodi 
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8. * Et sicul ficus pessima^, 8. E come gli altri fichi som 

fjuae comedi non possunt,eò pessimi ^ e da non potersi man:^ 

quod siot nialae ; haec dioit giare , perchè san guasti ^cosi 

iJorniDUS:, sic dabo Scdcciam io ( dice il Signore ) tratterò 

regeniJuda^et prirìcipe^ejns, Sedecia re di Giuda ^ e i suoi 

et leliquos de Jerusalem, qui 'princìpi^ e tutti gli altri ^ che 

reinaaserunl io urbe hao ^ et non rimasi in questa città di 

qui hahitant io (erra Aegy'pii. Gerusalemme^ e che abitano 

* Infr. ag. 17. nella terra d Egitto. 



far 81 » cbe gli Ebrei t ebe erano stati condotti a Babilonia eoa 
Jv.ceoÌA9 saranno assai ben trattati nella loro cattività; e così 
lo , e piovoilo lo stesso Jcconia , il quale da Evilmerodaob» ohe 
successe a Nabti^hodonOsor, fu cavato di prigione, e onorato 
nella reggia, e eia vari luoghi di Daniele» di Eaecbielet e di 
Gei ernia apparisce, cbe nella loro soiagnra ebbero questi Ebiei 
molte Gonsolasioni . Secondo, Dio promette, cbe questi Ebrei 
torneranno « Gerusalemme, ed ivi Dio li pianterà di bel nuo- 
vo, ne pò gli sradicherà; e ciò come si è egli aì^erato, mea- 
tre gli Ebrei già tempo furono sterminati dal loro paese? Le 
paiole stesse del Profeta ci conducono allo scioglimento di que- 
sta difScoUà» Egli dice che onesti Ebrei $i convertiranno a Dio con 
tutto il cuor loroj e che Dio darà loro un cuore per conoscer^ 
Io: e soggiunge f eh* ei saranno sue popolo f ed ei sarò, loro Diol 
Gli Ebrei adunque, che torneranno a Gerosalemme da Babilo* 
nia, avranno ferma, e stabll sede in quella città fino a tanto, 
che ella sussisterà, ed avranno piìi stabile abitazione nella spi* 
rituale. Gerusalemme, cioè nella Chiesa, e questa sorte sarà per 
quegli Ebrei, i quali con tutto il ouor loro si convertiranno al 
Signore, cioè quegli, acquali darà Dio un cuor nuovo, median- 
te la nuova loro rigenerazione in Cristo Gesti , onde essi uniti 
a tiute il popolo delle genti, saranno il vero popol di Dio, il 
vero Israele fedele^' Abbiain veduto già molte volte, come gli 
avvenimenti, ohe riguardano Israele carnale, sono ai Profeti 
oocassiaoe di alzarsi a discorrere dello spirituale Israele, pas- 
sando cosi dalla figura ali» cosa figurata . 

Vcrs; 8. CJosì . . , tratterò Sedecia ec. Sedecia, e i grandi, t 
tutta la g«Rte riniasa con lui in Gerusalemme^ e tutti quegli, 
i quali contro. mia volontà » signifirata loro per bocca deL mio 
Profeta Geremia, hanno voluto fuggir nell'Egitto, tutti que- 
sti sono C9me que'ficbi cattivi , de' quali non altro è da fare, se 
non gettarli via, percbè non posson vedersi, e cosi sono quelli 
ligettati da ma 4 «d avran tristo fihe. . 
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174 PROFEZIA DI GEREMIA 

9. £c daboeos in vexatio- g.EJarò^cfiesienove5iùtii 
neni, afflictioncoique omDÌ* ed afflitti per tutlii regni del 
bus regnis terrae : in oppro • la terra ; e saranno V obbrobrio ^ 
hrium, et io parabolani ^ et lajawla^ t esempio ^ e 2' or- 
in proverbium, et in male- rare di tutti i luoghi ^ dovici 
dictionem io uni^ersis locis , gli avere cacciati • 

ad quae ejeci eos . 

10. Et mittam in eU già- io. E manderà contro di essi 
dtum , ei famem , et pesteni : la, spada , la fame ^a la pene^ 
donec coosumao tur de terra, fino a tantoché sien o Uermina* 
qnam dedi eia 9 et patribua ti dalla terra , c&' io diedi d 
eorum • assi , e J padri loro - 

CAPO XXV. 

Perohò gli Ebrei non ascoltano Geremia , e gli mitri pru- 
Jeti ^ ohe gli esortano a penitenza^ Gerusalemme sari 
distrutta 9 ed essi condotti in cattività per settanta 
anni. I Caldei ancora , e gli altri popoli « cfie hanno 
travagliato i Giudei beranno il calice deifira di Dio» 

1 . T erbum quod factum 1 • i^ arala ^ che fu rivelati 

eat ad Jeremiam deooiDi pò- a Geremia intorno a tutto il 

Julo Juda, in aono quarto popolo di Giuda iranno ifunrto 

oakini filii Josiae regi» Juda de Joachim figliuolo di Gio" 

(ìpse est aoDUS primusNabu- sia re di Giuda ^ che è l'anno 

obodono^or regia Babylonis) primoMNubuchodonosor redi 

Babilonia • 



ANNOTAZIONI 

Veri. 1. Vanno quarto d' Joachim ...» che è Panno primo di 
'Nabuchodoneaor. L^anno primo di Nabucbodooofor è IVano» in 
CUI egli fo a840CÌato dal padre 9uo N^ibopolassar air imperio» 
tre anni prima della morte di questo, e quest^aono prtoio ^i 
Nabuchodooofior è l' anno del mondo SSgS » ed è il quarto dei 
regfio di Joachim. Io quett' enne I^abuchodonosor prese Gf 
rasalemme t e o«a gran partii deWasi del te«npio» a menò ri< 
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3. Quod locutus est Jere 
nìas prophetaad omaem pò- 
>uiitai Juda , et ad onìverbos 
labitatores Jerusalem^diceM: 

3. A tertio decimo aDQo Jo- 
iae filli Àmrnon regia Juda 
isque ad diem banc jiste ter- 
ius , et vigesimus aonos , fa- 
;Lum est verbum Domici ad 
i^e , et locutus suin ad vos de 
locie consurgeos ,ct loqueos: 
2t noo audistis. V 

4. Et inÌMt Uomious ad vos 
omnes servossuos prophetas, 
co)isurgeng diluculo , mittens- 
rjue; et noo audisiis, oeque 
nclioastìs aurea vestras ut 
ìudiretis. 

5 ^ Cuna diceret: Rever- 
timini uousquisque a vìa sua 
^àìà , et a pessicnis cogita tto« 
oibus vegtris : et habitabitia 
n terra, qoam dedit Ooini- 
aus vobi*,ct patribua vestria 
iseeulo «etubque io aeculum. 
4-Re^. 1^.15. Supr. 18. 11. 
I^/r. 55. i5. 
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2. La i/ual parola ripetè Ge^ 
remia profeta a tutto il popo^ 
lo di Giuda , e a tutti gU 
abitatori di Gerusalemme^ di» 
cendo f 

S. Dalfauno tredicetimo di 
Giosia figliuolo di Ammon re 
di Giuda fino a questo giorno ^ 
questo è il centesimo terzo an- 
no » dacché il Signore parlom* 
mi , e io ho parlato a ìh^ì , /a* 
i^andomi la notte per favellar- 
uit e i^oi non a^ete ascoltato^ 

4* B il Signore assai per 
tempo ha spediti a poi tutti i 
s»oi sert^i^ i projetij gli km 
spediti , e non gli avete ascol- 
tati , né a>vete piegate le orec - 
ehie per dar loro retta , 

5. Quaad^ ei vi diceva : Si 
converta ognuna di voi dalla 
sua mala vita , e dalle pessimo 
sue inelinadoni , e abiterete 
per tutti i secoli nella terrm 
data dal Signore a poi , e a'pa^ 
dri vostri f 



'ini^Lir*'''' "*' P«if «omeri, e molti anche primari siffnori^e pria- 
tt^sa«i a''*'* '•«'«'e^^' questo numero furon Daniele» Anaoia, 
eli:: 'J.^?'''*» «"? Joachim fu lasciato sul trono dal vìncito- 
iell*«nn^ •''"' molto gravose. Geremia adunque sul principio 
fneTn* '^*'"* Nabuchodonosor cominciò a regnare, ebbe or- 

rmlemme!'' ^ "" ' "**" ' ''''• «"••'^ ''• ^•^•^ *•'• * ®•• 

'lilndoJiJ^^r'*^'^'"* ^^ «*f*. Lewandomi innaiiai gìarM,^- 
unendomi al riposo per amor del voatro bene. 

^i«^. Wa eT* ' '"''^ ""''''• */>ro/*r/. Joal.Hafcaéaà.SopliO. 
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176 PROFEZIA 

6. Et oolite ire post deos a- 
lieoos i ut serviaiis eis , ado- 
retisque eos: oeque me ad ira- 
cuodiam provocetis ìd operi- 
bus inanuum vestrarum^ et 
non affligam vos i 

7. Et ooD audistis me 9 di- 
cit Dominus , ut me ad ira* 
cundiam pro?ocaretis in ope- 
ribus roSDUum vestrarum,in 
inalom vestrum. 

8. Proptereahaec dicilDo- 
minus exercituiim : prò eo 
quod Don audistis verba mea: 

9. Ecce ego mittam , et as- 
sumam uoiversas cognationes 
aquiloois, ait. Dominus 9 et 
NabucbodoDosor regem Ba« 
byloois servum meuin : et ad^ 
ducam eos super terram i- 
stam » et super babitaiores 
€)us, et super omues oatìo- 
nes , quae in circùìtu illius 
mini: et interficiam eos., et 
ponam eos io siuporem« et 
in sibilum , et in solitudiues 
sempiternas. 

10. Perdamque ex eis vo- 
eem gaudii, et.vocem laeii- 
tiae , vocem spousi, et voeem 
spoDsae n vucem molae, et lu* 
nen luceroae. 



Di geremia:. 

6. E non andate dietro a elei 
stranieri , per adorargli , e ser^ 
if irgli ; e non provocale me ad 
ira colle opere delietfostre ma- 
ni , e io non darà a voi affli- 
zione, 

1 . Ma (^oi non m^ nifete ascol- 
tato 9 dice il Signore , talmertm 
te che mi avete provocato ad 
ira colle opere delle vostre ma- 
ni per vostro danno . 

8. Quindi il Signore degli 
eserciti parla così : Perchè %^oi 
non avete ascoltate le mie pa- 
role^ 

9. Ecco che io prenderò me- 
co , e spedirò tutte le famìglie 
del settentrione^ dice il Signo- 
re , e Nabachodonosorre di Ba- 
bilonia mio servo , e li condur- 
rò contro questa terra , e con" 
tra i suoi abitatori^ e contro 
tutte le nazioni , che sono al- 
dintorno 3 egli ucciderò, e ri^ 
durrogli ad essere spavento ,e 
scherno di tutti , e solitudine 
sempiterna • 

10. £ torrò via da esjti la 
voce di gaudio^ e la voce di 
letizia ^ la voce dello sposo , e 

' la voce della sposa , le cQ^izoni 
intorno alle macine , e il lume 
di lampana ^ 



-'^Vers. 9. Nabuchodonosor mio servo. Destinato da me esecuto- 
re dei decreti di cnia giaitizta; flaf^ellos ood'io mi servircr a 
pofliire gli Ebrd , e i vicini popoli. 
Veri. 10. Le canzoni intorno alle macine, Maoinavansi allora 
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GAP. 
• 'I . * Et erit universa terra 
laec in solitudioeai ^ et io 
auporem ^et servieot omoes 
^entes istae regi Babylonis 
ìepCiiagiala aouis . 

Infr. A. 6. et 29. io. 
Dan. 9. a. 
1 a. Cuix^que iropleii fue- 
*int septuaginta anni, visita- 
;>o super. regem. BabyloDÌs, 
et. super gentein illam, dicit 
Doininus;ÌDÌquitatem eorum, 
ei super terram Chaldaeo 
rum: et poDam illam io so- 
li tudines sempiternas. 

i5. Et adducain super ter- 
ram illam omnia verba mea , 
quae locutus sum centra eam , 
cmoe , quod scriptum est in 
libro iste, quaecumque pro- 
pbetavit Jeremias adversum 
omnes geotes; 
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li. £ tuLta questa terra 
imrà solitudine spai^entosa : e 
serviranno tutte queste genti 
al re dì BeAilonia per settanta 
anni . 



I a. £ passati i settanta an- 
ni io esiterò il re di Babi'- 
ionia , e quella nazione , e la 
loro iniquità ) e la terra dei 
Caldei y dice il Signote: e la 
ridurrò a solitudine eterna • 



l3. E sopra quella terra 
adempierà tutte le mie parole 
dette da me contro di lei , tutto 
quello t che, sta scritto in que-- 
sto libro 9 e tutto quello , che 
Geremia ha predetto contro 
tutte le genti : 



l<^ra i grani con molini a manoj e questa ocoopasrone era por 
Io più delle donne schiave» le quali si sollevavano dal tedio di 
goef faticoso lavoro eoi canto. Vedi Matth xxtv. 41. 

E il 'lame di lampana. Vaol forse significare non tanto le 
lampdne, che si accendono per le case la sera, quanto le illu* 
minazioni- notturne s che facevansi in certi giorni di letisia , il- 
luminazioni , che dovean fare un superbo spettacolo attesa la si- 
tuazione della città posta sopra fante còltine. 

Vers 11. Per set tant^ anni, I Giudei» e le vicine fiasicnì sa« 
ranno soggette a Nabuchodonosor » e a* suoi snocessori» Evilme- 
rodach» e Baltazar per settanta anni» e allora il Signore farà 
Vendetta de'Galdei per mano di Giro» e i Giudei, e quelle gen- 
ti otterranno la loro libertà. 

vers, t5. 14 Contro tutte le gentil perchè hanno servito a colo* 
'"0» €<?. Gl'Idumei» gli Ammoniti» i Moabiti ec. sì erano uniti 
co Caldei nella guerra mossa da questi a Sedeoia» il quale aveo 
Torn. XFjlIL 12 
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irS PROFEZIA Di GEREMIA 
14* Quia servìeruot eis^ l4- Perchè hamio seMui 

cum e^ftcot gentes iBtihae9 et eoioro^ tuttoché Josstto md- 

reees magni: et reddam eia te nazioni ^ e regi grandi; Ui 

fiecuoduni opera eorom , et io r0rtderé loro quello ^chemt 

seciindum facta maonutn saa • ritano « e secondo le opereiè 

rum . ie lor mani. 

i5. Quia sicdìcitDominus • i5. Imperocché eosidiceil 

exercituuni Deus lsra«^1: Su» Signor degli eserciti ^ il Blu 

tue calicem vÌdÌ fu/orisfaii]ii8 di Israele: Prendi dada mit 

de manu ruea : et propinabìa mano questo calice di vimiÀ 

de ilio cunctìs geniibua, ad fìiror mio: e danne a berei 

quas ego miltaiì» te • tutte le gentil alle i/aaliioù 

manderò* 

16. Et bibent, et turba- 16. Ed elle ne heranno.i 
buotur» et iosanient a faoie ne saranno agitate^ e perà 
gì adii, quem ego mitiamio- ranno la ragione alla vistaàà 
tereos. la spada ^ch^ io manderà con 

tro di esse, 

17, Et accepi calicem de f]. Ed io presi il calice dal 
roaou Uomìnis , et propinavi la mano del Signore ycneii^ 
cuoctis gentibus ,a(Ì quaa mi- di a bere a tufte la genth^l^ 
sit me Domious: quali il Signore mi mandò^ 



fatta con essi alleanza. Vedi S. Girolamo. Questa perfidia»^'* 
oe Dio, òhe sarà ponila per maoo degli stessi Caldei » che vi«' 
«eranno, e meneranno in isobiavitìì quelle f^eoti , conoiossiacho 
elle avrebbon potuto star neutrali, sondo naaioni posscnCi»^f* 
hanno fatto guerra %g}\ Ebrei , non lo han fiitto per oeceisìtii 
ina per eattivo animo contro di essi . 

Vers. l5. Prendi dalla mia mano questo calice ... « da^^^ 
a bere a tutte le genti t ec. Dio porge \n visione al Profeta qu^ 
sto calice pieno non di vino, ma d'ira, e di furore; e i" ^^' 
sione mostrar al Profeta le varie genti, che beranno a questo 
ealiQO, le quali egli qui nomina: ed è da osservare» ohe qt'^^^' 
profezie notifioate a tutti in Gerusalemme, alla qua! città do^^ 
eonoorrere di continuo molta gante di tutti i vicini popoli «^.^^^ 
facilità venivano a divulgarsi per ogni parte; onde con ragio* 
«e SI dice qui, cbo la missione, e le predizioni di Geremia '^^ 
estendono anohe a queste nasioni : tale è il senso di qas^t^F'' 
iole; alle quali io ti manderò! 
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t8. Jenualcm , et civitaii^* 
bus Juda . et regibus ejus, et 
principibus ejus: ut darem eos 
iti soliiudiaem , et in stupo 
rem 9 et io sìbilum , et io ma- 
ìodiciionem, sicut est dies 
i^ta: 

19. PharaoDiregi Aegj^ptì, 
et servis ejus , principibus 
ejus , et ooudì popuio ejus: 

30 Et universis generaliter: 
cnnctis regibus térrae Aiisili- 
dis , et cunctis regibus terrae 
Philisthtim , et Ascaloni , et 
Gazae,et Accaioo, e^ reli* 
quiis Azoti , 
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18. A Oeru$0lémme ^ e olle 
Città dì Giuda , e a suoi regi ^ 
e a* SUOI principi ^ onde foss^ 
per me ridotta la ttrra in so^i* 
tudine sipa^entosa , oggetto di 
scherno^ e di orrore^ cornai Ila 
è in ijue^i'ùggi. 

19. A Faraone redtlVE" 
gitto^ e asu(^i sew , e a* suoi 
principi , e a tutto il suo po^ 
poto. 

ao. E a tutti in generale} 
a tutti i re della terra di Hus » 
e a tutti i re della terra de^Fi - 
Jistei^ ad Ascalone , e a Gaza^ 
e ad Accaron t e ogli avanzi 
di Azoto s 



Vera. 18. Onde foste per me ridotta la terra in solitudine eo* 
Affinchè io predicessi come la terra sarà ridotta ia solitudine 
ec. si dice , che il Profeta fa quello, che annunzia dover se- 
guire. 

Com*ella è in quest* oggi, Gom'ella principia ad essere og- 
gi giorno quando Nabuchodonosor comincerà a menar vìa il fióre 
de' cittadini di Gerusalemme, e i vasi del tempio eo. Vedi qui 
innanzi vers. 1. 

Vers. 19. A Faraone re delV Egitto, ec» Vedi Enech. xxvii. l5. 
16. 17. 

Vers* 20. E a tutti in generale Credo, che queste parole deb* 
bano riferirsi al versetto precedente, e che coh esse voglia il 
Profeta significare come le minacce contro l' Egitto avranno ef- 
f t'ito non solo contro gli Egiziani propriamente cktti, ma an- 
che contro tiìtti quelli, di qualunque nazione, che si tioveran* 
no neirE^itfo quando Nabuchodonosor invaderà quel regno,» 
con questo accenna gli Ebrei , che aveano volute rifugiarsi co* 
là , benché Dìo noi volesse , cop, xxiv. 8. 

A tutti i re della terra di Hus La terra di^Hus, patria di 
Giobbe nelP'Aiabia deferta. A^ìi avanzi di A%otù\ qnellì di Azo* 
to erano stati molto maltrattati da Sennaoheiib ( isai, xx. 1, ), 
e da Faraone Nechao 4* J^^S' xxui. 29. 
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ai.Ellduuiaeae,et Moab, 
et filiift Àmmon : 

aa.Et cuDCiis regiba^ Ty 
ri , et ooiversis regi bus Sido ^ 
dìs: et regibua terree insula- 
rum , qui sunt trans mare.* 

aS. Et Dedan, et Thema, 
et Bm , et universis » qui at- 
loQM ftuot in comam : 

a4. Et conctis regibus A- 
rabiae , et cunctis regibus oc- 
Gidentis,qui babitant in de- 
serto ; 

aS.Eteunctis regibiisZam. 
bri, et cuociis regibus Eiam, 
et cunctis regibus Medorum: 

a6. Cunctis quoque regi- 
bus Aquilonis de prope ^ et 
àe longc , unionique cuntra 
iVatrein snumiCt omnibus re- 
(;uis terrae,quaesoper faciem 
ejus suni : et rex S^sach bi 
bet post eos ; 



DI GEREM I A 

a I . £ <///* Idumea^ e a MoA 
e ù^JlgliuoH di Amman; 

22 E a tutti i re di Tiro^e 
a tutti i re di Sidone ^e ain 
delle itole, cht sono di là dol 
mare ; 

a5. E a Dedan « e a Thema^ 
é a Bum ^ e a tutti quegli^ ài 
si tosano i capelli a modo iì 
corona : 

24- J5 a tutti i re dell' Arù- 
bio , e a tutti i re di occiitn- 
tacche abitano il deserto: 

a5. E a tutti i re di Zea- 
bri, e a tutta re di Elam^i 
a tutti re d*^' Medi ; 

a6. £ a tutti eziandio i rt- 
gì di Settentrione i^icini , e lon' 
toni ! a ognun^di questi {^^ 
diedi , perchè si leyi su)contr^ 
il proprio fratello > e a tatti i 
regni della terra^quantìae$(^ 
no nelhi sua superficie : e ilrt 
di Sesac ne berà dopo di essi 



Vers. 22» E ai re delle isole , eo. S. Girolamo dice > oh' si *' 
fece p4€l>ooe di Cipro , di Rodi » e delle GioUdi nel Medile 
raneo. Egli avea un'armata navale in questo mare» come ^^ 
desi Ezech. xxx. g, 

Vors. 23. Dedan, e Thetnan , e Bu%. Popoli dell'Arabia à^* 
serta all'oriente della Giudea. In generale gli Arabi si tosava" 
no i capelli a fuisa di corona. 

Vers. S5. / re di ZanÉti , . . i re di Elam. Zambri §eeondo 
8. Girolamo è paese della Persia, ed Elam è il paese, dov'^i** 
la fimosa Elimaide» la Media . 

Vers. l6. E il re di Sesac ne ierà dopo di essi. Il re di ^f 
sao è certamente il re di Babilonia. S. Girolamo» e gli *i^^'' 
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97. El dices ad eos : Haec 217* E tu dirai lorot Queste 

diete Domìnns exercittiuni eose dice US/gnor degli esercì^ 

Deus Israel .* Bibite , et ine- ti , il Dio di Israele : Bevetele 

briaoiini , et vomite : et cadi « ubbriùcot69Ì fino a vomitare ; 

te, oeque surgatis a facie e stramaizaié per tfrra^enotè 

gladi! , quein ego mittaiii in- i^i alzaie alla vista della spada ^ 

ter voa. ch^ ìo ^tarifferò contro di voi, 

28- Cumqae noluerìnt àc- o&.E quando non vorran ri» 

cipere caliceni de manu toa oev^rt dai la iua mano ii calice^ 

ut bibaot , dices ad eot: flaeo e bére , iu dirai loro : Quesio 

dicit Dominus eiercitqnm : cose dice il Signor degli eser- 

Bibeotes bibetis: citi: Voi b<rete tnogm modo: 

ag. "^Qoia ecce in Civita- a^. Imperocché ecco ohe io 

te, in qua iovocatum est no- comincerò ad ajfiiggere la eie* 

meo meuniy ego incipiamaf tà » che porta Unno nome^ e 



ehi Rabbini affermano, ohe il nome di Babel è qui oocoltoto 
mediante un cambiamento delle lettere dell'alfabeto* cambiamen- 
to noto, e usato tragli Ebrei , oh'ei chiamavano Atbasch , e oon< 
siateva nel mutare con ordine retrogado le prime lettere de)- 
l'alfabeto nell'ultime, così qoi è mutato il Beth seconda let» 
tera intsiale nella seconda finale Scbin » e Gapb undecima ini- 
siale è muterà in Lamed uodeoima finale. 8. Girolamo dioe, che 
il Profeta usò questa oifra per prudensa , affin di non esacerba* 
re t Caldei, ohe stavan per assediare Gerusalemme. So, cbe lo 
Scalintero , e altri dietro a lui hanno vnlnto, che Sesac sia una 
divinità di Babilonia , e ci metton fuora una prodigiosa molti- 
tudine di testi, e di autori profani sopra le feste sacre detto 
Slsccee, cioè (com'è i dicono, Setacee, che faoevansi a Babilonia* 
Io per me credo, che in cosa riguardante ali Ebrei, e i loro 
costumi sia giusto di credere agli antichi Rabbini, e a s. Giro* 
lamo piuttosto, che ad autori recenti per quanto sieno dottilo 
di vasta erudizione. 

y^ ^ts» 27. Bevete 9 e ubbriacatevi ec. Que^sta ebbreisa sifrnifitta 
la perturbazione, la stupidità, la disperariene, che accompa* 
gnano le grandi sciagure, nelle quali si troveranno involte que« 
«te naaioni punite da Dio severamente pelle loro enormità. 

Vers. 29. Comincerò ad affliggere la città 9 che porta il mio 
Aome, ec. Io comincerò la vendetta contro i peccatori della mia 
propria casa, dalla città, che porta ti nome di città dal Signo. 
Te. Sarebb'egli friustó, ohe io lasciassi impunite le scelleraggi* 
ni degli stranieri ? 
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fligere,et vos quasi innoceo- t^oi^ quasi foU^ innocenti, n- 

tes, et i nmunes erilis ? non scerete impuniti! %^oi nt*n su* 

erìtis immuoes: gladium eoim rete impuniti : imperocché te» 

Ogo Tono super omoes habi- co che io tpedì^co la spada 

tatores terrae fdicit Domious contro tatti gli ab.ùatori del- 

exereituum. la terra dice il Signor iegi 

* Pet 4- '7' eserciti. 

So» Et tu prophctabis ad So. S tu profetizzerai ai 

eos omnia verba baec » et di essi tutte queste cose , e dirci 

ces ad illos: * Domious de loro; Il Signore ruggirà dal- 

excelso rugiet, et de babtia- Valto, e dalla mansione lua 

colo sancto suo dabit vocimi san a alzerà la sua voce: rug- 

snam : rugiens rngiet super gira altamente contro il iuo- 

decorem suum .'celeumaqua- go della sua glor, a : 9i canta- 



si calcanttum concinetur ad- 
ver»us omne» habitatores ter* 
rae . 

* Jnel. S. i6. Amo^. I. a, 
5i« PcrTeoitsonìtus usqoe 



rà contrn gii abitatori ti^iii 
della terra canzone sin^Hea 
quella di cóforo , che piglavan 
le uve. 

Si. Grungeronne lo strepi' 



ad extrema torrae : quia jndi tofino og i ultimi cortfiaidel 
cium Domino cum g^nlibus; la terra: perocché il Signore 
judìcator ipso cum omni car enfra in giudizio colle nazio- 
ne , impios tradidi gladio , di- tii;disputa Insuacausaeomro 
cit Domious . ogni uomo. Io ho abbandonati 

gli empi alla spada » dice il 

Signore. 



Vers. So. Contro il luogo della sua gloria. Questo luogo ò 
Gerusalemme » ovvero il tempio istesso , iiì eni Dio aves àsti 
tanti se^n'ì di sua possansa, e di sua bontà verso gli Ebrei. 

Si canterà . . . canzone simile a quella di color , che pigiai 
le uve. La vendetta del Signore è paragonata Piovente ne((s 
8oritture alla vendemmia , vedi P^. lxxix. l3. • Apocal. xiv. i^* 
19. I vendemmiatori qui sono i Caldei, la vigna da venàem^ 
sniare è il popolo Ebreo , la cansone , ohe suol cantarsi dequ^** 
ohe vendemmiano, dinota le grida de' soldati Caldei, ohe s\^^ 
citano r un l'altro a predare, e uooidere. 

€}ontro gli abitatori tutti della terra. Oli abitatori J*^'* 
terra di Giuda. 

Vers. Si. Disputa la sua cauta contro ogni uomo. Dio co^ 
ammirabil bontà si soggetta al giudizio degli uomini» sffio<^^' 
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5 a. Haec dicit Domioui 
enercitauffi: Ecce alflictioe.- 
griedietar de geixte in geotein : 
et tnrbo magoas egredietur « 
•ummitatibus t^rrae. 

55. Eterunt inieifeciiDo 
mini in die iliaa sommoier- 
rae uaque ad suq[|iimjiii ejus : 
non plaogeniur , ec qoo calli- 
geotur , nequa sepeliantur : io 
sierquilÌDÌi]fii «uper facie*n 
terrae jacebuat • 

54. Ululale pastoresv el 
clamate: et aspergile vos ci- 
nere opriiiiatfs grégH : q^i* 
completi »uot dies vesiri, ut 
, interGciamioijetdissipationes 
vestrae^ et «adeds quasi vasa 
pretiosa . 

35. Et peribit foga a pasto - 
ribua^ et salvatioab optinaa- 
tibtia gregia • 



XXV. i85 

3a. i^ucsie ease dice il ÒV- 
^isor degli eserciti: Eceo che. 
l^ afflizione passerà d* u^n pc*^ 
polo al'^ altro: e un turbine 
spaventoso si leverà dalle tstre* 
miià della terra. 

5^. E quelli i che il Signore 
i^rà messi, a morte in quel di^ 
si stenderanno da un polo della 
terra fino al f altro : non $i farà 
duolOy e non si raccogli* ranno ^ 
né durassi /or sepoltura: giace" 
ranno sulla turra come lo star: 
co. 

54* Alzate le urla , o pa- 
storti e gridate i e copnicvL 
di cenere vtti ^ capi del gregge; 
perocché i giorni vostri sono 
finiti , e voi sarete spezzati ^ e 
eome vasi preziosi andereieper 
terra. 

55. E i pastori non av^an 
luogo alla fuga i e i capt del 
8^^§g^ non avran luogo a sal^ 
varsi* 



veggano, e decidano se no' castighi, ond* egli affligge la terra « 
•f« giustificato il suo procedere, e se la pena sia nr>n solo noi| 
eeoedente, riguardo alla moltitudine delle iniquità, ipia aochci 
inferiore. Vedi /«ai. 1. 18. XLHi. 44* 

Vers. 92. V afflizione passerà tP un popolo aW altro. Nabucho* 
donosor si getterà sopra Gè rosai eoiine , indi sópra Tiro, e 61^ 
donn; di li'si volgerà contro la Siria, e Hamasoo, indi oonfio 
l'Arabia, Moab, Ammon, Pldumea , 1' Egitto eo. E^li è oo« 
me uno di que* turbini rovinosi , che in lontan paese foratati 
vanno a desolare questa, e quella provincia. 

Ver«. 34* Aitate le urla , o pastori . Parla ai regi , ai capi 
delle repubbliche, e a tutti cjuelli , ohe governano i popoli » 
AÌ quali dice, che sono finiti 1 giorni di lor potestà, finito il 
tempo di regnare, e come vasi di graQ pregio, ma fragili oa« 
deranno per terra ^ e saranno stritolati. 
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S&Yoxclaniorìs pasloruin, 
ei ulula cus optimatum gregis; 
quia vasta vii Domioua pascua 
eorum . 

S7.EtcooticuerQntarvapa- 
eia a facie irae fureria Do- 
mini . 

58. Dereiiquit quasi leo 
umbraculuni ^uuln, quia fac- 
eta est terra eorum iu deso- 
lationem a facie irae colum- 
bae, età facie irae furoris Do • 
mini . 



r GEREMIA 

' S6. Voci ài strida dei pa* 
storia e urli dei capi del g^g^ 
gè j perchè ha di^^ipoti gli oi -i- 
li loro il Signore, 

5i^ E le campagne di pace 
son taciturne al cospetto del* 
i* ira Jii ri benda del Signore. 

58 Egli éfual Itone ha ah-* 
bandonato il luogo , do^^ei pO' 
sava , e la terra loro è ridoi» 
ta in desolazione dalC ira-dei" 
la colomba f e doli* ira JUri'^ 
banda del Signore» 



Vers. 87. E le campagne di pace son taciturne ^ ee. Nella 
campagne prima fertili » e ridenti , e piene di coltivatori regna 
un triste silenxìW , e una total solitudine » perchè vi si è fatta 
sentir 1* ira « e il fbrore di Dio- 

Vers. 98, Egli qual lione ha abbandonato il luogo t «e. Quel 
tempio» in cui egli avea suo trono, qael tempio» che egli qoal 
lione forte, e possente custodiva gelosamente, lo ha agli ab- 
bandonato. Imperocché avrebbon forse i Caldei ardimento di 
accostar visi, se egli non lo avesse lasciato? 

DalVira della colomba , e UalV ira furibonda del Signore . 
Mi attengo alla opinione di s. Girolamo, il quale per la co/om* 
ha intese lo stesso Nabuchodonosor, sia ohe (cerne dicono al- 
ouni ) nelle loro insegne militari i Caldei aveasero ona colomba, 
come i Romani « e i Persiani ebbero nn* aquila; sia per qualche 
altra ragione, che noi non sappiamo. E non è da dispresaarsi 
il sentimento di s. Gregorio , il quale credette , che Dio stesso 
sia qui paragonato alla colomba per la sua somma .olamensa» 
come è paragonato ad un lione per la sua infinita possansa. 
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CAPO XXVI. 

Geremia perehè profetizza V eccidio di Gerugalemme ^a 
ella n^n si eonverte^ è preso da* sacerdoti ^ e da^profe- 
ti, ma è liberato dnpriaeipi^eseniori del popolo y ad* 
dotti gli esempi di Michea \ e di Uria profeti • 

I. in priocìpia regni Joa- ì. 1^ el principio del regnò 

kim filli Joftiae regis Juda,fa« di Joaohim figliuolo di Giosia 

cium est verbum istud a Do- redi Giuda il Signore parlò à 

mino , diceos : me ^dicendo. 

^. Haee dicii D jmious: Sta a. Queste cose dice il Signo^ 
in atrio donius Doroinisetlo" re: Sta rsell* atrio della ^Msa 
querìs ad omoes ctvitates Ju* del Signore^ e a tutte le città 
da^dcquibasveniuDt^utado- di Giuda ^ delle quali i citta- 
xeni io domo Domini j oniver» dini vengono a far adorazione 
S05 sermoDes, quos ego mau- nHUi casa del Signore » dirai 
davi libi ut loquaris ad eoa : tutto quello^ eli io ho orbi- 
noli sobtrahere verbum, nato diJìr loro :Nvn ne levare 

una parola , 

. 3. Si forte audiant, et con- 5. Se a sorta ascoltassero « e 

veriatur uousquisque a via si corwertissero dalla m^l^ lor 

sua mala; et poeniteat me vita ^ ond^ io mi ripenta del 

mali , qood rogito facere eia male , che penso di far loro a 

propter maiitiam stùdiorum motivo delìà^ malvagità de* lo- 

eoram. ro affetti. 



ANNOTAZIONI 

Vors. l. Nel principio del regno di Joachim^ ec. Quatta prò* 
foaia adunque è del prime anno del re Joaohim » e quella del 
oapo preoedente esaendo dell' anno quarte dello stesso re» è 
anteriore di tre anni. 

Vers. S. Se a torte asGùltassero ^ e si convertissero, ec. Dio 

{jarla ( per cosi dire) umanamente» a£Boohè sia sempre salvo il 
ibero arbitrio deiruomo » e si intenda com'egli per la eterna pre- 
visioneldi. Dio non è costretto .e necessitato a fare, e non fare una 
oosa : così s. Girolamo» il quale soggiunge k adunque in pote^ 
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ì^. E tu dirai loro t Queste 
cose dice il Signore : Se voi 
non mi ascolterete^ oammi^ 
nando nella mia legge y eh* io 
diedi a uoi , 

5. Efede prestando alle pO' 
role diserai miei , de* profèti , 



4. Et dices ad eos •* Haec 
dieit Dominus: Si non audie- 
ricis mC) ut ambuletis in le- 
ga mea % qaam dedi vobis , 

• 

5. Ui audiaiis sermones 
serTorum oieorom propheta- 

rum , qoos ego misi ad vos de i éfuali io solleeUansente man- 

Bocte coosurgeos, et dirìgens, dai , e indirizzai a voi « a^qua- 

et non audistis: li non avete prestato fìdei 

6. * Dabo domam iatam 6. Io farò a questa casa co*' 
ticut Silo , et urbem hane da • me a Silo » e questa città la 
bo io maledictionem cuDCtis farò l* eseorazione di tutte le 
gentibtts terree. nazioni della terra. 

* i.Reg. 4. 9- IO. iSapr.7. '^• 

7. Et audieruut saeerdoles, ^.E i sacerdoti , e i profeti^ 
et prophetae , et omois popu- e il popol tutto udirono Gere- 
lus, Jereraiam loqueniem ver mia » che dicea tali cose nella 
ba haec ia domo Domini « casa del Signore. 

8. Cumquecomplesset Je- 8. £ quando Geremia ebbe 
remias , loqiiens omnia quae finito di dire tutto quello ^ che 
praeceperat ei Domioas^Q t lo- il Signore gli avea comane/^^to 
quereturad universum popu- di far sapere a tutto il popO' 
lum 9 apprehenderuDt eum sa • lo^ gli miser le mani addosso 
cerdotes , et prophetae , et i sacerdoti, e i profeti^ e tue- 
omois popalos , diceus .'.IMor- to il popolo dicendo : Sia mes^ 
temoriatur. so a morte* 

9. Quare prophetavit io no- 9. Perchè ha egli prof et iz- 
mioe Domini, dicens: Sicut zato nel nome del Signore , di- 
silo erit domus haec : et urbs oendo : Questa casa sarà come 



nostro il Jòrm una cosa, o non farla , con questo p#rd, ehm qua' 
lunqu» buona opera nói cogliamo , detideriamo , facciamo » alta 
grafia di Dio si rifirisca » et quale secondo VApottolo dà a noi 
e il volere 9 e il fare. 

Vers. 6. Parò a quetta easa come a Silo» Voàì eap. vit. 12. 

V«rs. 6. E i profeti. I LXX traduMero: e i falsi profeti , e 
eosl va intesa la volgata. Sta messo a morte: Geremia è q^i 
una bella iigara di tiristo, oontro di eoi parimente gridò il pò 
pela sadotto: sia cfooifisse. 
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isla desolabitur , eo quod noa 
s,n habitator? £t coogregatus 
est omois populoa adversus 
Jeremiam ìd domo Domini . 

IO. Etaudienint priocipes 
Jada verba haec : ei ascea- 
deruQt de domo regia in do- 
mum Domini , et sederunt in 
introita portaedomus Domi- 
ni novae-* 

t & . Et locnti sant sacerdo • 
tes^ et prophetae ad princì- 
pe$,ec ad omnem populuni, 
dicentes: Judiqiammortisest 
viro buie: quia prophetavit 
àdversus eÌTitatem istam , si- 
cut audistis auribiis vestris • 

12. Et ait Jeremias ad om- 
nes principes , et ad univer- 
sum pòpulom <, dicens : * Do- 
minus misit me, ut prophe- 
tarem ad domum istam , et ad 
civitacem hanc omnia verba, 
quae audistis . 

* Supr. 35. i5. 

i5. * Nunc ergo bonas fa 
cite vias vestras , et studia v^ 
stra , et audite vocem Domi- 
ni Dei vostri : et poeoitebit 
Dominum roali^ quod locu- 
tQs est adversùm vos. 
* Supr. 7. 5. 
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Sìlo^ e quésta città sari sman- 
tellata , talmente che non pi 
rimanga abitatore? E si rau* 
nò tutto il popolo contro Oe-^ 
r ernia 9 nella casa del Signore. 
IO* £ udirono queste cose i 
principi di Giuda^ e andarono 
dalla casa del re alla c^sa del 
Signore ^ e si posero a sedere 
alC ingresso della porta nuo^ 
va della casa del Signore. 

11. Hi sacerdoti e ì pro- 
feti , dissero a' principi , e a 
tutto il popolo : Costai è reo 
di morte , perchè hn profetiz- 
zato contro questa città con- 
forme oi^ete udito colle vostre 
Orecchie, 

12. E Geremia disse a tut- 
ti i principi y e a tutto il po- 
polo : Il Signore mi ha man- 
dato a profetizzare a questa 
caiOy e a questa città tutto 
quello , che avete udito. 



iS. Or adunque ammendate 
le vostre vie ^ e le inclinazio- 
ni vostre ; e ascoltate la votie 
del Signore Dìo vostro } e il 
Signore si ripentirà del moh^ 
che ha a voi minaùcioto. 



Veri. lo. AlV ingresse della porta nuo'oa* Altrimenti • port« 
o^ien^ale fdtta» o ristorata da Joathan ^.. Reg. xv, 25. Ivi , oo« 
me ootò 8. Girolamo, si giodioavano le cause conoernenti lare* 
ligione, come era quella di Crerémia accusato di aver detto, 
che sarebbe distrotto quel tempio , ebe si credeva dagli Bbrei 
dovesse durare in eterno. 
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14* Ego aatem ecce ia ma» 
nibas Testris sani : bei te mi* 
hi oaod boQam, et rectuoi 
est 10 oculi» vestris : 

i5. YerumiaiBeo tcitote, 
et cognoscite , qnod si occi 



14. Quanto a me , ecco tk 
io sono nelle i^oetre meniji- 
te di me quello , che vi fi^ct 
rè, e parrà: 

1 5. Sappiale però , ettm 
per fermo , che ne mi ucdàat 



deritis me , saogatoein iooo- te^ porrete il sangue inaomi 

centeiB tradetis contra vos- te$opra di poi 9 e sopra qutiii 

metipsM» et centra civitatem città , e sopra i suoi abited 

ìstam, et habitatores ejus : io perocché in perita mi ha m«a 

Tenute enim misit me Domi* darò a poi il Signore, ^trè 
BUS ad Tos^ ut loquerer in 
auribua veatria omnia verba 
haec . 

16. Et dixernnt priocipes » 

et omnia populns ad sacerdo popolo dissero a* 3€U^rJatJr 

tea , et ad propfaetas: Non est ai profeti : Questo uomo nm 

Tiro buie jndicium mortis / reo di morte; perocché hflpi^ 

qaia in nomine Domini Uei lato à noi nel nome del Sip^ 

nostri locutus est ad nos. re Dio nostro. 

[7. Surrezerunt ergo viri 17.49/ alzarono edloraah 

de senioribus terrae : et dixe- ni d^ nestori del paese , ^p^' 

runt ad omnem coetum pò- larono a tutto il popolo ^ ^ 
pulì I loqoentes : eendo : 



alle orecchie i^ostre ùuimB^ 
tutte queste cose. 

16. J5 i principi « « ^«tto; 



Vers. l4- guanto a me ecco che io seno nelU vostre mani » ** 
Risplende aiirabilmente in tatto il discorso del Profeta ona^f'!*' 
de, e intrepida costanea congtanta con somma doloessa « s°<^''. 
tà»e carità. Egli ripeto dinanzi a*ssoi giodìoi, e P^T^secnto^ 
quello, che Dio gli ha ordinato di predicare • e insieme c^,^ 
amore ^lì esorta a fare colla lor penitenza , ohe Dio r\U^ 
( secondo la nostra maniera di intendere) la sua senteoM'/^ 
del resto egli quanto a se è contento di morire martire de 
verità, e solo a lai dispiacerà, ohe la soa morte, e il 800saJ| 
gue, perobè sangue di uomo, che non ha fatto cosa ^^^^u, 

fastigo , griderà contro di essi come già il sangoe di <A^^^/ 
n ooa parola il contegno di Geremia è totalmente simile M'^^ 
lo degli Apostoli condotti dinanzi al sinedrio di Oerosale^^ 
Vedi Atti IV. 
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18. Miobaeas deMorasihi 
foit propheta in dit^bus £26- 
chiae regis Juda, et aù ad 
òmoem populum Juda» di 
cens .' Haec dicit DomiDut 
ezerciiuum; * Sion quasi ager 
arabilur.'etJerusalem in acer- 
vuoi lapidum erit : et, mona 
dona US in eccelsa silvarum • 

*JficA. 3. 12- 

19. Numquid morte con* 
deinnavit eoin Ezechias rex 
Juda 9 et oamis Juda? duco- 
q«id non timuerunt Domi- 
num^et deprecati sunt faciem 
Domini : et poenituit Domi- 
uura mail , quod locutus fue- 
rat adversuroeos? ttaque nos 
faoimus malùm grand» con- 
tra animas nostras • 

30. Fuit quoque vir prò< 
phetans in nomine Domini ^ 
Urias filius Semei de Caria^ 
thiarim» etprophetavitadver- 
sus Civita tem istam , et ad-* 
"Versus terr^m hancjuzta om- 
nia irerba Jeremiae. 



XXVI. 189 

1 tt. Michea di Morasfhi fa 
profeta a tempo di E^ethin ra 
di Giuda 9 e disse a tut$o il pò* 
polo di Oiuda: Queste cose di^ 
ce il Signore degli eserciti : 
Sionne sarà arata come un 
campo : e* Gerunalemme sarà 
un monte di pietre: e il rnon^ 
te della casa del Signore sarà 
una boscaglia. 

19 Condanno! lo forse a 
morte Ezechia re di Giuda • e 
tutto Giuda ? E non iemeron 
essi il Signore , e implorarono 
la bontà del Signore , e il Si^ 
gnor e si ripenti del male^ che 
ei loro at^eua minacciato! Noi 
pertanto faremmo un mala 
grande in danrso della anima 
nostre. 

ao. Viju ancoraun uotnot 
che profetava nel nome del Si^ 
gnore , Uriafigliuolo di Setnei 
di Cariathiarim , e profetizzò 
contro questa città ^ e contro 
questo paese tutto quello^ che 
ha detto Geremia. 



Vera. l8. Sion sarò, arata come un campo*, ec. QoéstSL proft* 
SBia si legge Atich. 111. la. Ma il popolo allora ti oon vertice U 
minaooia non ebbe allora yeron effetto. 

Vers. 20. Fu arioora un uomo, che profetava ec, Qoesto seoondo' 
fatto era recente » e sicoooie dovea essere stato biasimato qn^llot 
ohe Joacbini avea fatto contro questo profeta» per questo i difen» 
sori di Geremia lo riferiscono • emettono in paralello lapietàdi 
Ezechia (nome venerato dal popolo) versoi! profeta Michea, col» 
Ja crudeltà di Joachim contro Uria: or Jachim era molto odiato 
dal popolo : il ragionamento adunque di questi vecchioni è ta- 
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a I. Et audivit rei Joakim, 2 1. E il re Jouehim ^ e tutti 

«t omneé poteotes , et pria- i magnati^ e tutti i principi 

cipesejtts verbah«ec,etqii8e- udiron U sue parole ^ e il re 

aivit rex interficere eum . Et cercò di farlo morire. E Uria 

audivit Uria^, et timuit, fu* n\bbe vento, « temei ^f^S- 

gitque t etingreaaus est Ae* gi^ e andò in Egitto. 
gyptun. 

22. Et miait rex Joakim tì- sx* E il re Joaehim mandò 

roa in Aegyptuin, Elloathan ^mee in Egitto^ Elnaehanji 

filium Acbobor , et viroa com gliuolo di Achobor^ eaUri con 

«0 in ilgyptum • ^^so in Egitto. 

35. £t eduxeruDt Urtam de aS. E srasscrfuore étEgìt- 

Acgypto: et adduierunt eum to Uria , e lo condussero aire 

ed regetn Juakiro , et percus- Joaehitn , che lojice morir di 

ait eum^gladio: et projecit ra spada , e gettò il suo cadof^tm 

' da ver ejus io sepulcbris vulgi nella sepoltura del^olgo igno- 

ìgisobilis . bile. 

24* Igitur maaus Abicam 24- ^' ttiuto adunque di 

filli SaphaDfiiitcumJereniia, Ahicam figliuolo di Saphan 

iit Don traderetur in inaous giovò a Geremia ^ perchè non 

populi \ et ioterficeren t eum. fosse dato in poter del popolo, 

e noi l^ uccidessero. 



le? vogliamo noi gegaire i princip), e la iviassiine di EzeefaU » 
quelle di Joaehim? ma la paura dtì regnante li ritiene dal par- 
lare con tal obiareaaa. Tale seeondo me, è ti vei*o seaso df quo* 
sto luogo» benché alcuni pretendano» ohe questo secondo fatto 
sìa portato dai nemici di Geremia: ma ohi considera posata^ 
manta tutta, la seria dal ragienaoiaAte y vedrà » cb» oi^ Bon è 
verisimile.* Vedi Teodor, \ 

Vors. 24* V aiuto adunque di Ahicam . . . gfovò a Geremia. 
Abiaam era in gran oonsideraatona scempi di Jfosia* 4- ^^S* 
%%v. 22. E 4|oel Godolia» il eguale da N abusa rdan fu lasoialogo- 
vernat<ire degl'infelici avanai del popolo dopo la distrusiooe di 
Ci^vosalemoia ,, era figlinolo di Ahìoanif a amico anob*eS80 di 
Geremia. 
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geremia manda dtlle ritorte a vari ràgi ^ ^ fa dire ai 
essi 9 che se iK^Hqno sentire ai re di Babilonia^ e a^ suc- 
cessori di lui » resteranno nel lor paese i altrimenti pe- 
riranno di apoda ^ di fame j^ è di pestilenza p Invettiva 
contro i profeti falsi * i qtseli prediaeyano il oanirario, 
e gabòauano il popolo : predice i che gue* $ che restane 
ancora vasi sacri saran portati a Babilonia ^ e alla fina 
saranno riportati a Gerusalemme» 

kìm Bili Josiae regis Judai di Joachim figliuolo di G io ^ 

factum est verbunj istud ad sia re di Giuda il Signora 

Jei eiìuàm a Domino, dicens : parlà%, Geremia in tal guisa •* 

a. Haee dicit Doiìiìdus ad 2« Il Signore adunque mi 

me; Fae ubi vinculaj et ca- disse: Fatti delle ritorte^ e 

tenai .* et pones eas in collo delle catene; e méitiie$ul tuo 

tao . collo • 

3. Et inittes eàs ad regem S. E le manderai al re di 

Edom , et «id regem Moab , et Edom j e al re di Moab , e al 

ad rege^n filiorum Animo», re de figliuoli di Ammonio al 

ei ad regem Ty ri, et ad regem re dì Tiro, e al re di Sidone 

ttidonis ; io manu nuociorum, per mezzo degli ambasùiùdori^ 

qui yenemnil Jerusaleo;! ad che son {tenuti a Sedecia re di 

Sedeciam regem Juda* Giuda in GerUàalemme. 



ANNOTAZIONI 

Vers. !• fL 5. Al principio del regno di Joaehim ee. Notiti» 
ohe r ordine di farfi deilfi ritorte» e dello oatene fu dato ida 
Dio a Geremia nel principio del regno di Joaohim; Pordina 
poi di mandare queste ritorte ai vicini re di Edom» di Moab 
ea. gli fu dato regnante Sedeoia allorché in Gerusalemme tro« 
vavansi gli Ambasoiadori mandati a qoosto re probabilmente per 
trattare del modo di unirsi insieme per far testa al comune ne« 
iqìco Nabuchodonosor, Dal principio del regno di Joaehim fino 
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4. Et praecipies eis ut ad 4-^ darai loro incumbénsa 
domioafi «uos loquantunHaee di di re a loro padroni: Que- 
dicit UomÌDus exereitaum ' ste cose dictt il Signor deg/i e* 
Deas Israel : Haec ditetis ad $erciei^ilDiodihraelergueste 
domioos yestros; cose direte avoitri padroni : 

5. Ego feci terram, et ho- 5. Io creai la terra , e gli 
ntines , et jumeota, quae suot uomini , e le bestie » che fono 
super faciem terrae , io for- sopra la Jaccia di lei , colla 
tUadioe mea magna « et io mia potenza grande 9 e col mio 
bracbio meo exteolo: etdedi braccio sublime^ e ne ho da- 
ram ei, qui placuit in ocuHs to il dominio a chi mi è pa- 
fìieit. ruto. 

6. Et none itaque ego de- 6 Jo adunt/ue adesso ho dato 
di omnet terras istas io ma« tutti questi paesi in potere di 



a Sedeoia vi eorrono tei » o tette aanì , e io questo tempo il 
Profeta» se non dì continuo t iilmeno assai spesso si faoea vede« 
re oon queste ritorte e catene profetando col fatto la sobiavitìj, 
della sua gente sotte Nabuctiodonosòr « schiavitù, che egli po- 
scia intimò anche a quéi re, e ai loro popoli. Queste ritorte 
SODO le funi» colle quali al collo de' buoi legasi il giof^o ; le ca« 
tene poi erano uno strumento della figura A ^'^ '^n fattO'di due 
legni 9 i quali nella base si chiudevano con una fune » o catena 
di ferro, o con dn terzo legno, onde faceva 00 triangolo» che 
ai metteva tal collo degli schiavi legate le mani di qua » e di là 
ai iati del triangolo, a questa dicevasi forca. Si consideri posa* 
tnmente il fatto di un Profeta odiato tra'^uoi per le continue 
minaeoe, colle quali per ordine di Dio procurava di atterrirli 
per loro bene, e salute, di un profeta stato gflt in evidente pe- 
ricolo di perire per mano de' suoi molti nemici, che va a por- 
fare simili strumenti di obbrobrio a personaggi di conto, e stra- 
nieri, ministri di re stranieri, e infedeli, e ad annunziare in 
tal guisa tutto quello, che può avvenir di peggip a un re, e a 
vn pòpolo . E non viaggiamo » che nulla perciò ne avvenisse di 
sinistro a Geremia , perchè Dìo sa, qdaodo egli vuole, far ri- 
spettar la sua parola, e i ministri, che la annunziano anche 
da quelli, che nulla temono in questo mondo. &eremia ere de- 
stinato da Dio Profeta anche alle nazioni, come è detto cap. 1. 
5 , e per esse ancora profetò sovente come si ò veduto. 

-Vers. 6. Ho dato tutti questi paesi in potere di tìabuchodo* 
nosor ec. S. Girolamo dice, ohe non solo dai libri do* nostri 
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n'uNabuchodonosor regisBà- 
'bylouis servi mei : insuper et 
bestias agri dedì ei ui serviant 
iHi. 

7. Et servient ei omoes 
gentes, et filio ejua, et filio 
fili] ejus: donec veniat teìn- 
pus lerrae ejas , et ipsius , et 
servient ei gcntes nialtae : et 
regesroagni. 

8.Gensautein, et regaum, 
quod non servieritNabucho- 
doBosor regi Babylonia , et 
quicouit{De dod corvaverit 
coUtim snum sub jugo regis 
3abjìonÌ5: in gladio, et in 
fame, et io peste visitabo su- 
per gehteni iiiam, alt Domi- 
t)u^ , dónec consommam eos 
ìt\ menu ejus* 

9. ^ Yos ergo oolite audire 
propbetas vestro8,ét divino»^, 
et sofooiatores^ etattgùres , 
et maleficos, cjui dìcunt vo- 
bis : Non servietis regi Baby* 
lonÌB. 

* Sup. 25. i6. Infr. 39. 8, 



XXVII. ,c^5 

Nabuckodonosór tèdi lìabilo^ 
mia mio servo '^ e gli ho dato 
ancora tutte le bestie del fa 
eampcgnapenrhè sentano a lui. 

7. E servi di lai saranno 
tutti questi popoli^ e del suo 
figliuolo j e del figliuolo de l suo 
figlio 9 fino a tanto ohe penga 
il tempo di lui» e del suo re^ 
gho : e serviranno- a lui molte 
genti , e regi grandi. 

8.£ quel popolo {e quel re* 
gno , che non servirà ù Nabu* 
chodonosor re di Babilonia , e 
chiunque non piegherà il collo 
eotto il giogo del re di Babi* 
Ionia , io visiterò quel pòpolo 
colla spada, colla farnese col' 
la peste \ dice il ^'gytore , fino 
a tanto che io gli abbia colla 
mia possanza distrutti. 

p. ^oi adunque non date 
rett0 (^vostri projetis e in^ 
àoviniy e interpreti de sogni y 
e auguri « e maghi , i quali vi 
dicono: Voi non sarete servi 
del re di J^tabilonia* 



profeti 9 fr.a anche dagli storici Greci, ohe a vea 00 scritto deUe 
cose deir Assiria, appariva il pienissimo avveramento di questa 
profezia. Per le b^uie della eampagna s. Girolamo intese, le 
genti più barbare. 

Ver». 7. E del suo figliuolo ^ e del figliuolo del suo figlio^ il 
figliuolo dì Nabachodt>nosor'fu Bvilmerodaoh , e di questo fu 
figliuolo Baltasar, regnante il quale, fu presa Battiloffia da Ci* 
10, e distrutto quel vastissìmo^Sinporu. Alcuni oontanq in altra 
guisa: ma non abbìam-motivu di ubbandenar s. Girolamo, e^il 
comune sentimento de' nostri Interpreti. 

Tom. 3LF11I. i5 
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10. Quia mendaciam prò* 
pheuQt vobis : ut louge vot 
faciaot de terra vestra « eteji* 
eiaot ?os, et pereatis.. 

1 1. Porro geoa , qoac aub- 
jecerit cerviceni suaiD9 sub 
]ugo regis BabyloDia , et ser- 
vierit ei : dimittam eam ia ter- 
ra sua , dicit Domtnua: et co- 
lei eam , et habitabit io ea • 

I a. Et ad Sedcciam regem 
Juda locutus auiD aecundum 
omnia verba haec/diceua: 
Sub)icite colla veatrasub jugo 
regis Babylonis , et servite eif 
et populo ejua » et vivetia. 

iS. Qnare moriemiai tu. 
et populus tuusgUdio, etfa« 
me , et pe^te , sicut locutus 
est Dominus adgentem , quae 
servire ooluerit regi Babylo- 
nis? 

i4* Nolite audire verba 
irophetarum dicentìuni vo- 
>ìs : Non servietìs regi Baby- 
loois: quia meodacium ipsi 
loquuDtur vobis . 

i5. ^ Quia non misi eos , 
ait Dominus: et ipsi prophe- 
tant in nomine meo menda* 
ciier: ut ejicìant vos , et pe- 
reaùs tam yos , quam prophe- 
iae, qui valicinantur vobis 

Inji. 2^^. 



i 
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10. Imiper acche projHnu^ 
no a voi tnenzogae per snAO* 
darvi lontano della vostra ta- 
ra , e discaeeiafpcna , efam 
ptrire. 

11. Mia quella nasone ^ (k 
piegherà il collo al giogo del 
re di Babilonìa^e servirà a /ai, 
io la lascerò nella sua terra^ 
dice il Signora e la eoUivm^ 
e la abiterà» 

I a.£ Sedecia re diOiuà 
io annuncici tutte queste mt' 
desimecose dicendo: Pif^^i^ 
il vostro collo sotto il ffH^ 
del re di Babilonia^ e sim 
servi di lui e del suo popoUf 
viverete. 

1 5. Per tfual motitpo morn- 
te, e tUf e il tuo popolo i 
spada , di fame , e di pest^y^' 
me ha predetto il Signort<^\- 
la naùonct che non vorrà ifi^: 
vira al re di Babilonia ? 

14. Non date retta aU^f 
rote di que^ profeti , i q^^^^, 
dicono : f^oi non sarete i^^^' 
del re di Babilonia : impera' 
che eglino vi dicon bugi<^* 

15. dnciossiachè io non ì^ 
ho mandati , dice il Sig(^^^^ 
eprojetizzarono mentognent 
nome miosperehè siate di$^^^' 
ciati ^ e andiate in perditi^ 
tanto voi , chei prò feti ^i^^^' 
li vi predicono ìlfutt^to* 
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iG.Etad sacerdoies» et ad 

Sopului» istum locutus suo», 
ioeOii ; Haec dtcit Docnioos: 
JNoKte aodire verba propbe- 
tarom vestrorum , qui pro- 
l^hetant vobis , diceaies : Ec- 
ce vata Domini revertentiir 
de Babylonenancciio; meo- 
dacium enim prophetani vo- 
bis, 

17. Nolite erga andire eoa, 
fted servile r0gi Babylonis, ut 
ipìvaiis : qua re datur haee ci« 
^itas in soKiudÌDem? 

i8. Et si prophetae suot 
et est verbum Domini io eis: 
occurmoc Domioo esercì* 
tntini , ut non veniant va^sa , 
quae derelicta fuerant in do 
mo Domini «et io domo regis 
Juda, et io Jerusalem ,inBa* 
B^loncm . 

19.* Quia baec dicit Dorai- 
nus exercituum ad columoas, 
et ad mare , et ad bases « et 
ad reliquavasorum ,. quae re • 
xnaoseruntin civitate hac : 
* 4- ^^g* 2i5, 1 5. 

20. Quae con tulit Nabu- 
cbodonosor rex Babylonìs , 
cum transferret Jechooiam 
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i6. E aMaeericti^e a quc» 
Mio popolo io parlai ^ dicendor 
Quesie cose dice il Signore: 
Non date retta alle parola dei 
¥0$e ri profèti^ i quali prò fé- 
tizzano 41 90i ^ dicendo : Ecco 
che i ^asi del Signore torno* 
ranno di Babilonia adeuo in 
brepe , eondotsiachè 9^i prò fé » 
tizzono menzogne, 

17, ISfon vogliate adunque 
ateoltarlif ma $erviie al re di 
Babiloma^ affin di salvare la 
9iia. Perchè sarà ella fenduta 
un deserto questa città ? 

iH.Ed eglino te son profeti^ 
e se è in essi la parola delSignom 
re , si interpongano presso il 
Signor degli eserciti , e finché 
i i^asi , che son rimasi nella òa* 
sa del Signorone nella casa del 
re di Giuda , e in Gerusalem^ 
me j non scadano a Babilonia, 

19. Imperocché queste cose 
dice il Signor degli eserciti 
intorno alle colonne^ al mare 
( di bronco ) , e alle basi^ e agli 
altri vasif che restarono in 
questa città ^ ^ 

20.1 quali il re di Babilonia , 
Nabuchodonosor non portò 
i^ia^ quando trasportò da Gè- 



Verr* 16. tvasi del Signere torneranno ee* Parla d«*«^a0i sa* 
eri partati via dal teoipio a tempo di Joaohidi , e dipoi sotto 
Jeoonia. 

V«rt. 17. Perche sarh. ella renduta un deserto questa eitthf 
Jfer qaal motivo volete voi la dittr unione di G»*iru9iflemme» meo» 
tre salTarla potete col soggettarvi al re di Babilonia? 
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fiUuin Joakim regem Jada de 
Jerusalem in Babylooeni , et 
omnesoptimates Juda, et Je* 
rusalem • 

a I . Quìa baec dicit Domi- 
Dusewrcituutn Ueaslsraelad 
vasa, qoae derelicta suDt in 
domo Uomini , in domo re- 
gis Juda , et Jerusalem : 

a.2. In Babylonem tranafe- 
reoinr , et ibi erunt usque ad 
diem visiiatioois suae, dicit 
Dominus, et afferri faciam 
ea, et rea litui in locoisto . 
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ruioleinme in BabilownJéchO' 
nia figliuolo di Joaehim re di 
Giuda , e tutti i magnati di 
Giuda , e di Gerusalemme. 

21. Or queste cose dice il 
Signor degli eserciti , il Dio 
d'Israele intorno a^w%i^ che 
rimasero nella casa dtlSignO' 
re » e nella casa del re di Giu- 
da , e in Gerusalemme : 

2 a, Saron trasportati a Ba- 
bilonia p ed iri staranno sinoa 
tanto , che questa sia i^i^zV^/d, 
dice il Signore , e io li farò 
riportare^ e restituire a ^us* 
sto luogo. 



. Verf. aa. Fino a tanto che questa sia visitata. Fino ohe Ytn* 
ga il tempo, in ooi Babilonia farà visitata » cioè punita da dm 
|ier le sue soelieraggini.^ 

CAPO XXYIII. 

Hanania JaUo profeta predice , che i vasi saeri torneranno 
insieme col re , e col popolo • Geremia predice il con' 
tra rio f e annunzia ad Sanania la sua morie * 

I. XLit factum est in an- u ^ in quello stesso anno^ 

DO ilio I in principio regni nel principio del regno di Se- 

Sedeciae regis Juda , in anno décia re di Giuda , nel quinto 

qqarlo % in mense quinto , mese dell* anno quarto disse a 



ANNOTAZIONI 

Vera. 1. Nel principio del regno di Sedecia 



, delVanno q}iar\ 



V ers. 1. iV0i principio aei regno ai oeaecìa • . . aeU'anno quat- 
to. Sembra evidente» ohe qoest'a/i/io. quarto non. è del regno cl^i 
Sedecia , perocohè nissuno direbbe mai , ohe 1* anno quarto di 
on regno sia il eominoiamento di un re^no • e poi di oa r^' 
gno. anobe breve • perehè Sedeoia non regnò se non e\t^ 
undici apni* Quindi non poobi interpreti dioono» ohe questo 
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dWil ad me flananias filius 
Aznr propheta de Gabaoo, 
in domo Domini coram sa* 
cerdotibna , el omni populo , 
diceos : 

2. Haec dicit Domioaa 
eierchoom Deusisrael : Coq- 
trivi jugum regia Babylonis. 

3. Adfauc duo anni dierum , 
et ego referrì faciam ad lo- 
cum istum omnia vasa domus 
Domini , qiiae tulit Fiabu- 
cbotioDOsor rex Babylooia 
de locò isto , et transiulit ea 
3D Babylonem. 

4. Et Jechoniam filiam 
Joakim regem Juda , et om- 
tìein traosmigrationem Juda , 
qui ingressi sunl in Babylo- 
nem , ego conyertam ad lo - 
cum itium,aitDominus; con- 
teram enim jugum regia Ba* 
bylonis. 

5. Et dixit Jeremias pro- 
pheta ad Hananìam prophe- 
tam in oenlis sacerdotum » et 
in oculis omois popnli , qui 
atabtit in domo Domini: 



IXVIIl. ^ tg^ 

me Uananià Jìgtiuoìo diAzut 
prt^eCa di Gabùon nella casm 
del Signore davanti a sacef^ 
doti ^c a tutto il popolar 

2 .Queste cose dice il Signore 
degli esercitici Di o di Israelet 
Io ho spezzato il giogo del ré 
di Babilonia^ 

5» Restano ancf^ta due anni^ 
ed io farò riportare in questo 
luogo i i^asi tutti della casa del 
Signore^ chefaron tolti di qué^ 
sto luogo da Nabuohodonosòr 
re di Babilonia ) e trasportati 
a Babilonia* 

4- lE^d io fatò ritornare in 
questo luogo Jeconia figliuola 
di Joachim redi Giuda^ e tutti 
i fuorusciti di Gìuda 3 che so* 
no passati a Babilonia, dica il 
Signore s ^ve rocche io spezzerà 
a giogo del re di Babilonia* 

5* E Geremia prof età disf& 
ad Hanania profeta dinanzi 
a* sacerdoti^ e a tutto il popo^ 
lo 3 ohe si troica nell* atrio del 
Signore: 



quarto anno si conta dal precedente anno, sabatica » il qa«I an», 
no sabatico concorre col principio del regno di Sedeoia. L* uso 
di notare gli avvetiioieoti per mezzo degli anni sabatici, come 
per messo de' giobbilei dovea necessariamente osservarsi tra -gli 
Sbrei« essendo per essi il settimo anno di gran considerasìone, 
oome è notissimo « onde serviva di punto fisso per segnare i fat« 
ti» e particolarmente quelli di fresca memoria- > 

' Vers. 5. Restano ancora due anni^ec. Letteralmente.^ due an^ 
ai di giornii 
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igS PROFEZIA 
b.Ei Alt Jeremia^ prophe» 
la : Amen , sic faciat Domi* 
nu8? sQscitet Domioua ver* 
ba tna , quae prophetasti: ni 
refèraotur vasa in Domum 
Domini, et omnie iratismi- 
gratio de fiabylone ad locan 
iatum. 

7. Terumtaraen audi ver- 
bum hoc , quod ego loquor 
in auribustuit 3 et in auribns 
ttDÌversi populi: 

8^ Propheue , qui foeront 
unte me , et ante te ab initio» 
et prophetaverunt super ter- 
ras njultas , et super regna 
magna , de praelio , et de af- 
flictione , et de fame. 

g. Propheta, qui vaticina* 
tus est pacem t cum veoerii 
verbum ejus , scietur prophe^ 
ta , qviem misit Dominas in 
Tc ri tate. 

jo.Et tulit Hananias prò- 
pheta catenam de collo Jere» 
miae propbetae, et confregit 
eam. 

1 i.Et ait Hananiasin goD' 
spectu omnìs populi, dicens: 
Haec dicit Dominus: Sic con- 
fringam jugum Nabuchodo* 
Dosor regie Babylonis post 
dnos annos dierum de collo 
omp.ium gentium. 



DI GEREMIA 

6. E disse adunque Geremia 
pfoftta : Così sia : faccia il 
Signore Cosi • Il Signore dia 
vita alle parole^ eolie ifuali 
iu hai profistizzato : che tornii 
no i fHBsi nella casa del Signo* 
re , e tutti ijhorusciti in yiie* 
sto luogo • 

^ . Per altro ascolta tu gue^ 
sta parola , che iafo intendere 
alle tue orecchie , e alle orec^ 
chic di tutto il popolo: 

8. / profeti , chefuron pri^ 
ma di me^e prima di te fin da 
principio , prvjetiatarono an* 
eh! essi a molti paesi ^ ed a^re-- 
gni grandi guerre ^ triholazio' 
ni ^ e fame • 

9. Un profeta , che predice 
la pace , api^rata che siasi la 
sua parola , »arà riconosciuto 
per profeta mandato iwrace^ 
mente dal Signore . 

10. Ma Hanania prese il 
giogo dal collo ài Geremia pro^ 
fetà , e lo spezzò • . 

l 

1 1 . £ disse Hanania in prc 
senza di tutto il popolo : Que^ 
ste cose dice il Signore: Cosi 
io spezzerò di qui a due anni 
il giogo messo da Ifahuchodoi 
no sor re di Babilonia sul col- 
lo di tutte le genti . 



Veri. 9. 10. 11. Un profeta ^ che predice la pace 9 avverata 
che siasi la parola 9 «e. Disse nel versetto precedente » ohe mol» 
ti profeti per P avanti aveano predetti de' disastri a questo» od 
a quel paese. L'evento è quello» ohe ha fatto conoscere se egli 
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e A P. XXVIll. jgg 

1 9. Et alili Jeremias prò- i a . £ aniò Ùerémia profk- 

pheta in viara sufcm . Et fa- *« pe^ fatti suoi. E il Signore 

ctum èst vcrbum Doraioi ad parlò o Geremia , dopo ehm 

Jerèmiam , postqttamconfre* Uanania profeta ehht spezza* 

git Hananias propfaeia cate« ta la catena, che aveva al sue 

nam de collo Jeremiae prò- collo il projeta Geremia , di^ 

phetae , diceos.* cando: 

i5. VadeeldicesHanatìiae: iS. P^a^ e dìad Hananiat 

Haec dicit Dominus ! Cateoas Questa cose dice il 8ignore:Tì^ 

lignaas cootrivisii: et facies hai spezzato il giogo di legno i 

prò eis cateDas ferreas . e in vece di quello ne farai 

uno di ferro : 

i4* Quia haec dicit Domi- i4« Imperocché, queste cosa 

Dus exercituuiìi Deus Israel: dice il Signor degli eserciti ^ 

3ugum ferream posui super il Diodi Israele: io ho posto 

colium cunctàrum genuum sul collo di tutte queste gen^ 

isiarum,utserTÌaDl Mabucho- ti un giogo di ferro ^ affinchi 

dono5or regi Babyloois^ et servano a Nabuchodonosor ra 

< servìent ei : iosuper , et be- di Babilonia ^ e a lui servirono 

^ stìaa terrae dedi ei. no : ed anche le hesiie dellm 

\ terra ho soggettate a lui, 

, ì5. Et dixit Jeremias prò- iB.E disse G^t tmìa prof tta 

pheta ad Hananiam prophe* ad Hanania profeta: ascolta^ 

t tam : Audi Hanania: dod mi- o Hanania t il Signore non ti 

i sit te Domions, et tu confi- ha mandato, e tu hai fatto ^ 

dere fecisti populum istum che questo popolo ponesse fi^ 

io mendacio . danza nella menzogna : 

* " " ■ ' I ■ ■ III II I— — i»— ^—w — w^— —— — — ^w^^— ^i^ 

I erano veri, o falsi profeti. To , o Hanania, predici aose liete | 
i ae queite suooederànno, fiarai to vero profeta, e non ia , ohe 
annunaio il contrario. Hanania ben comprese la forsa di quefto 
disoorao , e la sua cosoiensa rimproverandogli l'usurpasione di 
un ministero » a cui Dio non lo avea chiamato, diede in escan* 
desoenaa 9 e presa quella catena , o sia forca 9 che Geremia avea 
sul suo collo, la spesso, mostrando di fare un'azione profetica, 
e ripetendo le sue prediaioni. E Oeremìa sopportò con pasien* 
*a l'affronto 

Vers* iS. Ne farai uno di ferro, Tu ooIljB tue adulasìoni facon* 
do pegj||;iore il popolo» e ritraendolo sempre piiì dalla peoiten* 
*a, sarai cagione, che il giogo, che egli dovrà portare sotto 
Kabooboctonoaor» aia più darò, e pesante* 
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i6. Per 4jht$to eùT^iiUv 
Signore :'eceo % che io tic cct 
rè dalla faccia della ti rra : k 
quest anno morrai: peroccii 
hm parlato contro il Signore. 

i 7 •£ mori Hananìa profetù 



16 Idcirco haec dicit Do 
%nious: Ecce ega miuam te 
'a faci» lerrae •* hoc auDO mo* 
Tieris: adversum enioi Domi- 
«Hm locuiiis et . 

17. £1 roonuua est Haoa* 
fii^s propbeta in aooo ilio in quell^ann^^ il settimo imìc» 
mense septìmo • 

Veri. 1^. // $0ttimo me^e. Nell'agosto, ovvcr in »ettembr«i 
doe mesi in circa dopo la predision6 fattagli da GeremUl^ 
«ettimo mete a dell' anno taoro. 

CAPO XXIX^ 

/ Giudei saranno in cattività a Babilonia per settanta 
anni , e poi torneranno • Quelli , che son rimasti a ^s' 
rusalemme , periranno di spada , di fame , e di pesit' 
Minacce contro Achab « Sedeeia » e Semeia falsi proj^h 
che sedisce^ano il popolo. 



1. X!Ji haec som verba li- 
Lri , quem noisit Jeiemias 
propheta de Jerusaiem «d 
reliquias senìorum traosmi- 
gratioiìis, et ad sacerdotes, 
et ad pro^hetas, et ad omoem 
populMin « quem traduxcrat 
INnbuchodonosor de Jerusa- 
lem in Babylonem: 

j. Postquam egressus est 
Jechonias rei ,et clpmina , et 
eunuchi , et prÌDCÌpe$ Juda , 
et Jerusalem ,.et faber,etÌD- 
clusor de Jerusalcm • 



i.y^ueste sori le parole dil- 
la ittcttra mandata duGeretni^ 
profeta a quelli , che eraa ri- 
masi seniori de^ fuorusciti)^ 
a^ sacerdoti % e ai profeti^ ^ ^ 
tutto il popolo , che era stala 
trasportato da Nabuchodono 
sor da Gerusalemme in ^' 
bi ionia : 

2. Dopoché furon parliti à 
Gerusalemme Jeoonia fC lop^' 
drona , e ^U eunuchi^ e ip^^^' 
cipi di Giudny e di GerusoUm' 
irae I e i fabbri > e i giojsH^^^^' 



ANNOTAZIONI 

Vera. 1. 3. 5, Queste sono le parole della letèera mandata 



da 



Geremia ee, Creremia non cassava , banche rinaso in Garusil^^* 
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e A P. 
t ^.'In maou Elasa fitii Sa* 
phaa , et Gamariae filii Hel« 
ciae, quosniisiiSedeciaa rex 
Jttda ad Nabuchodonosor re* 
gem Babylonem, diceps: 

4*Haec dtcitDomiDus eter- 
ei tnuin Deus Israel onmi 
transmigrauòDi « quarn trans* 
tuli de Jerusatem in Babylo* 
iiein. 

5. Aedificate domos, et 
habiiate: et piantate hortoSj 
et coniedite fruetum eorum • 

6. Accipite uiores , et gè* 
ncrate filìos, et fiiias : et da- 
te filiis vestrìs nxores , et £«> 



XXIX. aot 

5. Per meno di Elasa fi^ 
gliuoìo di Sàphmn 4 e di Ga^ 
ma ria figliuolo di Éklcia man* 
dati a Babilonia da Sedeciaré 
di Giuda a Nabucodònosor re 
di Babilonia : 

4 • Scrisse egli : Queste cosa 
èìcé il Signore degli eserciti 
il Dio di Israele a tutti i fuo^ 
rusciti^ i quali io ho trasferiti 
da Gerusalemme a Babilonia : 

6. Fabbricùtei^i delle case» 
e abitatele ^ e piantate degli 
Orti^ e mangiatene iljrutto • 

6. Fate de* matrimoni » e 
generate figliuoli , e figlie : e 
ammogliate i vostri figliuoli^ 



me, di aver a ^uore la conservazione » e il bene di quella gran 
porzione del popolo, che era stata trasportata a Babilonia» tan« 
to sotto Joakim» come sotto Jeconia , Quindi in occasione, che 
Sedeoia spedi a Nabophodonotor Elasa figliuolo di Sapban » e 
Gainarìa figlinolo, di Helcia , scrisse la lettera « ohe qui è rf* 

? Portata., agli anziani del popolo, i quali sendo sopravvissuti al*, 
a calamità preeedenti si trovavano nella Caldea» e a'sacerdo-* 
ti, e a' profeti del Sij^nore , a a tutto il popolo. £' notato, che 
qaesta lettera fu scritta da che Jeconia, e la padrona, cioè la 
regina Nohesta madre di Jeconia, e i -cortigiani, e i principi 
ùì Giuda, e di Gerusalemme, e i fabbri, e gioiellieri erano 
stati coadotti via dalia Giudea; ma non sappiamo l'anno pre* 
oiso di ossa lettera, benché comunemente si creda , che Gere- 
mia la scrivesse al principio del regno di Sedeoia. Notisi, che 
il nome di Gunuoo divenne titolo di ufficio, e di ministero nel- 
le curti de' principi, onde in questo luogo il Caldeo prese q uè • 
sta voce in significato di Grande. Quanto a' profeti, de' quali 
qui si parla, Danielle, ed Esechielle erano nella CaMea, ed 
altri profeti non conosciuti da noi poterono essere con quei po- 
polo. 

x, Vers. 5. 6/ Fabbricatevi delle case t e abitatele ^^ ea Quanto 
è degna della bonfà somma infinita di Dio ìa curaj ohe egna|. 
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noa PROFEZIA DI GEREMIA 

Mls vestrts date viris, et pa* e marituu le vonrei fig&ìiiU'^ 
riaot filios , ec filiaa : et mul* e pariorisoaao fifi^liuoli^ e fii 
ttplicainioi ibi ».et oolite esse gUuoU, e moUiplicmi^ eosti;^ a 
pauci oumer4» * non pi riduetie « searMO nw 



mero , 



7* Et qaaerite pacera civi- 7. E procurate ta pacedelh 

tatis ad qaam transmigrare città , nella quale io t^i ho fatti 

yos feci : et orate prò ea ad patsare ; e pregate per ei$a il 

Domioum: quia in pace iUius Signore ; perocché nella poce 

erti pax vobis • di lei sarà compresa la vostra 

pace • 

8. Haec eoim dicit Domi- ^8. Imperocché queiìe cose 

DOS exercitaam Deus Israel : dice il Signore degli eserciti^ 

Non vos sedocaot propheue il Dio it Israele t Non n sedu' 

Testri i qui sunt in medio ve- cono i vostri profeti , che soa 

stram » et divini vestri : et ne tra di voi % e i vostri indovini % 

atteodatis ad somoia vestra, e non date retta assegni da 

quae vos somoiatis. voi sognati} 

* Supr f4* 14. «t 25; 
16. et 27. i5. 



prende di un popolo inf^ratOi e disleale » ohe lo ha oosfrettos 
dar di mano a*oasti((hi ooUa sua protervia, ed empietà f Non 
solo Dio non dimentica questo popolo, ma lo istruisoe per mes- 
so de' suoi profeti di tutto quello, ohe debbon fare nella loro 
cattività per meritarsi colla umiltà t e <K>ila paatensa ne' mali di 
vedere un giorno adempiute le promesse di misericordia fatte 
ad essi per booca de' medesimi profeti. Questi Ebrei infelici la 
magpor teofasione, che provassero, era un violento desiderio 
di rivedere il suolo natio, e la citta santa t e questo desiderio 
era nndrito dalle false lusinghe dèi falsi profeti. Dio però fai 
che Geremia scrìva per disingannargli » è ordini loro di fabbri- 
car delle esse, di coltivare le terre, che saran loro date» di 
fare de' matrimoni, affinchè là nasione non perisoa, ma si mo1« 
tipliohi; in una parola Dio vuole, che si assestino nel paese, 
dove sono, starvi per lungo tempo, cioè per settant*anni, eo^* 
ine è nuovamente , qui ripetesi nuovamente vers 10. sopra 
questi settant'anni sogliono computarsi dall'anno quarto di Joa* 
kim fino all'anno primo del regno di Giro in Babilonia, etoè 
dailUnno dsl m^ndQ SS^Si fine air anno 9468. 
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9. Qiiod fiilso ipsi prophe- 9. Imperocché Jahamefte 
lAUt vobift iD nomioe meoret profetano coloro nel nomm 
non mui eoa , dicilDominus, mìo, ed io non gli ho mandai 

ti , dice il Signore ; 

10. * Quia haec dicitDo^ io. Imperocché tjueite di* 
min ns: coni coeperiot imple* ce il Signore: allorché sarer 
ri io Babylone sepcuagioU te per compiere i settanta an-^ 
aoDÌ, vìsitabo vos: et suscita* ni in Babilonia 1 io vi vinterò^ 
bo super sos verbtim tueum e meCùeró ad effetto la mt agra • 
boQum , ut reducam vos ad ziosa parola, di rioondurvi in 
locum istum. questo luogo. 

'^ Supr, a5. 12. a. Par^ 
56. ai. I. Esad. i. i. 
Dao. g. a. 

t T. Ego eoim scio cogita* t r . Imperocché io so i di- 
tiones , quas ego cogito super eegni « che ho sopra di i^i, di- 
vos 5 ai t Domiuus , cogitatio* ce il Signore ^ disegni di paee^ 
Qes pacìs, et non afflictionis, e non di afflizione , per dare 
ut dem vobis fioem^et patien- a voi la fine ^ e quello^ che a- 
tiara. spettate. 

ta. Et invocabitis me , et la. E voi mi imbacherete, e 
ibi ti» , et orabitis me ,et ego partirete; e mi pr^herete, ed 
ezaudiam vo^. io vi esaudirò. 

I?. Quaeretis me,et in?e- %^. Mi cercherete ^ e mi 

uietis : cum quaesieritis me troverete , allorché mi cerche* 
io toto corde vestro. rete con tutto il cuor vostro. 

\ 4« Et in veniar a vohis, ait i^.E voi mi troverete , d/ce 
Domious: et reducam capti- il Signore , ed io vi condurrò 
vitatemvestram, et congrega- dalla schiavitù ^ e vi raunerò 
ho vos de uniirersis gentìbus, da tutte le regioni, e da totéi 
et de cunctis locis , ad quae i luoghi, ne^ quali io vi bo di- 
expuH vos,dicit Uofnlnus.'et. spersi ^ dice il Signore, e vi 
reverti vos faciani de loco, Jhrò tornare dal iuogo^ dove 
ad quem transmigrare vos vi feci andare raminghi. 
feci . 



Veri. 11. fer dare a voi la fine, e quello, che aspettate. Per 
darvi la fine de' mali, e U oonsolasione del ritorno a QtritM* 
lenmcj ritorno desiderato tanfo, e aspettato da vfi. 
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f5. Quia dixistis: Susci- i5. Ma voi mate dettò i It 

tMVtt Qobis DomÌDiia prophe- Signore ha suscitati a noi dd 

US iD Babylone • profeti in Babilonia. 

i6. Quia baec dicit Domi* i6. Or queste coee dice il 

nus ad regem « qui sedet su- Signore al re ^ che siede sul 

per solium David , eiad om- trono di Davida e a tutto il 

&em populum habitalorem popolo, che abita questa citùij 

urbis bujus, ad fratres vestros« a* postri fratelli , che non soao 

qui Don sua t egressi vobiscum oofne voi passati in altra re* 

in traDsroigrationem • gione. 

i^.* Haec dicit Dominus 17. Queste cose dice il Si- 

etercituum : Ecce midam in g^ore degìi eserciti: Eccochs 

eos gladium , et famem , et io manderò contro di loro U 

pestem , et ponam eos quasi spada , e la Jame , e la peste] 

ficus malaSf quae comedi non e li tratterò come fichi catti- 

possunt , eo quod pessimae pi ^ e che non poston mangiar* 

Slot . 9i per essere guasti. 
♦ Supr. 34. 9. IO. • 

18. Et persequar eos io i8. E li perseguiterà colla 

gladio ) et in fame > et in pe- spada , colla Jame , e colla pi- 

stilentia : et dabo eos in vexa- $te: efarò^ che sieno spersiper, 

tionem uoiversis regois terroe: tueti i regni delia terra , divt\ 

in maledictionem , et in stu- nuti la maledizione ^ lo spa- 

porem^et in sibilum , et in pento ^ lo scherno^ e l^ obbro- 

opprobriumcunctisgentibusi brio a tutte lo gentil tralU 

ad qnas ego ejeci eos : guali io Ji caccerò ; 



Vers. l5. 16. 17. Ma voi avete detto; il Signore ha suscitati 
a noi de^ profeti «e. Ha sodo tra voi di quelli , ohe si lusingano 
di riveder ben presto la patria, dicendo f che hanno de*profe- 
ti mandati da Dio, ohe oiò promettono: e qoesti stessi profeti 
son cagione , che voi invidiate la sorte de' vostri fratelli , ^li 
Ebrei rimasi con Sedecia loro re in G^erosalerome. Or sappiats 
ohe e quel re • e il suo popolo patirà ogni sorta di mali» e di 
miserie, petohè saranno perseguitati dalla spada, dalla fame, 
dalla pestilerisa« 



Digitized by 



Google 



CAP. 

l^.Eo qaód non audierint 
verba mea , dicit Domiuus : 
quae misi ad eos per €«rvo8 
iBeos prophetaSfdeDOCtecon- 
surgens , et aiitteos : et non 
audìstis , dicit Dominus. 

20.Y0S ergo audiie verbum 
Domini 3 ompis transmigra- 
tìo qua in emisi de Jerusalem 
in Babilonem. 

ai. Haec dieitDomìnus e- 
sercitnum Deus Israel adA- 
chab filium Coliae, et ad be- 
dcciàm filiumMaasis.qui prò- 
pbciant vobisio nomine meo 
incndaciter.'Ecceegò tradam 
eoa in roanus Nabuchodoao* 
sor regis Sabylonis.* et per* 
cutiet eoa in oculia vestris. 

33. Et assume tur ex eis 
maledictio omni transroigra 
tiooi Jada , quae est io Baby- 
Ione, dicentium : Ponat te 
Domious sicut Sedeciam , et 
aicut Achab , qu'os frixit re% 
Babilonis io igne. 

!ì5, Pro co quod fecerint 
aiultitiam iu Israel, et moe 
ehati sunt in uzore amico- 



XXIX. ao5 

ì^.Perchènon hanno oscolm 
tate le mie parole , dice il Si" 
gnore^ manifestate ad asti di 
buorC ora da me permetto dei 
projeti miei sdirvi. Aia poi non 
le ascokosr endice il Signore. 

tkO.Voi adunqueudite lapd' 
rola delSignore^ifoi fuorusciti 
tutti' mandati da me da Ga^ 
tusalemme a Babilonia, 

2 r • Queste cosa dice il Si» 
gnore degli eserciti , il Diod/ 
Israele ad Aehab figliuolo di 
Colia , à a Sedeaia figliuolo di 
Maasià , i quali profetizzano 
a voi menzogne nel nome mio: 
Ecco, che io li darò aellemani 
di Nabuchodonoscrre di BabU 
Ionia, ed ei li jarà morire sa* 
gli occhi vostri. 

at. E tutti i fuorusciti di 
Giuda i che sono in Babilonia^ 
prenderanno da questi una mar- 
niera di moledizione^ dicen-» 
do: Faccia a te il Signore conia 
a Sedecio^ e ad Achab^ i quali 
il re di Babilonia frisse sul 
fuoco; 

2Ì.Perocchò egli han fatto 
cose brutte in Uraeìle^ ed han-' 
no svituperate le mogli de* lO" 



Vere. 22. / quali il re di Babilonia frisse sul fuoco . Questa 
maniera di soppììsio eonsistei^a nel calare a poca a poco il cor- 
po del paziente in una oafdaia di olio bollente : ovvei^o con far- 
gli arrostire ìli una caldaia a «ecco. Nella prima maniera furo- 
no toranentatt i santi fratelli Maccabei , e S. Giovanni Evange- 
lista, e molti altri martiri di O-esà Qrislo* 
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rpm suorum 5 et loculi suol ro amici ^ ed hanno parlato 

verbuni io nomine meo raen- Jahamente nel nome mio , non 

daciier, quod non mandavi adendone io data ad essìcm- 

eia : ego sum jodex , et ie$ti» : missione. Io sono il giudice , e 

dicit Uoniinus. il testimone , dice il Signore. 

a4. Et ad Semeiam Nebe- 24. E a Semeia Nihelamtt 

lamitendices: ta dirai t 

a5. Hacc dicit Dominua a5. Queste cose dice il Si- 

«ercituum , Deus Israel; Pro gnor degli eserciti > H Dio di 

eo quod miaiatiin nomine tuo Israele : Perchè tu di tuo ca* 

libros ad omnem populum, priocio mandasti lettere a tut- 

qui est Jerusalcm , et ad So- to il popolo , che è in Gerusa* 

phoniam fiiium IMLaaaiae sa- lemme , e a Sophonia figliuo- 

cerdotem, et ad universossa* lo di Maasia sacerdote 9 e e 

cerdotes , diceosi tutti i sacerdoti dicendo: 

26. Dominua dedit te sa- a6. Il Signore ti ha fatto 

cerdotem prò Joiadesacerdo- sacerdote in luogo di Jojada, 

tti ut Bis dux in domo Do- affinchè tu abbi autorità nella 

mìni super omnem virum ar- casa del Signore per reprimi' 

repttlium , et prophetantem , re ogni fanatico , che profS' 

Ut mittas eum io nervum 9 et ti^ta , e metterlo in ceppi $ ^ 

in carcerem, in prigione , 



Vers. 34. A Semeia Nnkelamita. Vare ^ ohe Nehslamite sìa mt»» 
io per indicare 1« patria di questo falso profeta, ma un luo^e» 
che ai dicesse Nehelam^ non è conosciuto da verun interprete, 
6 geofrrafo; e dalVa!tro canto il titolo di Neft«/flm , che voi)l dir 
Sognatore^ H^ tanto bene a nn falso profeta, ohe talono ha so- 
spettato , ohe Geremia con esso volesse indicale non il i«^g^ 
del nascimento, ma il carattere di questo mal nomo. . 

Vers, 3£. Perchè tu di tuo capriccio mandasti lettere . •«• ^ 
Sentimento di questo versetto non si concepisce se non nel veri. 
92. con quelle parole: Per questo ^ cosi dice il Signore i seco, 
che io visiterò Semeia Nehelamite^ e la eoa stirpe $ se. 

Vers. 26. Il Signore ti ha fatto sacerdote in luogo d'Joieda* 
eci Senrieia adunque scriveva », Sophonia. Ricordati, ohe tu • 
cupi il posto di Joiada. Questo pontefice a* tempi del re jo 
fu il principale antQre di purgare U Giudea dulia idolatns»^' 
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37. Et nuDC quare non in* 
crepasti JeremiamAnaibothi* 
t€n,qui ptophetai vobìs? 

2B Quia super hoc misìt 
in Babilonem ad nos^dicens: 
Longum est; aedificate do* 
mos , et babitate : et piantate 
hortos , et comedìte fi uctus 
eorum. 

39. Legit ergo Sophoniaa 
sacerdos Hbrnm istnoi in au- 
ribus Jeremiae propbetae. 

50. Et factum est verbum 
Domini ad Jerenaiam, dicens: 

5 1 . Mitte ad omnem trans 
mi^rationem , dicens : Haec 
dicit Dominus ad Semeian 
r? ebela^iten : Pro eo quod 
prophetà^it Tobis Semeias, et 
ego non misi eum: et fecit 
Tos Gonfidere io mendacio; 

Sa.ldcirco h^ec dicit Do- 
minus: Ecce ego visìtabo sa- 
per Semeian Nehelamiteo,et 
super semen ejus:noneritei 
Tir sedeos in medio populi 



37. Ed ora perchè non hai 
tugaitigato Geremia diA-na* 
ihoihpche fh tra i^oiil profeta?. 

aS.Imperocohè oltre di qiie^ 
ito egli ha mandato a dire a 
noi in Babilonia : La cosa è 
lunga: fabbricatevi delle ease, 
e abitatele ^piantate degli or^ 
ii^ e mangiatene il Jrutto. 

39. Sofonia adunque lena 
questa lettera a Geremia prO' 
fata. 

So.JB il Signore parlò a Ge- 
remia dicendo: 

5 1 . Strivi a tutti i fUorw 
Beiti in questo tenore : Queste 
cose dice il Signore intorno a 
Semeia Nehelamite: perchè 
Semeia ha proJeiiMaato a voi , 
ed io non lo uvea mandato ; é 
vijece confidare nella menech 

Sa, Per questo cosi dice il 
Signore :.-. Ecoo che io visiterò 
Semeia Nehelamite ^ e la sua 
stirpe^ della quale non sarà al» 
Cuna che segga in melato a que^ 



per consi«rno di luì Joas fece mo^rire i profeti di Baal. Semai» 
adulando Sofonia» che non era pontefice» ma primo sacerdote 
dopo il Pontefice, lo aggaaglia a quel celebrati ssimo pontefice 
Joiada, e dice, ohe egli è stato destinato da Dio a punire» co« 
me quegli, i profeti fanaliici , che usurpano quel ministero*» e 
ohe tale estendo Geremia, egli lo dee far carcerare. 
> ^etSt 2(8. La cosà ò lunga, il tempo del vostro soggiorno nella 
QaJldeA è lungo j e non breve» come dicono i £ilsi piofeli* 
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haius; et non videbit boDuna, sto popolo , «è che i^egga ilbé- 
quodego faciam populo roco, ne, che io farò al mio popolo^ 
ait Domious: quia praevari- perchè da prevaricatore ha 
«aiioneiu locutas est adver* parlalo contro il Signore. 
ius Oomioaio • 



Vers, Si. Da prevaricatore ha parlato contro il Signore . 
opposte le false sue predizioni ai veri oraeoH del Signore. 

CAPO XXX. 



Ha 



^Predice il ritorno dalla cattività; e che dopo il ritorno 
serviranno il Signore^ e David loro re suscitato da Dìo ; 
e i nemici loro saranno sterminati. 



H. 



! • XXoc verbam, quod fa* 
ctum est ad Jeremiam a Vìo^ 
mino 9 dici^ns.* 

a.Haec dicitDomiousDeus 
Israel^ dicens: Scriba libi om- 
nia verba , qaae locutussnm 
ad te 4 iD librò . 

3. Ecce enim dies veniunt, 
dicit Domious: et cònv^rtam 
conversioneni popuU mei 1- 
srael , et Juda ,> ait Dominus .* 
etcoovertam eos ad terram» 
quam dedi patribus eorum: 
et possidebuQt egm . 



f . ir arala detta a Geremia 
dal Signore , che disse : 

n.Queste cose dice ilSignore^ 
il Dio ^ Israele / Snriifi tutte 
le parole , che io ti ho dette ^ in 
un libro ; 

K. Imperocché ecco che Pert^ 
gono i giorni i dice il Signóre^ 
ad io farò ritornare i fu orUsc^ti 
del popól mio- d'Israele ^ e <K 
Giuda , rf^c^» // Signore^ e Sa- 
rolli ritornare alla terra , che 
io diedi a padri loro , e la pos- 
sederanno. 



ANNOTAZIONI. 

Ver», fi. Scrivi tutte le parole^ «e. Certe profezie piiì impor- 
tanti Dio voleva» che fossero registrate». e divulgate, e lette 
pubfoìioamenteat popolo. Quella» di cui qu^ si parla»' è una 
delle pili grandi, e si tJrede fatta regnante Sedecia. 

^.Vers. 3. Io farò ritornare i Juorusciti dflpopol mio d'Israel' 
le^ e di Giuda ^ee* Si sa, che nel ritorno. dalU cattiviti dì 
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4 Ethaee verba , quae lo- 
^utus est DoinÌDus ad Israel, 
81 ad Judam. 

6. Quonìam baec dicitDO' 
mious : Vocem terroris audi 
Vfrnus : formido , et non est 
pax . 

6. lo terrosa te , ot vide te 
ìi geoerat Aiascul|i8 : quare 
srgo vidi omnis viri maiium 
»uper lumbum suum , quasi 
pa rc%irìen tìs.et con versae suo t 
uDÌversae facies io aamgi- 
nem 7 



4 E queste Mon leparoU det- 
te dal Signore ad Israele , è 
a Giuda : 

5. Queste cose dice il Si'^ 
gnore: Abbiamo udito t^oce 
di terrore^ di sbigottimento^ 
e non di pace. . 
• 6. umandate , e cercate se 
Hmaschio partorisca: e perchè 
adunque ho io veduto tutti gli 
uomini colle mani a loro fian^ 
chi a gui^a di partoritnti , e 
tutte le fìcee loro ingiallite ? 



Sabilonia» insieme col popolo di Giada, e di Beniamin torna* 
rono non pochi anche delle dieci Tribìi. Ma chi oonsidererà 
tutto il ragionamento di Geremia, vedrà assai ohiaramente, ohe 
questo ritorno degli Ebrei a Gerusalemme vela» e nasconde un 
altro ritorno da' medesimi Ebrei a Gristo» e alla Chiesa. La cat- 
tività «dunque di Bat^ilenia è fi^^ura di quella cattività » e di* 
spersione« nella quale si trovano gli Ebrei dopo il gran rifiuto 
elei loro Messia» e da cui una sola piccola parte degli avaost 
furono liberati dagli Apostoli, che gli convertirono al Signore; 
niA con pienessa grande sarà liberato tutto 1* infelice popolo al» 
la fine del monrlo» quando egli sarà salvato, soggettandosi al 
resrno di Cristo, e in tal guisa divenendo cittadino della spiri* 
ta.tie Gerusalemme, cioè della Chiesa. E questa piena salvasio- 
ne d'Israelle ha in mira specialmente il Profeta ;, onde egli di* 
ce , che le cose qui dette saranno intese allajinm dei giorni^ 
sia alla fine de' tempi, vers, 24* 

Parolli tornare alla terra , che io diedi a* padri loro , La 
Chiesa di Cristo fu t'obbittto grande delle speranze, e dei de- 
sideri de' giusti dell'antico Testamento, e dì qtjcsta Chiesa essi 
furono membri per la fede, onde agli Ebrei disse Chisto : i^6ra* 
mo vosf ro padre aospirò di vedere questo mio giorno f lo vide , 
t ne tripudiò'. Jo vui. 56. Noteremo con S. Girolamo, come le 
stesse cose profetavano Geremia in Gerusalemme , e Esechielle 
m Bbbi Ionia. Vedi Ezech. xxxvii. 94. 

Ve»s. 5 6. Abbiamo udito voce di terrore , di sbigottimento. • . 
^Domandate 9 e cercate ec. Mon dobbiamo tacere, che questa de- 
edizione di on tempo di tenori» di spaventi, e non di pa* 
Tom. 2WIIL 14 
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f. ^ Yae, quia magna die» f* Ahi che grattie è pU 

iHa,nec est similis ejus: tein- giorno ! non ve riè altro iv 

pasque lrtbulaiioDÌ8 est Ja- mile , ed ò il tempo della trv 

cob , et ex ipso salvabitur. bolazione di Giacobbe y ed egìi 

^ Joel a. II. Amoi 5. i8. da questa sarà sabato. 

Soph* I. l5. 

8. Et erit io die illa» ait Ò. E im/tiel giorno {dicti 
Doidìdus exercituuin : conte- Si gnor degli eserciti ) io spes* 
ram juguin ejus de collo tao, zero il giogo mesto da coluìsul 
et vincula ejus diruispam, et tuo collo %e romperai suoiì^' 
oon dominabuDtur ci amplias ci 9 ^ non ti dominetanno p 
alieoi : gli stranieri: 

9. Sed servieat Domino 9- Ma serviranno (ituoi] 
Deo suo i et David regi suo, al Signore Dio loro^e a Bn' 
quem suseitabo eia . vidde loro re ^ che iojòrò soì* 

ger per essi. 



ee» rintendono alouni della fcaerra dei Medita de^Persiam^^"' 
tro Babilonia.» quando gli Ebrei esali nella Caldea pareviiu 
esposti a disastri simili a quelli, ohe nella patria loro aveio» 
soiFerti » e Dio oonvertì gli spaventi in letiaia , mettendo nel cuo* 
re del vincitore Giro sentipenti di otemensa, e di bontà ver^ 

{;li Ebrei ; ma oltre ohe vi sarebbe da dire assai riguardo 1'' 
'applioasione di queste parole, nelle quali il Profeta descrive 
il ttmpo della tribola%i0ne di Giacobbe, ( vers 7' ) e non ds'&^' 
dei; tutto quello, ohe segue, non lega, e non può stare o|)> 
questa spo^izìone. Gonviea dunque intendere questa profesi>| 
come riguardante gli ultimi tempi, ne* quali Griaoobbe , eip^^ 
popolo di Giacobbe 4vrà insieme oon tjutti i fedeli tribolasioD|i 
e persecuzione grande dall'Anticristo per ragion della fede'r 
ehe facendo seguiremo le tracce degli stessi maestri delU sin>;^ 
gocra, e de' primi Gristiani del Giudaismo, come avvertissi' 
rolamo: in quel tempo sarà grande lo spavento (dice il ^^^^ 
ta ) talmente che /perduta la pace sarà piena la terra di strage 
§ di sangue, e gli uomini stessi avvezzi a combattere sarsn f^ 
da dolori, e paure, come le donne quando si trovano sul PJjr 
ferire, e le facce di tutti saranno del colore dell'oro, la p^^'' 
dezza dei volti mostrando lo sbigottimento, e l'affanno del ^^^ 
re. Vedi l'Apocalisse dove simil descrizione si trova cap» ]^^^^'^ 
Vers. 7. 8. 9. Ahi , ohe grande è quel giorno ! ec. Qoel ^*®J^ 
sarà giorno terribile* e sarà giorno di, tribolazione graodis'^^ 
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« o.^ Tu ergo ne timeaa ser- i o. Non temere adunque t^ 
Te meos Jacob , ait Domious, eervo mio Giacobbe ^dice il Si- 
sequepaveas Israel: quia ec- gnore^e non over paura , o I« 
ce ego salvabo te de terra loci'- iraele nmperoechè ecoo che io 
gioqua , et semeo tuum de ealveròiedaunaurrarimota^ 
terra eaptivitatis eoruai 9 et eia tua stirpe dalla terra di 
revertetur Jacob, et quiescet^ sua schiattii , e tornerà Già- 
etcunciisafflttetbooisyetnon cobbe^e avrà riposale sarà ri" 
erit quem formidet •• colmo di beni , e non avrà chi 
* Isaié 4.S. 1. 44* ^- temere: 
Lue. I. ^o. 
II. Quoniam tecum ego t^• Imperocché io sono con 
som ) ait Dominus, ut saU te ,diceilSignore^affin dì sai-, 
- - ■■■ 

per Giacobbe , ma da questo giorno , e da questo tempo Gia- 
cobbe sarà salvato. Perooohè Dio libererà allora Israele dal ver- 
gognoso, e pesante gio^o del demonio, e Israele non sarà più 
soggetto a'stranieri, ma servirà al signore Dio suo^e a Cristo 
suo re mandato , e dato a lui dal Signore. 

lia liberazione d'Isiaele Ja<zli stranieri non si verifioa» se* 
non di quella libertà, che i fedeli hanno in Oristo , il quale dal« 
la schiavitù del demanio, e del pecciito li trasse per e^isare ser- 
vi di Dio, e del medesimo Cristo, il quale a prezzo a;r4ndo li 
coni però ; e la soggezione di cuore, che l'uomo Cristiano pro- 
fessa ^ principi della terra non ha nulU di contrario a questa 
libertà de' figliuoli di Dio, perchè l'uom Cristiano venera nei 
principi Pimmdgine , e l'autorità del medesimo Dio , e servendo 
e ubbidendo a questi, serve, e ubbidisce a Dio, e a Cristo • 
Quanto alla nazione Ebreu ella non ebbe, dopo il suo ritorno d 
èerusalemme, un tempo di libertà, se non dal tempo di Gio- 
vanni Ircano fino a Pompeo, che la soggiogò; del rimanente fu 
soggetta prima a' Persiani, indi ai successori di Alessandro, • 
finalmente ai Romani. 

Cristo è qui citiamato Davidde 9 cóme in Ezechielle xxxvxu 
25. , perchè nato del semedt David secondo la carne; e ^li ani- 
tiehi Ebrei col Caldeo, e alcuni ancora de* moderni rabbini ri- 
conoscono, che questo Davidde è il Messia Finalmente la riu- 
nione di Giacobbe, o sia di tutti i figliuoli di Giacobbe, e di 
tutte le Tribù sotto un solo re; questa riunione non fu mai, né 
mai sarà, se non nella general conversione di questo popolo a 
Cristo, conversione predetta in tutte le Scritture dell^ antico 
Testamento, e nuovamente dopo l'Evangelio annunziata, e pre- 
detta specialmente da Paolo Rom. xi. ec. 

Vers. lo. 11. Ecco 9 che io salverò te da una terra rimotatec. 
Seguita il Profeta a illustrare la predizione della riunione di 
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^em le: facìam eoim coasum - wrti: imperocché io farò Hm 
maiionem in cuDCtisgenlibiift di tutte le genti , traile qua 
in quibus dispersi te .* te aa* io ti dispersi; manonfaròfm 
tem non faciam io consam- di te imati gastigerò congjji- 
matiooem , sed castigabo te stizia ^ affinchè tu non sembri 
in judicio, ut noo videaris ti- a te stesso innocente-, 
bi innoxÌQS^ 

i a. Quia haee dicit Domi- i a. letperocchè cosi iiceil 
ous; Insaoabilis fracturatua , Signore ; La tua Jr attuta è in 
pessima plaga tua. sanabile » la tua piaga è mali- 

gna. 

1 5. Non est , qui judicet ju- . 1 5. Ifon ^ chifaeciegM 
dicium tuum ad alligandum: zio del tuo male per meàcot- 
curaùonum uiiliias noo est lo; i rimedi non ti giov(^^^' 
tabi. 



Giacobbe: tu popolo sperso (dopo la distrosione della Gh^^'I 
per tutta la terra, dove vivi senza re, sensa patria, ^nu»; 
oerdozio, e senza tempio , tu sarai da me richiamato yl mio oyi' 
le: e tu tornerai, e di tutti i beni spirituali, e di ogni $:<;>>>'' 
e virtù sarai da me arricchito» e sarai tranquillo , perch*ios>^ 
rò tcoo. E la mia provvidenza, e bontà verso di tesi farà oi»' 
nifesta in questo, ohe io distruggerò questa, e quella nazioo^i 
talmente che di piìi d^una di queste nazioni, traile quali tos^' 
rai disperso» si rammenterà solo il nome, ma tu sarai sempr^ 
conservato da me, sempre conservato, e sempre punito , eoa' 
servato per far vedere in te la grandezza di mia mi se ri corditi 

the ti serba al futuro ravvedimento, punito perchè peccator^i 
affinchè la stessa pena a te faccia conoscere, che peccatoret 
sei, e degno dell'ira mia; onde a la tua conservazione «e il ^^ 
castigo saranno evidente dimostrazione della verità del Vang^ ; 
Vers. 13, i5. La tua frattura è insanabile ^ ec, Qual « •"' 
questa frattura insanabile, qual è mai questa piaga <o'^^S!!|>' 
che rode» e consuma 1* Ebreo, qual è quel malore , per cui i^ 
breo non trota medico, né medicina appropriata a carat - 
Questa piaga, ( frattura, è malore, non è se non la ^^?}^^\ 
r induramento d'Israele, che non volle conoscere ilsuoiues'' ' 
e lo rigettò, e lo uccise» induraanento» che Dio solo V^^"^ 
nate» e sanerà a sno tempo* 
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14' Ointìes àmaiores lui 
obliti SUDI tùi 3 teque non 
quaereou^ plaga enim ioimi- 
oi percossi te oastigatioDe 
crudeli: propter multitudi-^ 
nem ÌDÌqoitatis tuae dura fa-* 
età suDt peccau tna. 
* Supr. a5. ig. 

iS.QQidclaraas super con- 
trttiooe tua ? insanabilis est 
dolor tuus j propter multitu - 
dinem iniquiiatis tuae , et 
propter dura peccata tua feci 
haec tibi. 

16. Propterea omues , qui 
comedunt te , devorabunturx 
et Qoiversì hostes tui in ca- 
ptiTitatem ducentur : et qui 
te vastaot, vastabuntur, cuu- 
ctosquc praedatores tuos da- 
bo in praedam. 

i^.Obducani eoim clcatri- 
cem tibi; et a volnerlbus tuia 
sanabo tendici tDominus.Quia 
ejectam vocaverunt le Sion .• 
Haec est , qqae non habebat 
requirentem. 



14. Tutti i tuoi amatori d, 
sono scordati ditele non cer^ 
ohetanno di te t perocché io ti 
ho percossa con piaga di nimi^ 
co ^ con gastigo crudele tperìa 
moltitudine di tue iniquità 
sono incalliti i tuoi peccati é 

tS, Perchè alzi le strida 
nelle tue pene ? insanabile è it 
tua dolore: per ragion della 
moltitudine di tue iniquità , 6 
per gli ineùlliti tuoi peccati 
ho io fatto a te questo * 

i6* Ma tutti quelli y che ti 
divorano , sAran divorati , a 
tutti i nimici tuoi saran me« 
nati in ischiavitù i e -coloro 
che ti desolano, saran desolati} 
e i predatori tuoi saran pre* 
dati i 

1 7 . Imperocché io czcatriz* 
terò la tua piaga ^eti guari' 
fò delle tue ferite , dice il Si^ 
gtiore .Poiché a te, o Sion, han 
dato il nome dì ripudiata: 
JBlVé colei ^ che non ha chi na 
abbia pensiero . 



Vers. 14* Tutti i tuoi amatori si éono scordati di ^««ec. Vet 
questi amatori $. Girolamo intese gli Angeli tatelari di questo 
popolo, i qoali pregavano» sì interponevano per esso, e lo aju» 
tavano prima ohe egli abbandonasse il soo Dìo » e i quali lo han^ 
no abbandonato , perchè egli ha meritato dì essere percosso da 
Dio con- piaga di nimico» con cascigo orudele, a motivo della 
s«a ìnoredibile ostinazione nel male. 

Vera. l£. Ma tatti quelli ^ che ti divorano f saran diwratitec. 
Tutti i nemioì della dhìesa » tatti i siioi persecutori saranno ca- 
stigati » e sterminati da Dio. Iie atesse predizioni » e minacce si 
sono vedete in Isaia. 

• Vers. 17. ElVè colei 9 che non ha chi n* abbia pensiero Sodo 
parole de'aemioi della Chiesa «a* quali permise Dio per un tem« 
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f». Haec dicit Dominus: i8. Queste coae dic^^l^^' 
Ecce ego con vertam coover- gnore .• Ecco che io richiamerà 
ftìonem tabernaculorum Ja- le fuoruscite famigfie di Gia- 
cchi ei tectisejus roiscrebor, eobbe, ed avere compassioni 
et aedificabitur civitas io ex- delle sue ease^ e la città sarà 
Celso suo, et leroplum joxttl riedifieùta nelf aito suo mon- 
ordioem suttm fundabitur. te^ e il /empio sarà fondato 

secondo la sua dignità. 

19. Et egredietur de eis ig. E da essi usciranno lou- 

laus , voxque ludeotium : et Je, e voci di ^i ubilo '^ « 'oii 

roulf iplicabo eos , et oon mi- moltiplicherò , e non dimimi* 

nuentur: et glorificabo eoa , ranno ^ e li glorificherò ^tn^ 

et non attenuabunUir . saran più avviliti* 

30. Et erunt tìlii ejos sicut ao. E i figliuoli dilei tana 

a principio , et Coetus e]U8 come da principio , e le lord 

coram me permanebil: et vi- adunanza sarà stabile dén&n» 

sitabo adversam omnes qui a me. Ed io punirò tutti^' 

tribulant eum • loro ^ che lo affliggono* 



pò dì fare tutto quel , cVei volevano contro di essra 9 end ««*' 
si feoer animo ad rfflìcrgcrla» e malfrattarìa. , 

Vers. 18. 19 Ecco, che io richiamerò éc Aliarle senza doD' 
bto a' tempi di Zorobabel, e di E^dra, e il ritorno del poP 
lo. quando sì cominciò a riedificare Gerusalemme, e a fonn^' 
re il nuovo Tempio, il quale perora assai inferiore al pnfflo; 
ma ojrgetto più p^raode, e di ma^fi^iore importanza si è pel rfOj 
f»»ta la fondaaione della nuova spirituale óerosalemme , e df 
nuovo Tempio di Dio, che h la Chiesa, nel qiial Temp^'osp»; 
ritualmente si adempie tutto quello , ohe oarnalmente wt5C8«| 
nel Tempio degli Ebrei; e allora udiransi le laude, e J fj*^^*] 
ai^imenti , e le voci di jjfìubilo, colle quali i fedeli, ì nuovi ur«^' 
liti secondo lo spirito manifesteranno la gratitudine loro, e'«' 
leffrezza: e moltiplicheranno questi figli di Sionne, e la gl^"^' 
della Chiesa si stenderà par tutta la terra. ^ g^^ 

Vors. 20. ti i fiyJiuoli di lei àaran come da principio -^ ^(^'^^ 
rauno imitatori della fede, e della vìrtii de' santi Patriatcn 
Abramo, Isacco pc. / figliuoli di Ui: cioè di Gerosalei»'»^' 
ovvero: i figliuoli di lui ^ cioè di Giacobbe vers* 18. ^ 

E la loro ^dunama Barò, stabile dinanzi a me , ec* V*^®^ • 
nuova Chiesa dorerà stabilmente fino alla fine de'secoli,.»^^ 
protetta da Dio» e assistita in terri» 9 e glorificata nel aiolo* 



Digitized by 



Google 



GAP. XXX ai5 

ai .Et erit dox ejus ex eo ,. 21 1 E da lui perrà il 8u4 

et prìneeps de medio ej us prò- condotuere: e il principe spun^ 

ducetor: et àpplicaboettin,et ^^^à di mezzo a lui: e io I0 

accedei ad me: quis enim iste farà avuicinare^ed egli si acco» 

est, qui applicet cor suum ut sterà a me.Im perocché ehi è cO" 

appropiaquel mihi,aì t Domi- stui^che abbia fis^ in cuor suo 

nus ? di accostarsi m me , dice il Si^ 

gnor e ? 

aa. Et eritìs mihi in popa- 33. E voi parete mio popò* 

lum,etegoero vòbisinUeum. /o, e io sarò vostro Dio. 

^S.Ecce turbo Domini, fu- aS. Ecco il turbine del Si* 

roregredieos, procella rueos, gnore^ il furore ^ ohe scappa 

in capile impiorum conquie- fuori^ la bufèra precipitosa^ 

scet. piomberà sul capo degli empjm 

a4«^®ti avertet iram indi- 2^.11 Signore non da fa posa 

guaiionis Domiaus » dbnec ali* ira ^ e all^ indignazione fi* 

faciat, etcompleat cogitatio- noatanto^cheabbia eseguiti^ 

nem cordis sui « in novissimo e compiuti i disegni dei cuor. 

dierum intelligetis ea. suo : voi li comprènderete alla 

fine de^ giorni. 



Vers. 81. £ da lui verrh il ju0 condottiere; ec. E da lui • oioè 
da Giacobbe uscirà il oondottiere della salute, il capo del nuo- 
vo popolo « il Gristo. Tutti gli interpreti antichi, e moderni 9 
Ebrei» e Cristiani videro qui manifestamente notato il Cristo na« 
to dalla stirpe di Giacobbe, secondo la carne : da Giacobbe stes* 
so verrà il suo oondottiere, e il principe spunterà dimesso al« 
lo stesso Giacobbe. 

£ io lo farò avvicinate 9 ed ^If si aecosterh a me ^ ec, 9t 
parla qui di Gristo, non secondo il suo essere divino , secondo 
il quale egli ènei rad re « il Padre è in lui , masi parla d i Cristo» 
secondo il ministero assunto da lui di mediatore nostro ,e di nostro 
pontefice» e, si dice, ohe egli sarìc in perfettissima unione di 
Volontà Col celeste suo Padre, sendo egli venuto per fare i vop 
Ieri di lui» onde in lui ai compiacerà sommamente il Padre. Im» 

Ìerocchè chi sarà mai o tragli uomini , o tragli Angeli, che a 
ììo si accosti coir amore, e colla ubbidiensa , corno questo fi« 
gliuolo, il quale in Isaia ò chiamato dal Padre , V uomo di sua 
volontà 9 che fa in ogni cosa il volere del Padre, hai, xlvi. ili 
Vcrs. 25. Ecco il turbine del Signore* ec. Torna il Profeta ^ 
predire la vendetta terribile, ehe Dio farà alU line de' tempi 
di tutti gli empi avvaisi a Cristo $ e alia fUi Chiesa. 
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CAPO XXXI. 



Q tempore ilio, dìcit 
Domiiius; Ero Deus ooiver- 
8Ì8 cogoationìbus Israel.et ip- 
si erunt fiiihì in populum. 

3. Haec dicit Dominos: io* 
Teoit gratiam in deserto pò* 
pulus , qui remanserat a gUi 
dio : vadet ad requiem suam 
Israel. 

5. LoDge Domious appa- 
ruii mibi. Et in caritare per* 
petua dilexi te , ideo attraxi 
te , miseraos. 



I. /n éjuei tempo ^ drce il 
Signore « io sarò ri Dio di eut^ 
te guance ic fami glie di larae* 
le , ed elle saran mio portolo » 

2>Quest€ cose di ee il Signo- 
re: Trottò grazia ne^é deserto il 
popolo avanzato alla spada : 
giungerà alla sua requie 2- 
srof'le . 

S .1/ Signore mi si fa vedere 
di Icntano: maio ti ho amaro 
con amore eternoìp^r quesio a 
me ti trassi per misericordia^ 



ANNOTAZIONI 

t^erf. %. té sorbii Dio di tutte quante le famiglie di Israele » ec* 
Continua il Profeta lo gtesso ragionamento del capo preceden- 
te ^ e viene qnl a parlare delle dieci Tribù, o sia del pa«>se 
delle dieci Tribù, n«1 quale si propagò con somma celerità la 
fede , e la Chiesa di Cristo Vedi Atti vni 

Vers, 2. Trovò grazia nei deserto il popolo ^ ed. Il popolo» 
ebe non perì sotto i castighi , co' quali il Signore punì i suoi 
peccati nel deserto* questo popolo trovò graEÌa dinanzi a I>io9 
ed entrò nf*]la requie della terra promessa sotto la condotta di 
Giosuè. Lascia il Profeta « che da ciò si inferisca « che molto 
più alla requie eterna , alla terra de' vivi perverrà il popolo 
de' credenti condotto da Cristo, suo condottiero, e principe» 
come disse cap. xxx 21. 

'^trs. 5. Il Signore mi si fa vedere di lontano- Sono parole 
della sinagoga j cioè delbi antica Chiesa ^ ohe dice: io vegg» 



Bicorno del popolo dalla cattività^ affinchè serva H Si* 
gnore in mezzo alla abbondanza de^ beni • -Rachel non 
pianga i suoi figli • Isiraelle conosce ^ che è ^tato gìw-^ 
sta mente punito, e fa penitenza. Nuo^a alleanza^ chet 
il Signore farà colla casa d^ Israele . 

1. Xo 
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4« Rttrsninqae aedificabo 4. E ti rt$tùr§r6 di nuovo ^ 
te , et aedificaberis virgo !• e ti darò nuo^o essere ^ o yet^, 
araeli adhuc ornaberia tyiu- gine di Israele: tu avrai aa* 
paois Uìis 9 et egredieris in oora f accompagnamento dei 
eboro ludeotiam. tuoi timpani^ e camminerai in 

mezzo al coro d^ suonatori. 
5. Adhuc plantabis vineas ò. Tu pianterai ancor ifigne 
io moutibiis Saroariae.' pIaD- ne* monti della.Samaria:pìan^ 
ubuDt plaotaote» , et dooec teranno i coltivatori ^ e fino 
tempu8 veaìat , non vinde«* a tanto che sia suo tempo noa^ 
miabaot. faranno vendemmia j 



Dio solamente di lontano, perehè mi rioordo di quel , obe egli 
fece per me sol Sina, e nel deserto, ma in oggi non veggo i 
Bc^ni di soa preienaa, e del suo antico amore. Ma Dio rispon* 
de, ohe egli ooa perpetuo amore per sna misericordia Tha. a- 
mafa, e per questo ora co' benefizi, or coi castighi ha cerca- 
to di trarla a se. 

Vers. 4 Ti rinormrò di nuovo ^ e ti dari nuovo essere 9 ver» 
gine d^hraelet ep.To sarai ristorata, tu avrai da me nuovo es« 
sere, o popol mio, quando io ti introdurrò nella mia nuova 
Chiesa per meaao de' miei Apostoli, e allora tu a me servirai» 
e mi benedirai» e mi renderai i tuoi ringraaiamenti con inni» 
e oanaoni apirituali , come quando io ti trassi dall'Egitto, e 
dopo il passaggio del ihare rosso» tu con lieto cantico al suo* 
no de' tìmpani festeggiasti oon liete danse la tua liberaiione, e 
il nimico affusato. nelle acque*' simile, ansi molto più grande 
sarà la tua Jetisia in questa tua miglior redenzione, e nel ve* 
derti liberata dal demonio, e dal peccato, sommerso nella sa* 
lutare lavanda di tua rigenerazione. 

Vers. 5. Tu pianterai ancor vigne ec. Queste vigne sono le 
Chiese fondate dagli Apostoli di Cristo, specialmente nella Sa- 
maria. Oi queste vigne di lor piantagione aspetteranno essi il 
frutto fino al debito tempo. Si allude qui ai frutti delie nuove 
piante , i quali pe' primi. tre anni aveansi per immondi, il quar* 
to anno si consacravano al Signore, il quinto si mangiavano, 
sendo già divenuti comuni, e ad uso di cbidobessia. Vedi ilev/r* 
XIX. 25, Ùeuter, xx. 6. Sembra, che voglia con tal similitudine 
accennare il Profeta , come gli Apostoli oon molta longanimità 
aspetteranno i frutti perfetti di fede partieoiarmente da* Giu- 
dei « i quiili non potranno cosi presto staccarsi totalmente da 
tutte le antiche lor cerimonie, onde nella smodata loro affezio- 
ne alle Stesse cerimonie saraq tollerati fino a quel segno, cUe 
la condiscendenza di una ^scbietta, e «in9era cariti il permiUat 
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6. Qaia erit dies , in qua 
elamabnoi costodes in monte 
Ephraim : * Surgite , €t ascen- 
damus fn Sion ad Dominum 
Denm nostrum . 

* Isai. 2. 5. Mieh, 4- 3. 

7. Quia haec dicit Domi* 
Dus : Exsuhate in laetitia Ja- 
cob , et hinnite contra caput 
gentiura: persenate, et cani- 
te, et dicite: salva Domine 
populum tuum, relìquias I- 
srael . 



I GEREMIA 

&. Imperocché giorno verri 
quando le sentinelle griieran^ 
no sul monto di Efraimjsor* 
gete 9 e iUidiamo in Sionne ol 
SigrÈore Dio nostro» 

7 • perocché queste eo^e dice 
ilSignore: esultatele fat^ festa 
per amordi Giacobbe^ e aita- 
te le vociai cospetto delle nih 
zioni ifate sentire i vostri pan- 
ti ci s e dite : salica Signore il 
popol tuo I le reliquie di U 
sraele» 



Vers. 6. Le sentinelle grideranno sul monte di E/raim : se. t 
nota l'antica avversione de* Samaritani riguardo agli Ebrei «b 
vioe versa : e questa avversione dovette crescere negli Ebrei' qoao" 
do dopo ia cattività delle dieci Tribù quel paese fu popolato 
da gran numero di gentili di varie nazioni, visi fece l'orri* 
bil miscuglio del O'iodaisino » e de! gentilesimo , di cai è paf' 
Iato 4. Reg, xvii. 27. 28. ec. a dal Vangelo ancora si vede eo' 
me erano in abbominaiione qne' popoli presso i Giudei.^' 
qui si odono delle sentinelle» le quali dal monte di EfraiiDiiij 
mezzo alla Samaria invitano la gente, che vada a adorare 11 
Signore in Sionne; la discordia adunque à gik tolta , a Is mp- 
raglia , di divisione è sparita , e alla Chiesa di Oristo fondata io 
Sionne adderanno a unirsi gli stessi Samaritani. Queste sentin^"^ 
ognun vede, che sono gli Apostoli ^ e i primi predicatori del 
Vangelo . . 

Vers. 7. Esultate 9 e fate festa per amor di Giacobbe ^eco^ 
celebri, e si festeggi la sorte di Gii^oobbe nella conversione dei* 
la Samaria : i fedeli alzino le loro voci al oospetto di tu^^^ '^ 
gènti , afitnohè anche queste entrino a parte della loro allegr^^; 
za, e aspirino alla loro sorte: dicano tutti: Signore» che °^! 
salvato le reliquie d'Israele, continua tu a salvarle. In vece o» 
tradurre: Salva Signore il popol tito^ ec, si potrebbe ^rh^^^^f 
co' LXX Tu hai salvato ec, dove è da notare il titolo di S«* 

tore, dato a Cristo da* nuovi fedeli , come gli fu dato da 

pòlo di Gerusalemme nel solenne ingresso, ch*ei fece ia^*'^' 



valore 
pò 



città» Matt* XTiK i5r Vedi quello ohe ivi si è detto. 
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8. Ecce ego adducam eoa 
de terra aquilonisa et coDgre- 
gabo eos ab extremis terrae .- 
inter quos erunt caecus , et 
claudos, praegnaDS,et pariens 
simful, coetus magnus rever- 
teatiuiD hnc- 



9* la fletu venient , et io 
misericordia reducam eos: et 
adducam eos per torrentes 
aquarumio via recta^et npn 
impiogeiat in ea.* quia factas 
sum Israeli pater, et Ephraim 
primogenitus meus est. 

10. Andite verbam Domi- 
vii geotes , et aooaotiate in 
ìdsuIis quae procul su»t, et 
dicitC: Qui dispersit Israel , 
congregabit eum: et custodiet 
eum sicut parler gregem 
9uum . 

I i.RedemiteoimDominus 
Jacob, et liberavit eam de ma* 
iiu potenlioris. 



XXXT: ^ «9 

S. Ecco ^ che io 7Ì nondurrS 
dalla eerra di settentrione^ e 
dagli ultimi confini della ter* 
ra li riunirò: saranno insie* 
me il cieco f e lo ^oppo^ la 
donna gravida , e quella , che 
ha partorito 'y sarà grande la 
turba di quegli , che qua tor* 
neranno . 

9. f^er ranno piangendo , ed 
io li ricondurrò conmisericoT» 
dia^ e li guiderò per mezzo 
alle acque de^ torrenti^ per la 
strada diritta , e non vi trove- 
ranno inciampo', perchè io sono 
il padre di Israele^ ed Efraim 
è mio primogenico . 

I o. Udite , gmti ^ la paro • 
la del Signore, e portate l'an^' 
nunzio alle rimote isole ^edl^ 
te : colui 9 che ha disperso J- 
sraele lo riunirà ^ e lo custodire 
come un pastore il suo gregge} 

1 1 . Imperocché il Signore 
ha redento Giacobbe^ e lo ha 
liberato dalla mano del più 
possente . 



Ver«. 8.9. Li condurrò dalla terra di Settentrione ec. Dal rof 
gno^ delle tenebre, e rJel demonio io condurrò uomini di ogni 
coadiaione,di ogni sesso ec al re/^no di Gristo . Verranno pian- 
gendo per amaro dolore delle lor colpe , e io li guiderò eoa 
miserioordia, e gli aiuterò a superare tutte le difficoltà» tutti gli 
ostacoli , ciie si opporranno al loro ritorno , e li condurrò per 
diritta via, nella quale ncn troveranno inciampo. Vedi Isai xxxv. 
7 XLi. 18. XJLix. lo. Perocché io sono il Padre d'Israele, e amo 
Efraim come si amn un primogenito; Efraim dinota le di^ci Tri* 
hìj , delle quali la principalissima era quella di Efraim . E si allude 
alia preferensa data da Giacobbe ad Efraim sopra Manasse. Gen»^ 
xtviii. i3. li. 17. 

Vers. 11. Dalla mano dui più possente. Dal potere de\^ demonio* 
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ia« Et veDient^el lauda- ti. E verranno ^ e canie* 

buut io monte Sion : et con- ranno laude sul monte di Sion} 

flu^nt ad bona Domini super e correranno inJoUa a godere 

frumento , et vino , et oleo,et * beni del Signore^ il grano, à 

foetu pecorum , et armento- ili^ino^e Colio^ ei partijielU 

rum ; eriique anima eorum pecore^ e dtgli armenti tei^a* 

quasihortusirriguus, et ultra nima loro sarà come un orto 

non esurìent. inoffiato daiV acque^ e non pa- 
tiranno più fame . 

l5. Tunc laetabitur virgo 1 5. Si allegreranno allora i 

io choro 9 jttvenes , et senes cori delie i^ergini ^ eigiovanU 

simul : et convertam luctum e i vecchi insieme : e il loro 

eorum io gaudium, et censo- lu^ro cangerò in gaudio 3 e li 

labor eosi et laelificabo a do- consolerò^ e farò argomento di 

lore suo. lor letizia il (passato ) dolore, 

i4* Et inebrìabo animam 14. E inanima de* sacerdoti 

sacerdotum pinguedineiet pò- sazierò di pingui ssime carni\t 

pulusmeus bonis mei» adim- il popol mio de miei beni soia 

plebitur , ait Domioos. ripieno , dice il Signore . 

1 5. * Haec dicit Dominùs: 1 5. Queste cose dice il «Si- 
Vox in eicelso ^audita est gnore: Si è sentita nelV^ltovo- 
lameniationis , luctus, et fle- ce di querela , di lutto ^ « ài 



Vers. 12. 3S canteranno laude sul monte di Sion ; «e. Il mon- 
te di Sion è la Chiesa Cristiana^, i beni » de'quali godooo io 
aeno ,a lèi ì fedeli, sono ! beni spirituali , le grazie celesti» e 
i doni dello Spirito santo , i sagramenri , la fecondità per Is 
buone opere eo. E ohe spiritualmente debbano intendersi qu^^' 
•le promesse» si oonosee da quelle parole: E V anlmaloro boto^ 
come un orto inaffiato % oioè bagnato» e fecondato dalla grasia* 

Vers. iS. J cori delle vergini^ ec, Iie vergini del Signore de- 
stinate a cantare lo laudi dell* AgneJfo « e a seguirlo dovunque 
egli vada. Vedi Apocal, xiv. 4. , e s. Girolamo. 

Vers. 14* E V anima de^ Sacerdoti sazierò di pin^ruf sséme carni, 
A vittima infinitamente migliore avran parte i Sacerdoti dells 
nuova legare, che quelli dell'ordine di Aronne: e questa vitti- 
ma, che essendo una sola adempie, e contiene tutto quello 9 ^^^^ 
in tutte le antiche vittime era figurato', gli inebrierà del ter* 
irore dello Sdì rito. - ' e 

Vers. 1$. Si è sentita nelV alto eo. In s. Matteo cap, 11. l'»^^ 
leggo Si è sentita in Rama^ ma il «enso è lo stesso» perche 
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.tus Rachel ploraotis filios gemito di Rachele y che piange 

;9Uos, et Doleutis consolari isuoi figlile riguarda ad essi 

super eh quia dod sunt. non ammette consolazione , 

* Match. 2. i8. perch* ei più non sono. 

i6. Haec dicit Doroinus : i6. Queste cose dice il Si* 

Quiescat vox tua a plorata , gnore: La tua bocca cessi dalla 

et oculi tui a lacryrois: quia querelerei tuoi occhi dalpian^ 

et n^erces operi tuo ai t Domi- gere : perocché la tua pena 

BUS : et reverteutur de terra avrà mercededice il Signore^ 

inioGiici. ed ei torneranno dalla terra 

nemica* 

17^ Et est spes novissimis ì^, E una speranza in fine è 

tuis , ait Domious .* et rever- per te, dice il Signore^ e tornea 

teotur filiì ad terminos suòs. ranno i tuoi figli alla lor terrai 



Rama si^nìfioa luogo eUvato, Questa pìccola città di Rama era 
nella Tribù di Beniamin ai confini di Giuda» e di Beniamin . 
Sopra questa profe£Ìa sì è parlato nel detto luogo di S. Matteo ^ 
il quale ia tpiegò della uccisione de' bambini innocenti fatta da 
Erode per togliere dal mondo il nuovo Re de' Giudei» la nasci- 
ta del qoale era stata a lui notificata dai Magi; e questa ucci- 
sione ebbe luogo non solo in Betblebem» ma anche ne'looghi 
vicini. Due cose solamente qui noterà. Prime» il Profeta in 
mezzo air allegrezza» e all' espressioni di giubilo» colle quali 
descrisse la fondazione della nuova Chiesa» mescola repentina- 
mente un argomento di altissimo lutto, perchè questo lutto ia 
letizia grande, e in gloria convertesi delia medesima Ghìesa il- 
lustrata col sangue dì queste innocenti vittime. In secondo luo- 
go 9 Rachele madre amantissima de' suoi figliuoli» Rachele se* 
polta in Bethlehem ò introdotta molto opportunamente dal Pro- 
feta a piangere gl'innocènti fanciulli uccisi a Bethlehem, e a 
Rama» Rachele, dico, è introdotta in vece di tutte le madri 
prfvate dal barbaro re dei loro figliuoli, che più non sono. 

Vers. 16. 17. Z.a tua pena avrà mercede ac. 1 figli , ohe sono 
tua pena avran ricompensa del sangue sparso da essi per Ori» 
sto, e dalla terra soggetta a un re violento , e nimico» passe- 
ranno al regno de' cieli, e questa speranza rimane ancóra péf 
te » che questi fanciulli tanto amati da té tiorneranno un gior- 
no alla primiera lor sede, e abitazione, torneranno ne' corpi 
loro alla futura risurrezione, e torneranno ne' corpi loro glo- 
TÌosi, e quelli, che erano piccoli bambinelli, e lattanti » risor- 
geranno quali uomini perfetti alta misura della età piena di 
Criéto. £tes. IV. i9. Così s. Girolamo. 
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iS.AudieDs audivi Ephraim 18. Ho ascoltato attènta- 
transmigraotem : Castigasti mente Efraim nella s^a cQtti- 
'nie« et cruditus sum» quasi vita. Tu mi htil gastigato^ e, 
juvenculus ÌDdomilus:coa vev- qual giot^enco non domo anca- 
te me , et convertar : quia tu ra , iojui corretto: converti^ 
Dominus Deus meus . mi, ed io mi convertirò: pe- 

rocché tuSignorese\lmioUio, 

19. Postquam euim conver- 19. Imperocché dopo che ta 
listi me , egi poenitentiam : et mi hai convenite , io ho fatta 
postquam ostendisiimiht,per* penitenza i e dopo che tu mi 
cussi femur meum. Coufusus illuminasti ^io percossi ilmÌQ 
8um j et erubui , quoniam su- fianco • Son confuso , ed arros- 
stinuiopprobriumadolescen- sica portando l^ obbrobrio di 
tiae meae. mia adolescenza. 

20. Si filius houorabilis 30. Non è egli per me E- 
mihi Ephraim , si puer deli- phroimi/ figliuolo onorato il 
eatus : quia ex quo locatus fanciullo , che è tnia deliùaì 



Vars. 18. 19. Ho ascoltato attentamente Efraim nolta sua cat' 
tivith ^ ec. Dìo dìoe» che ha pósto mente» ed ha ascoltato 
con beota le parole t e i sentimenti di Efraiia » cioè di tuttoii 

Jiopolo di Giacobbe oppresso sotto la, durissima schiavitù del 
emonio: io ho udito Israele gemente, e pentito de* suoi tra- 
•corsjt onde egli grida, e qii dice.* to mi hai castigato, àSin» 
ohe io mi emendassi, come giovenco non domo ancora, che si 
piogA« e si riduce a fona di battitore a portare il gio^o. Efraiai 
adunque già convertito grida: convertimi sempre più , o Signo- 
re, e io mi eonvertirò, accresci in me la cognisioiie de' miei 
falli, e il dolore, affine che con gran pieneaza di cuore io tor- 
ni a te, che se'il mio Dio; perocché ho provato, come subito, 
ohe to mettesti nel mio cuore un principio di conversione, ^ 
iu bito, che tu mi illuminasti, io feci penitenza, e inse^nodi 
(fan. dolore percossi il mio fianco, e foi confuso, e arrossii ^^'' 
le obbrobriose cose fatte da me ne* tempi addietro, che fuc^^ 
per me eome tempo di sfrenata adolcscensa. Da tutto questa 
discorso si conosce evidentemente, come la conversione del f^^ 
eatore, da Dio incomincia, e dalla sua grazia 

Vcrs. 20. Non è fgU per me Efraim il figliuolo onorato $ ^^• 
Egli è Dio, che si intenerisce (per così dire) alle voci del pcc* 
eatore peaiteatej e dioe^ noo ò egli per me £fraim oofigli"^* 
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sum ieeo, adhac recordabor 
eJQs. Idcirco cooturbata sunt 
viscera mea super eum : mi- 
serans miserebor ejus^ ait Do- 
idìdus. 

31. Statue libi speculam , 
pone libi amaiitudioes; diri- 
ge cor toucD io viam rectam, 
ìd qua anibulasd : revertere 
virgo Israel , reverlére ad ci* 
vitates tuaa istas. 



Menire da' che io a lui ho par-^ 
lato ,y ho sempre in memoria : 
Per ifùesto^^i son commossi 
per lui te mie viscere ; io awrò 
viscere di misericordia per lui ^ 
dice il Signore» 

21. Fatti una vedetta i 
datti in preda alla arkarezzaf, 
rivolgi il cuor tuo alla via di- 
ritta , per cui camminùsii } 
torna f o vergine di Israele^ 
torna alle tue città • 



Io» 00 i io onoro» e distinguo» e tengo molto carof Dopo ohe 
io parlai al suo onore , ed egli fece penitensa » io lo ho tempre 
prtsente alla mia memoria» e le mie viscere sono oommosse da 
tenerezza verso di lui » ed io lo ricolmerò di mie misericordie. 
Vers. 21. Fatti una vedetta: datti in preda alla amare Axai 
ec. Considera quasi da luogo alto» e sublime colla tua racrione 
soUevata dalla fede, considera e i precedenti trascorsi» e le 00^ 
castoni di essi» affin di guardartene peìl'av'venire» ripiglia là 
via retta, per cai camminasti quando fosti a me ubbidiente « 
torna, o vergine d'Israele» torna alle tue città» cioè alia Ghie* 
sa di Cristo» la qaale» benché una» è sparsa per tutta la ter- 
ra, e di tutte le particolari Chiese' riunite sotto un sol capd 
si forma. Quelli» i quali vogliono» che tutto questo capitolo si 
'piaghi dei ritorno delle dieci Tribù, avranno molta difficol* 
tà, in primo luogo a provare l'effettivo ritorno di qoeste ia 
oorpo considerevole dalla cattività dell'Assiria nella Giudea; 
in secondo luogo avranno ancora maggior difficoltà a provare» 
ohe le stesse Tribù siano tornate a' luoghi, e alle città» che 
loro appartenevano secondo l'antica divisione della terra San- 
ta. Questo ritorno adunque» di cui è parlato più Volte nei Pro* 
feti» non pare» che possa convenevolmente intendersi» se noR 
del riterno di Israele a Dio» ritorno» che cominoid^ ad effet- 
tnarsi per un numero d'Israeliti alla venuta del Cristo, e si 
effettuerà con pienezza grande alla fine, quando tutti gli Ebrei 
•i volgeranno a mirare con tede» e amore quel Nessia, coi 
crudelmente trafissero. 
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32. Usquequo delìciis dis- 
solvéris filia vaga? quia crea* 
vie UomiDus Dovum super 
terram : FOEMINA GIR- 
CUMDABIT ViaUM. 

33. Uaec dicit Dominus 
«xerciiuum Deus Israel: Ad- 
bue diceot Terbum istud io 
terra Juda^et iu urbibusejus , 
cum convertero capiivitatem 
eorum; Beoedicat ubi Domi- 
Dus , pulchritudo justitiae , 
luons sanctus : 



DI GEREMIA 

a^.Efino a quando ti s/Ht' 
perai fraUe dissolutezze^ m- 
gabo»d^ figliuola? Imperi>cchi 
nuoifa cosa ha creato il SignO' 
re sopra la terra j Una Donnu 
chiuderà in se un uomo. 

:^3. (Queste cose dice il Si- 
gnore degli eserciti , il Dio di 
Israele ; questa parola dires- 
si ancora nella terra di Giuda , 
e pelle città sue^ qaand iec 
però fatti ritornare i suoi fuo- 
rusciti ; Ti benedica il Signo 
rCy o splendor di giustizia ^ o 
monte santo . 



Vers. 22. E fino a quando ti snerverai traile di4Solute%%e ^ 
vagabonda figliuola? Fino a quando ti anderai tu perdendo col 
oercare la tua conshqlasioue in ogni altra cio^a , fuori obe in ri* 
tornare al tuo Fadre^^ e al tuo Sposo?, Torna a luì fijslia va^^; 
benda, abbandona i tuoi errori, i quali af^gravano ogni iìpA 
la tua miseria. 

Imperocché nuova cesa ha creato il Signora ec Torna al 
tuo Dio, perocohè eoeo il grande altissimo fondamento dispai 
rare da luì ogni bene. Dio una oosa nuova, prodigiosa, inau- 
dita ha fatta sopra la terra : Una donna chiuderà nel suo seno 
un uomo 9 ovvero Vuomo. Quest'uomo è cosa affdtto nuova « per- 
ehè egli non ò solamente uomo , ma è anobe Di«i , e oa$oe da 
madre nuova, perchè madre vergine, e oon nuova manif^ra di 
concepimento , /perchè senz'opera d'uomo lo conoepisct* di Spi* 
rito Santo la Kiadre. Questo figliuolo , che in quanto Dio non 
può dentro alcun fermine esser rinchiuso, Ip chiuderà nel suo 
seno una Donna. Oltre Tautorita de' Padri rJella Chiesa, Is 
quale ci lega a questa spotis ione, non mancò traghi stessi «nti^ 
ohi rabbini chi in queste parole vedesse predetto un miraeolo- 
so concepimento del Messia* 

Tornando adunque alla sposizione di questa proffsìsi 5* 
dice Cìjsere conveniente, che la vita dagli uomini si r^foimi» s 
che rigettate lef ooncupisoense del secolo, e gli antichi peccati 
si riduca ognuno a ji^ivere con sobrietà, con giustitia, e eoa 

; lieta in questo secolo , mentre Dio ba fatto co^a sì grande s 
avere dell* uomo, quale è quella di aver mandato il suo Vep 
bo, il quale per amore di noi nelle angustie dell' utero àel» 
Tergine si rinohiuse» e da lei nacque» .. 
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a4«^ ^^ haKìtaboD^ in eo 2é^.Edm nbheràJxiuJa^e 

Judasietomoi^scivitates ejos tutte le MUéscii^à insieme : i/ue* ^ 

simuli «giìcolae, et inioan- eàe coltivan la terra ^ e quei ^ 

tea gveges. che guidan U greggia ; 

26. Quia inebriavi aDimam a5. Imperof^ehè io ho ine* 

lassarli, et omnem aoimain hrìatu tanima sitibonda ^ e ha 

e^nrieDiem saturavi. satollata ogni anima o^a^ 

. mata. 

36. Ideo quasi de somoo 26. Per questo mi son ifìta$i 

soscitatùs som: et vidi , et svegliato dal sonno: e gli occhi 

SOiUDUS meiM dulcis mihi. ho aperti , e dolce è staio per 

me il mio sonno. 



Vera. 25. 24 Questa parola dirassi • . . f » benedica ec. Oli I- 
sraelìti dalPantit;» loro cattivila verranno alla Chiesa di Cristo, 
e U benediranno « e a lai pregheranno ogni bene» dicendo: Il 
Signore benedica re' abitacolo splendido» a bello della vera giu- 
stizia, monte di vera, e perfetta santità. La vera giustizia » e 
]a vera ssintità non è , se non nella Chiesa, e nei vivi membri 
di essa uniti a Cristo fonte, e principio di giustizia, e di san* 
tificazione per tutti. In essa è perfetta pace, e concordia di 
tutti i ciftadini, e degli agricoltori, e di quelli, che guidano, 
«I pascolano i greggi. Peroochè nella sua grandissima ampiezza 
la Chiesa abbraccerà infinito numero di oittà , e ogni condizione 
di uomini . 

Vers. 26* Ho inebriata Vanima sitibonda 9 ec, Inebrierò colla 
«eieste dottrina, colle. mie grazie^ colle consolazioni dello spi- 
rito le anime assetate, e satollerò quelle, ohe hanno fame, on« ' 
de dirassi: Beati quelli ^ che hanno fame ^ e sete della giusti%ia^ 
Watt. V. 

Vfsrs. 26. Per questo mi san quasi svegliato dal sonno : ec. Il 
Profeta dice a Dio , che le magnifiche promesse , che egli ha 
udite da lui, lo henna svegliato dal grave sonno, in cui si tro- 
vava, considerando i mali grandi del popel sno, e di tutti gli 
uomini : da questo sonno di tristezza , e di liingnora tu mi hai 
sveg4iato , o Signoire , con annonzi cutaneo lieti , <f to lai , ohe 
dolce per me sta divenuto quel sonno. Può ancora intendersi, 
che nei tempo del sonno Dio mostrale a Geremia tutto quel* 
lo, che ha qui detto intorno a Cristo, e alla Chiesa, e pha 
egli dica 9 che dolcissimo fu quel soana per lui. 

Tom. xyiiL l5 
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374 Ecco^ che 9i^nt il tem^ 
pò , ^éce il Signori , ed io darò 
iemenSi^ nlla ea$a d^ Israete , e 
alla caia di Giuda » satn^eiàza 
di uoaùni 9 e èomeatm di giu- 
menti. 

28. E nella $ie$$a guisa, che 
io non perdei tempo ad eatir- 



• J7. Ecbe dies fe»ianC,di- 
rk L)oiiiiouft:etseminabodo« 
IBQID Israel , et domuoi Juda 
semioe bonttÌDum 1 61 semìM 
]««ieQtoraiii. 

aB«Ec sicut vigilavi anper 
aos atevellerem , et demolì- 

rer^etdiseiparem j et dUper* parli ^ ad abbatterli^, a dissi 

derem , et affligerem : sic vi- parli , a dispergerli ^ e ad af- 

gilabo super eos ut aedificem, fiigg^^lii eosinonperderò lem- 

et plantem » ait DomÌDUs. pò a ristorargli^ e piantargli^ 

dice il Signore, 

3(). In diebus illis non di- ^Q-i" ^ue^ giorni non più si 

cent ultra : ^ Patres comede* dirà: i padri mangiarono Cupa 

ruot uvam acerbam , et dea* acerba^ e si sono allegati i 

tes fiiiornm obsiupueruut. denti a^ figliuoli. 
♦ E^ech. j8 a. 

So.SeduDOsqoisqueioiai- So. Ma chi perirà^ nella 

quitate sua morietor: omois propria iniquità perirà: e 

homo 9 qui comederìt uyam chiunque mangerà Cuua acer- 

acerbam , obstopesceot deu - Sa^a lui i denti s^allegheranao. 
tea ejus. 



Vers. 27. Darò aumenta nlla casa di Israele • . • semenza di 
tiemini^ eo. La dottrina dt GrUto sark semeosa di salute* e per 

{li uomini^ qioè pe' sapienti» e pe* giumenti 9 per gli ì adotti , a 
arbori; onde par messo di essaof^ai spedii di persone rinasce» 
rà io Cristo, e sarà nutrita, e creseera nella virtù. 

Vers. 29. Non più si dirhi i padri mangiarono Vuva acerba 9 
ec Non si ripeterà più quel detto ripetuto sovente dagli Ebrei 
nel teodpo particolarmente della cattività: i padri peocaruao., 
i figli ne portano la pena; cbe ciò volevano essi dire con 
quel proverbio : i padri mangiarono Vuva acerba , ^e. Questo non 
si dirà pili (dice Dio) tra' mìei fedeli: paroecbà questi se da 
I>to saran visitati colle tribolasioni , non ne rifonderanno la oa« 
gione ne' peccati de' padri loro, ma sì ne' propri* 
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5i. * Ecce dies venìeiìidi 
€Ìt Dofiii>iDS: e%ferièltidomui 
Isrtei et doiuui Juda fuedtis 
Dovum : 

♦ Hehr. 8 8. 
S^.Non »ecutidum pactufDj 
<|uod popigi cum pairibiiseo- 
rum , iu die qua apprehendi 
manuRi eorum , uieduceTòm 
eosde terra Aegyptt; pactum, 
qood ifritum tecerunt, ecego 
domioatus sum eorum , dicit 
Domi n US. 

5S. Sed hoc erit pactum » 
quod feriam cum domo Israel 
post die9 illos , dicit Domi- 
nus: '^ Dabo legew aieain in 
viscerlbùs éòruiìi , et ifì Cor- 
de eorum scribam eani: et ero 
eis io Déum , et ipsi eruot 
mihi io |jopulum. 

* Hehr. lo. i6. 

S*4. Et non docebit ultra 
vir proxifuum siioius et vir 
fratrenisuoro, dicens; Cogno 
ace Domioum: oiuaes eoim 
coguosceotine a minimo eo- 
rum usque ad maxiniuoi, ait 
Uonibus:^ quia propiliabor 
iniquitati eoruiu , et peccati 
eorum DOD luemorabor am- 
plius. 

* Act. IO* 43^. 



XXXI. 337 

5 1 .£cco, ehe^n^no iffiof* 
ni^ dite il Signore ^ td io farò 
coi^a e^éo </' làravUy e colla 
casa di Oiuda una nuova mi» 
leanza : 

Sa. Alleanza non come quel» 
la , che io contrassi co* padri 
/o/o, allora quandi» li presi per 
mano , vff.n di trargli dalia 
uj-ra d^ Bg/ do f alleanza 3 cui 
eglino uiolarono ; ed io esercii' 
tai il mio potere sopra di ei- 
si^ dice il Signore . 

5i.Ma questa sarà f alleane 
za , che io farò colla casa di 
Israele dopo quel tempo ^ dice 
il Signore: Imprimerò la mia 
legge nelle toro Piscerai e seri-' 
tfcrolla nt loro cuori 2 e sarò 
loro Dìo ^ ed ei scranno mio 
popolo. 

$4. E l^uomo non farà pie 
da maestro al sUò vicino^ né il 
fratello al fratello , dicendo: 
Conosci il Signore : perocché 
dal piùpiccpl ofino al più gran* 
^e i tutti mi couoì^ceranno ^ 
dfceil S/gnore : imptroccltèio 
perdonerò la loro iniquità , e 
non ayró più memoria del lor 
peécato. 



Verg. Si. 52. 39 54 Farò colla casa d*IsraelU . . :una nuo#tf 
dtUùnta ec. L'Apostolo Pnnlo, che riftrì qaéfto'bellisaimo pai* 
80 H&kr vili. 8. §. i6. éo. osservò 9 ohe parland^i DM^diaHeanai 
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55. Haec dicit Doruinns, 
quidat solero in iumine diei, 
ordineni luoae , et stellarum 
io lamioe nor:iis: qui turbai 
mare , et soDant fluctus ejus , 
Domiuas ezercituum oomeo 
iUi. 



56. Si defecerint Icges istae 
coiam ine » dicii Duminus : 
tUDc, et semen Urael deticiet, 
Qt DOD sit gens coram me 
CttDCtis diebua. 



D I GEREMIA 

55. Queste cose dice il &* 
gnore ^ che manda il sole « 
dar luce ùl giorno , e dà il 
corso fisso alia luna , ed die 
s ielle a rischiarare la notte; 
che mette zi mare in tumultui 
e i flutti di lui r/btnoreggia' 
no : il nome suo egU è SignO' 
re degli eserciti. 

56. Se quest^ ordine verrà 
meno dinanzi a me: allora 
eziandio verrà meno il seme di 
Israele , onde egli non sia un 
popolo perenne dinanzi e me. 



nuova 9 fnppojia, ohe la prima alleanza è da antiquarsi per far 
luoji^o ad un'altra, ohe è il Tettamento Nuovo, del quale sj>^^ 
qui notate le condÌ7Ìobi, per oui ef^M è infinitamentè^ oii^liore 
dell' antìoo. In primo luogo adunque il Veochio Testamento 
Fbb4 fine, e fu abolito: il Nuovo non tara abolito, e non ovri 
fine ; in seoondo luogo Dio mostrò nel Vecohio Testamento io 
spìrito di severità, « di rij^ore: esercitai il mio potere sopra di 
esMii nel Nuovo rispleode maravigliosamente lo spirito d'amoro; 
terso r antica alleanza » e la leSTge fu scritta in tavole di pio* 
tra; la nuova è scritta dallo Spirito santo ne' cuori de' fedeli f 
quarto finalmente, la luce, che Dio spanderà per mezzo del 
Vangelo sopra gli uomini, e la illustr&zioni dello spirito di irO" 
rità saranno tanto copiose, ohe potranno tutti gli uomini aocbe 
i più rozzi, a ignoranti avere de' misteri di Dio, e delle cote 
ooncernenti la salute» potrà n , dico, averne^una cognizione mol' 
to superiore a qoella, che avesse giammai l'antico popolo del 
Signore. 

Vers. 85 86. Queste eoee dice il Signore^ ec. Il Creatore, cW 
face tutte le cose, e le conserva, e le ordina al bene degli ^^' 
mini promette, ohe licoome egli non lascerà giammai diserba' 
fé il costante bellissimo ordine ne' movimenti de' corpi celesti» 
e nel flusso del mare, cosi serberà fino alla fine de'seooli *^^* 
me d'Israele 9 il popolo fedele» la Chiesa di OristQ. 
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S7. Hec dicit Domìnus : 
Si tfiieosiirari' potueriot coeli 
•orsuin , et iovestigarì (unda* 
«Ilenia terrae deorsum.et ego 
abjieiaiD' universum semeo 1- 
araei proplér omnii^ quaefe- 
oerooi , dicit Domious • 

SA. Ecce dies veniuot , di- 
oit Domious: et aedificabitnr 
oivìtas Uoinino : a lurre Ha 
laaoeel usque ad portalo au- 
guli. 

5g. Et exibit ultra norma 
mensurae in coospectu ejus 
super collem Gareb: et cir- 
cuibit Goatba , 

4o. Et omnem va) lem ca 
daverum , etcioeris, et uni 
Tersam regiònera mortis , us- 



IXXL ^ . ^«9 

S7 . Queste cote dice il S^^ 
gnore: S alcun mai potrà mi* 
surare colassièi cieli ^ o pene» 
trar eolaggiià ne* fondamenti 
dàlia terra ^ potrò io pur ri - 
gettare tutto il seme di Israele 
a motivo di tutte le cose ^ che 
egli ha fatte ^ dice il Signore. 

38. Ècco , che il tempo i^ie» 
ne , dice il Signore , quando 
sarà dal Signore edificata la 
citta dalla torre di Honaneel 
fino alla porta angolare, 

39. E C arohipenzolo $arà ^ 
portato più innanzi dìrimpet^ 
to ad essa (porta ) sul colle 
di Ganb / e girtrà intorno a 
Goatha « 

40. Eintomoa tutta Intani- 
le dt* cadoi^eri ^ e della cenere , 
e a tutta la regione di morte 



Vers. 87. Se alcun mai potrà misurare ec. Siooome non sarà 
possibile all'uomo di misurara con esattaasa , 9 preoi.^ione ]*al- 
tecza de* cieli , né di penetrare né' fondamenti della te^ra » cosi 
non sarà mait che io rifjretti tutto Israele pf^r le sue iniquità: 
ansi una parta ne trarrò a me alU venuta del Cristo» e tutto 
il corpo della stessa natione Caro entrare nella Chiesa «dopo 
che in essa aarh entrata la pfenexza delle na^ionit Rom. xl. 26. 

Vers. 58. 59. 4© ^arà dal Signore edificata la città dalla torre 
di Hananeel ec, Questa torre era in non gran distanzH dalla 
porta del gregge; il oolle di Gareb , e Goatha erano a nèh* essi 
nelle viainanae della città. La valle de\cadaveri è la valle di 
Eanom , e pare, ohe anche prima della cattività questa valle 
tanto infame pel culto» che ivi si era reoduto a Moloc, fosse 
già divenuta la sardi^na di Gerusalemme « onde è anche detta 
regione di morte. Gerosalemme sarà ampliata da tutte le par* 
tl« e comprenderà nel suo recinto tutti 1 luoghi %ik dotti « e 
fino la valle de' cadaveri luogo immondo, ma che diverrà allo* 
tà luogo santificato. Finalmente il Profeta dioe» che il luogo 
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ifM ad tnrrenum Cedron, et fino al torrentt Cedron « e fino 
iMque ad aoguluru portae all^ angolo della porla dfi ca* 
equorum oricotalis. Sanctum i^alU ^càe $ta aderi^nte. li lu^^ 
Dotnioi Doq ereUetur.etDoii go^anfo del Signor^ uon farà 
desiruecur ultra io perpe- abbattuto ,aè mai di$tn^tt eia 
luuni. perpetuo* 

' ' ' ' ' ' f • 

ganto del Signore non tark abbattuto , ni distrutto mai piò ; 
profeaiii, che non poò intenderai dal Tempio di 6ef*oaaiemme| 
né dalla steaia città aai|ta » perché e Tuno, e l'altra a questa 
toìa^pra soggiacquero sotto ì Romani » ma della Chiesa di Cristo 
si verifio^ esattamente, la quale è il vero spirituale Tempio di 
Dio. e la citte santa, contro di coi le porte dell* inferno non 
prevarranno giammai , perchè oon lei è colui » ohe la fondò fine 
alla coosumaaioc^a de' secoli • 

CAPO Xi^XII. 

Mentre Geruialemma era assediata da Nabuehadonosor ^ 
Geremia CQfnpra per ordine del Signor^ 4^ tf» ^uppa* 
rente un podere in Anathoth , e ordina , che sia consef' 
voto lo strumento di compera • Gerusalemme col suo 
popolo sarà data in potere del r^e di Babilonia ; ma / 
Giudei torneranno a Gerusalemme } e con essi farà il 
Signore una nuot^a alleansm» 

I . y erbum , quod factum i . x « rola detta a Geremie 

est ad Jercmiam a Domino , dal Signore Iranno decimo di 

in anno decimoSedeciae re- Sedecta re di Giuda % che è 

gis Juda : ipse est anous' de- t anno diciottesimo di Nahw 

cimus octavua Nabuchodo- ohodonosor. 
ooaor 

a. TuDO exercitua regia xMesercitodelrediBahilo* 

abylanis obsidebat Jerusa- nia assedia^^a allora Garuso^ 



V 



ANNOTAZIONI 

Ters. 1. 9. Vanno decimo di Sedecia ec. Era già quasi un aa« 
no* che Gerusalemme era assediata da'Cdldei, e Geremia fio '^ 
principio dell* assedio avendo predetto» ohe la città sarsvM 



Digitized by 



Google 



e A P. XXXll. aJt 

leai : ei Jeremtas propbett lemmti tGèrtmiàff^feta^rm 
erat clauaas ìa airio cafceris» rìnchimo nele^rtilsdeUa fri* 
qui erat io domo regia Jnda . gion^ , la quale era nella com 

del re di Giuda ; 
5. ClaiiseratenimeumSe- S. , Imperoachè ve Vavea 
decias rex Juda^dieeoa ;Q(iare faao rinchiudere Sedecia re di 
vaucinaris^ diceos: Haec di- Giudadicendot Perché prò fé* 
eh Dominila : Ecce ego dabo n*zi tu, .e dici:Que»ie cose lia 
civìtatem iatam i« manna re* dette H S gnore : Eeoa $ ohe io 
gÌ6 Baliyietiiai 6t€apiel«am? darò quésta città in potere dit 

re dì Babilonia ^ ed ei la e$pu - 

gnerà ? 

4.EtSedeciasrex Jodanoiì 4. lE Sedec'a re di Giuda 

effugiet de mano Chaldaeo- non fuggirà dalle mani de Cai'- 

YUQi: aed iradeiur in maoua dai; ma sarà dato in potere del 

regia Babylonis , et loquelur re dì Sebi Ionia, e parlerà Ci^n 

o» ejfìs Cfim ore iHius , et ocu- lui testa a testa , e gli occhi di 

li eyis Qcuio« lUiuavid^unt. luipedran gli occhi dtU^aicro: 

5. £t io Babyloaem d«cet &. E quegli condurrà Sedecia 

Sedeciam: et ibi erit donce a Babilonia f ed ivi egli starà 

visiiem eum , ait Dorainus: Si. sino a tanto , che io latititi » 

autem dimicaveritia ad ver dice il Sì gnorri che setfoi com- 

aum Chaldeoa , nibil prospe- batterete t;OrtirQ i Culdti , non 

Tarn babetia • avrete nissun prospera succesea» 



presa , o ohe Sedecia aarebbe condotto a Babilonia » il re ade* 
goato perciò lo avea fatto «Dettero nel cortile delta pria>one^ 
ohe era nel paUtao reale. Alcuni io vece di tratiurre, nel cor'- 
tiU della prigione vorrebbono, ohe ai dìoeaie: nella prigione del 
eortile^ o sia atrio; ma veramente appariaoe dal oapo xxxvii. l6- 
^•» e del cap«>xxxviH. 6 , cbe debba di8tio0uer«ì una doppia 
prigionia del nostro Profeta, obe ora fu messo nella atessa pri* 
gioae.otra nel cortile della prigione» e oome diremno noi f alla 
^arga. 

Vera. ^ E gli occhi dì lui vedran gli occhi deW altro. Sup* 
pliiio crudele per un re disgrasiato il comparire dinanai al suo 
vinoitore, cui egli aa di avere uffeao. Vedi s. Girolamo. 

Vers. 5. Sino a tanto t che io lo visiti Fino a tanto» che io 
colla morte lo tolga alla dolorosa, e infelice sua vita. La pare* 
la fisitare h equivoca , e si pren.de in bene, e io male» 
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6. Et dixit Jeremias : Fa- 6.£ Geremia disse : il Si-: 
ctum est verbum Domioi ad gaore mi ha parlato : dicendo: 
me, dicens: 

7. Ecce Hanameel filiua 7. JScro, che verrà a te. Ha^ 
Sellum palruelU taua veoìet nameel figliuolo di Sellum tuo 
ad te, diceos: Eme ubi a- cugino da canto di padre a 
gruni ineum , qui est io Aoa- dirti: Comperati il mio campo ^ 
thoth : tibi eoimcompetit ex che è in Anathoth: imperocché 
propioquitate 9 ut emas. ate si compete il comprar loco- 

me parente delio stesso san» 
gue. 



Vers. 7 Verrh a te Hanameel figliuolo di Sellum tuo cugino 
ec, Questo fatto è degnissimo di consideratìone. La città di Gè- 
ross lemme era assediata dal Caldeo, e desolata dalla fame , e 
dalla peste, secondo le predizioni di Geremìa ; questi era rin* 
chiiiSOv come 01 è detto, e non cessava di annunziare la rovina 
della citta « la cattività det re, e del popolo, la desolasione 
della Giudea. E oontuttooìò Dio avendo messo in cuore a qua* 
sto soo ousrino di indìrizsarsi a Geremia, come parente prossi- 
rno, per venderteli un campo» cbn egli avea in Anathoth, Ge- 
remìa por ordine del Si$;nore lo compra, lo paga, ne fa lo stru* 
mento solenne di acquisto, ed ha gran premura, ohe si conser* 
vi questo sfrumento di un acquisto, dei quale non poteva egli 
godere, avendo già predetto, ohe la cattività durerebbe settan» 
fa anni, e in questo tempo la Giudea sarebbe in totale abban* 
donamento. Ma egli avea altresì predetto il ritorno dello stesso 
popolo al suo paese, e voleva mostrare la fede, ohe tutti do* 
veano prestare alle promesse di Dio, volea mostrare, come 
quella terra ridotta in solitudine pe' peccati de* suoi abitatori > 
era ancor <3bra al Signore^ il quale dovea quivi adempierò un 
giorno i disegni grandi di sua misericordia a favore e degli £- 
brei, e di tutte le genti per measo del Cristo te per tutti que* 
sti motivi non rifiuta di comperare quel piccolo campo da qoe* 
sto suo cugino, il quale trovandosi in Gerusalemme, potè esse- 
re costretto a far questa vendita per campare. E200 adunque un 
fatto profetico in cui si fa manifestamente conoscerà con qual 
fermezza di animo, e di credenza parlassero i nostri Profeti in* 
torno ^lle cose, che Dio rivelava ad essi, e per mezzo di essi 
a tutto il popolo. Notisi, che i sacerdoti, e i lieviti, i quali 
non ebbero parte veruna nella distribuzione della terra promes* 
sa non potevan vendere i pezzi di pratoso di campo, che avean 
presso alla città, ohe ad essi erano state assegnate, non poteaa 
vendergli, se non a'parenti prossimi , come notò s. Girolamo. 
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8, Et verni ad me Hana meel 
filiiis patrui mai secondtim 
verbuin Domini ad ^'estìbulom 
Garccris,etaiiadine: Posside 
agra in meum , qui est in Ana- 
thoth in terra BeniavnÌQ ; quìa 
tibi coni petit baereditas » et 
tu pr^>piriqunseaui possideas. 
latcllaxi autem^quod verbuni 
Doiuioi esset. 

9. Et emi agram ab Ha- 
nanieel filio patrut mei , qui 
est io Anathoth : et appendi 
ei argentufu septem stateres , 
et decom argenteos . 

10. £t scripM ÌD libro « et 
siguavi 9 et adbibui testes : et 
appendi argeotuiu in staterà. 

11. Et accepi libroni po6- 
sessio ois signacum , et siipula • 
tiones , et riata » et sigoa fo- 
rinsecas • 



& E i^Mné a me Haaameel 
figliatilo del mio zio paterno^ 
seconde la parola del Signore 
nel conile della prigione^ e mi 
di$Be:Faaoquisto del mioeam^ 
pò , ohe è in Anathoth nella 
terra di Beniamin: .perocché 
tu hai diritto alla eredità , • 
tu se parente, e dei farne aa* 
^uisto.Or io compresi^ che que* 
sta parola f^eniya dal Signore. 

g. E comperai da Hanameel 
figliuolo di mio eio paterno il 
campo , che è in Anathoth : e 
gli pesai il danaro^ sftte state^ 
ri 9 e dieci stateri d^ergemo: 

\o.E scrissi il comrattoye lo 
sigillai presenti i testimoni ì e 
penai il danaro sulla bilancia* 

I t. £ presi il contratto di 
compra segnato con le sue sti- 
pulazioni, e formalità i acci 
sigilli tU di fuori ^ 



Veri. 9. Gli psiai' il danaro, ec. Non era anoora in uso la 
' moneta coniata • Lo statere è la stessa cosa , che il siolo » e il 
siclo era mesa' oncia d' ari^ento ; sette stateri, e dieci stateri di 
argento 9 soiio iliciassette sicli d'argento • 

Vers. 11, i4- E presi il contratto di compra ec. Si facevano 
in ogni contratto due scritture» una obe era come l'oripnale 
segnato, e sigillato, ohe serviva a f»r fede in giudiaio, Taltra 
ora una copia da tenersi a mano per riscontrarla ad ogtit oeoa» 
sione« Geremia diede T una e l'altra sorifiitora a Baruch , per» 
<^hè li mettesse in un vaso di terra ^dove^sr conservassero sieu* 
ri L'uso di mettere le scritture in simili vasi era assai comune; 
onde di Origene si racconta» che trovò a gerìeo una tradusione 
«lolle scritture in simil vaso. 
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la. Ctdedl librum posses- 
•ionis Baruch fiiio Neri filit 
filaasiae, io ocolis Haoamcel 
patrudis mei, io oculìs te* 
atìum qui aeripli eràot ia li* 
bro emptìoDis» « et in oculis 
omuium Judaeorum , qui 6e- 
ilebant io atrio earceris. 



1 3. Et praeeepi Baruch co* 
ranj eia oicena : 

i4- Haec dicìt Domioua 
exercituum Deua Israel: Su 
Hie libros istos , librum em* 

Etioois hunc sìgDatuni,et li- 
rum huBc qui aperius est: 
eipoae illoa io vase fiptili^ ut 
permanere posaiul diebua 
multia. 

i5. Haec eoim dicitDonni- 
nua exerèitnuoa Deua laraet: 
Adhuc poaaidebuntur domua, 
et agri|etTÌneaeÌD terra iata. 

16. Et oravi ad Domioum , 
poatquani tradidi librum poa- 
$easiouia Baruch filto INeri , 
diceua .* 

i^. Heu , heu , heu , Do- 
mine Deus : ecce tu fecisci 
coelum , et tcrram in fordtu- 
dioe tua magina , et in bracbio 
tuo exteoto : »oa ertt tibi dif- 
ficile omue verbum : 

18. * Qui facis misericor- 
di^m io millibus , et reddis 
iniquità tem patrum in si- 



DI GBREMIà 

1 2.E ditdi quesio eonÈratto 
di compra a Baruch figliuolo 
di, Nei i figliuolo di Mansia in 
presenza di Hnnufneele mio- 
cugino , in presene de^ testi* 
monj ^ che erajno scritti nel 
contratto dì comprai , e in pre- 
senza di tutu i (riudei^che 
stavano a seder nel cortile del- 
la prigione. 

1 5. £ diedi ordine in pre* 
senza di questi a Baruch , di' 
oendo : 

i^^Queste cose dico ilSignot 
degli eserciti , il Oio Ì hrae» 
le: Prendi questi con tratti ^quv^ 
sto controtto di compra sigil* 
lato , e questo , che i aperiOi 
e mettili in un P€fso di terrs 
cotta, affinchè possano conscr- 
varsi per lungo tempo} 

i5. Imperocché queste co$i 
dice il Signor degli eserciti, i^ 
Dio d^hraele* Si compererai^' 
no tutta s/ia e cuse^ e campii 
e i^igne in questa terra, 

i6. E feci orazione al Si' 
gnore , dopo che ebbi dato il 
àontrattQ di compra a B^' 
ruch , dicendo ; 

1 7. Mi , ahi , 4iAi , Signore 
Dio : ecco , che tu creasti il 
cielo i e la terra coìta tua pos- 
sanza grande^ e co. V alto t^o 
braccio ; auUa sarà dijicH^ 
a te: 

i8. Tu se' quegli , che fii 
misericordia per mille genera 
zia^i, e t iniquità de p(^^^^ 
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30Yn ISltorum eoram post eos : 
b^ortissime, aid^oe,eipoteos, 
L>omiou5 exeroiluuin notntn 
tibi. 

* E;f^Qd. 54. 7.V 
ig, Magnun cousiKo , et 
incoiTiprebensibilb cogitata: 
cu|us oci^li «p^rii sunt saper 
OBines vias filiorum Adam , 
ut reddaa uoicoique secun- 
dmn vias suaa t et siecuBdum 
fructum adinvQoiioBoiu ejus. 

ao. Qui posutsti aig»ia , et 
porieoia io terra Aegypti 
usque ad di^m bapc , et in I- 
araei , et ìd homioibus , etfe* 
ciati tìLi Qomensiout est dies 
haec. 

31. Et eduxisti populum 

toum Israel de terra Aegypti, 

io signis , et io portentis , et 

io tnaou robusta, etio bracbio 

extento » etio terrore naagoo* 

3 a. Et dedisti eis terram 

baoc , gaam juraali pattibus 

eorom, ut dares eis terram 

fiueoiem lacte , et meUe . . 

a3. Et ingressi sttQt,eipoa- 
sederuDt eam ; et dod obe- 
dieruDt voci tuaà, et in lego 
tua iiou aoibulaveruot: om- 
nia , quae maodasti eij ut fa 
cereDt , ooo feceruot :et eve- 
fieruDt eis omoia mala baec • 



XXXll. ^ aS6 

punisci dopo a 09si iopra i lor 
Jigli : infortissimo % gronderò 
poSSenU , il tuo AOflSe , ^ il Dio 

degli osordti. 

ìgXxrande ne^tuoi ponsigti^ 
incomprensibile ne tuoi dise* 
gni: gli occhi del quale ioiaa 
aperti sopra tutti gli end^^ 
mtnfi dJfigliuolid^Adnmo,af' 
fin di rendere a ognuno feee/i* 
do le opere sue ^ e secondo il 
Jrueto dei loro pe^samenti^ 

30. Il ^ualefino a questo «Ni 
f^^ùesti segni , e prodigi nella 
^terra a* Egitto . e in Israele , e 
ira tutti gli uomini 1 e f e cesti 
a ie un nome % f tf a/e tu hai in 
oggi. 

ai. E traesti il tuo popolo 
dalla ierra d^ Egitto per mezno 
di segni » e prodigi 1 con man 
robusta , e con kr^ccia ditte" 
so , < eoa grandi terneri^ 

30. B desti loro quosio icr^ 
ra f come a* padri loro promee^ 
so av€vi con giuramento di d^r- 
la ad ^ssi^ terra ^ ette scopre 
latte , e miele. ' 

35. Ed entrarono in essa » n 
V hanno posseduta : e non ub^ 
bidirono alla tua uoce y e nork 
camminarono n^lla tua leggez 
e nonjecero tutto quello » eho 
tu lor comandasti di fare , on^ 
de sot^cadtste sopra di essitut* 
te fMsite sfiiagure. , 
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a4* £cce munitioDes ex< 
tructae sunt adversom €Ìvita- 
tom , ut eapiator : et urbs 
data est in manus Chaldaeo- 
rum , qui praeliantur adver 
sQs eam , a facie gladìi , et fi- 
luis , etpestileotiae: et quae- 
eumque locutua e$ acoìde- 
rant , ut tu ipse ceruis . 

35. Et tu dicts mibi Do- 
mioe Deus : Eme agrum ar- 
gento, etadhihe testes: euin 
urbs data sit in manus Chat 
daeorum? 

' 36. Et factum est verbum 
Domioi ad Jeremiam , di> 
ceos .* 

37 EcceegoDominusDeus 



34* Ecì;o, che le maeékine 
da guerra sono alzate contro 
la città per espugnarla « ed el- 
la è data in poter de Caldei » 
che la eombùttono colla spa- 
da , colla fame , e oplla p^ste: 
e- tutto quello , che tu hai pre^ 
deito è ùceaduto^ come t^Ji 
tu stèsso. 

25. E tu mi dici e Signore 
Dio: Compera col denars un 
campo ^ presenti i testimoni ^ 
quando la città è abbandonate 
al poter de^ Caldei ? 

36. E il Signore parlò a 
Geremia^ dicendo} 

37. Ecco^ che io sono il Si- 



nuiversae carnis : numquid g^ore Dio di tutti gli uomi* 
nriibi difficile eri t omne* ver- ni; vi sarà egli cosa alcuna 
bum ? ^ 

* 38. Propterea faaec dicit 
Dominus : Ecce ego tradam 
civitatem istam in manus 
Chaldaeorum , et in manus 



difficile a mrì 

38 Per questo cosi parla il 
Signore: Ecco ^ che io darò 
queéta città nelle moni dei 
Caldei j e in potere del re di 
regis Baby Ionia, et capient Babilonia t e la prenderanno. 
eam. 

39. Et yenient Ghaldaei 39- Everranno i Caldei a 

Eraeliantes adversum urbem battaglia contro questa città, 
anc^et succencjenteam igni, e le appiccheranno il fuoco 3 e 
et eomburent eam^ et domos, la incendieranno insieme colle 
in quarum domatibns sacri- case ^ sui tetti delle quali sa- 
ficabaot Baal ,et Itbabant diis cnficai^ano a Baal , e facean 
alienis libamina ad irritan- libagioni agii dei stranieri 
duin me. per muovermi ad ira j 

> So. Erant enirn filii Israel, So. Imperocché eran usi i 
et filii Juda jugiter faciei^tes figliuoli d* Israele ^ e i fig^i^oU 
malum io oculis mm$ ab a- di Giuda a iempre mal fare 
dolescentia stia : filii Israel » sugli occhi miei fin dalla loro 
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^ui Ms^aeTaanc exacerbaot 
KAe inopeFGNqaaQuuQtsttariim, 
dicit Domioas. 



Si. Quia io farore, et in 
indtgoatiope mea facta eatmi» 
hi ci^itas haQC , a die , qua 
aedificaverunt eam , usque ad 
diem ìstam , qua auferetur de 
conspectu meo, 

5 j. Propter maliiiam fiiio • 
rum Israel ei fìHorum Jada, 
quaro fecerunt ad iracundiam 
me provo€autes,ip8Ì, etreges 
eoruin, prìocipes eorum , et 
sacerdotes eorum, et prophe- 
tae eorum » viri Juda, et ha- 
bitatores Jerusalem. 

53. Et veneruDt adme ter- 
ga, et Qon (acie> : enm doce- 
rem eos diluculo , et erudi 
rem , et nolient audire ut ac- 
ciperent discipliuam. 

54. * Et posueruot idola 
sua io domo,ÌD qua invoca- 
tura est DOfnen meum, ut poi* 
luerem cam. 

* 4 Rfig. 21. 4* 
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adolescenza^: i figliuoli di I- 
sraele ^ i quaU sino a questo 
punto V^i esacerbano colle ape» 
re delle mani loro , dice il Si- 
gnore : 

5 ( . Imperocché oggetto del 
mìo furóre^ e della mia inde* 
gnazione è per me questa città 
dal di^ nel quale la fdi ficarono^ 
fino a questo giorno , iVi cui mi 
Sarà toUa dasmnti agU occhi. 

Sfa* Per le malvagità de" fi^ 
gliuoli d'Israele ^e de figliuoli 
di Giuda commesse da e<si , 
quando mi provocaf^ano ad ira 
eglino^ e i loro regi , e i loro 
principi 9 e i lor sacerdoti , e 
ì toro prò feti i gli uomini di 
Giuda , e gli abitatori di Ga- 
rusalemme. 

53. E volsero a me le spai- 
le , e non la faccia , quando di 
buonora io gli istruU^a 9 e gli 
avvisava s ed ei non volevano w 
dircene ammettere disciplina^ 

Z^.E poserai loro ìdoli nel» 
la casa , che porta il mio no» 
^e , affin di contaminarla. 



Vera. 3l. Dal dì ^ nel quaìe la edificarono ^ ec, "lì verbo edi» 
fioare sì usa in molti luoghi per ristorare^ ingrandire, ornare, 
ondo queste parole possono aver questo senso: odio questa città 
dal tempo, in cui ella fu ingrandita, é ornata da Salomone» e 
dagli altri Re, tra quali pochi furono quelli , ohe non ìaiitas- 
ser^j: li esempi oattivi dati negli ultimi anni suoi da Salomone^ 
e aoohe sotto que'pOQbi buoni Re Ezeofaia, Josia » Josaphat si 
a vsdufo, ohe era grande la oorrnaione del popolo di Gerusa- 
lemme. 
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55 Et gedificaveruot excel 35. E altctono a Baal gli 

•a Baal , qtiae duot io ralle fi okari , ehe san rt^la voile del 
Ili baaoni , ut ioiti^ren t filios figliuolo di Ennom per a nsa- 1 
auos« et filias suas Moloeh: orarvi a Molochi figli »uoi ^e I 
quod non mandavi eis , nee h figlie : cosa , che io non co- 
tsceodit in òor MéaMis ut fa- inandai loro giammai , né mi 
Cerent abominatiooem han6« cadde in pensiero , ch*ei faees- 
et in peccatum dedacerent sero Mimile abbominazione , e 
Judam. QiUda precipitassero nel pte- 

eatù. 

56. £t nyoc proptér i>ta, f^6,E adesso dopo guesì e eo' 
haec dicit Doniinus Deus I «e, così parla l Signore ^ H 
Srael ad eivitatem haoc , Ao Dio d^ Israele a questa città, 
qua vos dicilis, quod tradétur la qual ihìì dite , che sarà data 
in manus regia Babyloois in in potare del re di Babilunia^ 
gladio , et in fame « et io afona di spadai di fame ^ e 
peate • di peste i 

57. Ecce ego congregab« S^. Ecco, che io li raunerò 
eòa de oniversis terris,ad quas da tutti i paesi^ pe^quoli iogli 
ejeci eoi in farot e meo , et io oprò dispersi nel mio furore ^ 
ira mea , etto iodignaiiooe ntst]^ ita ^e nella inde gnaziou 
grandi: et rediicanl eos ad mio grande: eli ricondurrò in 
locum iatum , ethabitare eos ^ questo luogo, e fìtrò^ che iV 
faciam Confidenter. bitìno $enza timori. 



Vera. S5. €ésa, che io non comandai loro giammai , n^ iit 
cadde in penniero. Si h veduta altre volte sioiil maniera di par* 
lare» con oui dioefi il meno, e s'intende il più . Ben Ionici, che 
Dio potesse aver comandato, o pensato a comandare simile abo- 
minasione, egli l*avea proibita severamente nella legge. Vedi 
cap* vili. Si- XiX 5. 

Vers 86 87 £ adesso dopo queste cose , . . Ècco che logli 
tannerò tfc. Dopo tali» e t^nte prevaricazioni di questo popolo» 
per le quali io adesso lo gastr^f»» voi avreste gran motivo di 
temere» che io Éot rigettassi per sempre. Ma nò Io conserverò 
questo pqpolOf lo .libererò dalla sua «attività, né solo dal- 
ia càttivftìi di Babilonia, ina dalla aàfai pegqiiot'e catfivifà del 
Demonio, e del peccato lo Salverò per messe di Cristo. Osrnit- 
no vpdrài come quello» che dal Profeta si dice intorno alta fe- 
licità temporale degli Ebrei t ohe torneranno da Bibikima, è 
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58. Et eruDt mihi in popa- 
lum , et ego ero eii in Deum. 

59. Et dabo eU cor qquiu, 
et viain unam , ut timeant me 
liiiiversfs diebus .* et bene sic 
eia , et JOilLis eoruin poat eoa • 

4o« Et feriam eia pactam 
aempiteroain , et dod deat- 
nam eia besnefacere : et timo- 
rem nieum dabo in corde eo- 
runi^ Qt DOD recedaot a me. 

41. Et laetabo super eia, 
cum bene eis fecero , et pian 
labo eos in terra ista in ven- 
tate • io Colo .corde meo « et 
ìq (ora aoima mea « 

4^. Quia kaec dicit Domi- 
nus: Sicttt adduxi super pò 
pulum istum omoe n^aluai 
boq grande: sitaddacam su 
per eoa omoe booomf quod 
ego loquor ad cos • 

43^ ^( possidebuoiur agri 
in terra ista: de qua vos di- 
citisquod deserta sit,eoquod 
non remanserit homo, et ju- 
mcnium , et data sit ia manna 
Chaldaeorum* 
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58. E saranno mio pof/olo^ 
ed io 9arà loro Diom 

ig* E darò loro un cuorso» 
lOi e untiolo onico fttffinchèté^ 
mano m^ percuoti i ior giorni^ 
efétìd sinn e^i ^ e ilorofigU 
dopo di loro . 

4 o.£ fièro con essi uìiollemn» 
xa € cerna , e non o^^n'rà mai di 
beneficargli i e il mìo timore 
porrò noi cuor loro^ afincàé non 
ti allontanino da me . 

4 i •£ sarà mio gaudio il far 
hfù do^benefizj^egli stabilirò 
in quésia terra verace m tute ^ 
di tutto cuore 9 e tom tutto il 
mio spirito . 

4^* Imperocché queàte oosa 
dine il Signore: Siccome io ho 
mandato sopra questo popolo 
tutto questo gran maU ^ così 
manderò sopra di essi tutto il 
bene , ohe lor p^ontetto . 

4i*Etoyneranno apotsederi 
si i campi in questa cerra^ deU 
la quale voi dite^ cW ella e do-' 
serta per non esserri rimaso 
iàomo^ né giumenta^ pv*r essera 
stata data in poter de* Caldei^ 



un velo, sotto del quale egli vuol indicare la spirituale felicia- 
sioia sorte del nuovo popelo oemposto* di Ebrei a di Gentili«del quale 
solo potrà dirsi, cba avrà un cuor solo, e un solo cultore che 
Dio con essi farà sempiterna alleanaa» affinchè sma^sem-pré po- 
polo del Si^ore, e questi sempre sia^ loro Dio: Proaaesse , ohe 
non )SÌ avverano pienamente, se non riguardo alla Cfbies^ o«^i^ 
sti^aa, Vt quale non sarà mai separata da Dio^rnèdal sooCristOir 
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44 Agri emenCur pecania, 
eti^ribeoturin Hbro,etimprU 
fnecursigoam, «t lettu adhi- 
bebiior: io terra Beniamio » 
•t in circuittt Jermalent , et 
in civitatiboa Jii4a , et in ci- 
Tiiatibus moDlaniat et iaci- 
Tiuiibua camp69tribu8 , et in 
civiutibus , quae ad Austrum 
aunt:<)uia contertam capti 
vitatem eoram ^ att Dominus* 



I CERÈMIA 

44* S^ compreranno con de' 
naro i cotnpì ^ e te ne ^r amo 
i contratti^ e questi soran si- 
giUati alla presenza di testi' 
moni^ nella terra di Benìamin^ 
e nH territorio di Grerusalem- 
me , e nelle città di Giuda^ e 
neileeitta dì ìnontigna^end- 
le città campestri , e nelle cit- 
tà^ che sono a mezì^ogiornn; pe- 
rocche porrò fine alia loro 
schiai^itudine , dice il Signore. 



CAPO XXXIIL 



Il Signore perdonerà i peccati del popolo , e lo^ìiheren 
dalla schiatf lindi ne ^ e lo ricolmerà di benefizi • Nuo99 
germe dèlia stirpe di David. Nu09a alleanza con D(^' 
^d, e calla stirpe dì Giacobbe. 



i.ÌIàìì 



: factum est ferbum 
Domini ad Jeremiam secnn- 
do , cum odbuc clausus esset 
in atrio carceris , dicens ; 

a. Haec dici tDominus» qui 
factum» est^ et forniaturus 
illud , et paratnrus, Dominus 
Boroen ejus. 



i.JCj il Signore parlò la se- 
conda volta a Geremia f^^ 
tempo , eh* egli tuttora era 
rinchiuso nel coitile dell^ pri- 
gione^ dicendo* 

2. Queste co.^e dice il Sigf^o- 
re, // quale farà ^ ed effettue- 
rà , e disporrà quello^ che dicti 
il nome suo è il Signore. 



ANNOTAZIONI 

Ver». 1. // Signore parlò la seconda volta a Geremia nel teti' 
pò, ec, Questa fu la seconda volta, che Dio parlò a Oereffl»» 
rinchiuso n«] cortile della prigione. Questa profezia è post» no- 
fé a quella del capo precedente, ma di poco tempo è posteriore' 
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^vdaniaad me,etéxau 
diam te: 9t ADDUoiiabo tibi 
^raiidia, et firma , quae neacis. 

4. Quia haec dicit Domi* 
ous Deus Israel ad ' doiuoa 
urbis bujuasetad domo» re 
gisjQda.qoaedestructaesunt, 
et ad muDiiìoDes ^ et ad già 
dium 

5. Venientìum ut dimieeot 
oum Chaldaeis, et impleaot 
eas. cadaveribus honjinum , 
quos pereussi in furore meo, 
et in indignatione mea,ab 
seopdens facièm nieam a ci- 
vica te hac i prupter omnem 
mali tiara eorum* 

6. £cce ego obducam eia 
cicatricein, et sanitatem, et 
carabo eos : et revelabo illis 
deprecationem pacis , et ve- 
ritatis. 



XXX11I. d4i 

5. Mza a me te tue grida i 
ed ìo ti esaudir d , a ti onnun" 
zierà cose grandi | e certe ^ le 
quali tu ignori; 

4* Itnperocehè queste case di" 
ce il Signóre^ il Òio di Israele 
intorno alle casf di quesìacit" 
ià , e if' torno alfe case dei re 
di Giuda ^ che sono distrutte^ 
e intorno aUe J^ortificaZtoni^ 
e intorno alla spada 

b. Di coloro^ che "ùengono 
a combattere co* Caldei , e a 
rii^mpirle di cadaueri di uomi» 
ni ^ i quali io nei miojìirorè^ 
e nella indegnazione mia ho 
percossi^ ascondendo la mia 
faccia a questa cfttà , a moti* 
vo di tutta lo malizia loro» 

6. JEcco 9 che io rassetterò 
le brecce^ e ristorerò le rovi'* 
ne : e farò vedere ad essi la 
pace , e la i^erità^ eh* ei doman* 
donò* 



Vers. 5. Alza a me le tue grida* ed io ti esaudirò ; ea» Chìe» 
dimi oon calda, ed istante orazione, che io fi faQoia conoscere 
(juelio, ch'io sono per fare un dì a favore di questo popolose 
io ti esaudirò, e a te lo rivelerò. \ 

Vers. 4* 5-^E intorno alla spada di coloro , c]ie vengono ea* 
Biasima inoidentemente molti Giudei, ì quali dopo tutto que^ 
lo, che il Signore avea fatto dire da' suoi Profeti, erano eorai 
da tutte le parti a difender Gerusalemme, la qual cosa non ad 
altro servir dovea* ciie a moltiplicare la strage del popolo in* 
felice iino ad empiere le Chse , e le fortificasioni di «mdaveri, e 
tanto più, perchè accresciuto il numero della gente nella citt|^ 
si dovea far sentire più presto la f<ime. Dio voleya, ohe Geru* 
salemme si arrendesse voiontariamenfe a'Cafdei. Vedi cop. xxvii. 

Vers. 6. Farò vedere ad essi la pace ^ e la verità , ch^ei doman* 
dano 9 ec. Io ristorerò Gerusalemme» e farò vederci e gustare 
Tom. XV Uh • i# 
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^.EtcoDverlam cooTcrsio- ^. Ejhtò^ che rìtornifm ì 

oem Juda , et cooversionem fuorusciti di Giuda , e £ /uo« 

Jeru»alem: et aedtficaho eos ruiciti di Ofrusaiemme , e U 

aicut a prin€Ì{^io • riporrà ruU* antico stato. 

8. Et emundabo tllos ab 8. £ li monderò da tutte U 

omni iniquitate sua, in qua loro iniquità^ colle quali han* 

pecca veruni inihi , ei propi- no peccato contro di me:eper^ 

tios ero cuDCiis iniquiiatiDUS donerò ad essi tutti i peccati^ 

eorum «in quibusdeliquerunt co^ quali mi hanno offeso^ e mi 

ìuihi » et spr^verunt me . han disprezzato. 

Q. El erit iniht in noiueù , 9. E aò acquisterà tnmi /la- 

dt 10 gaudiuiA , et io lauddm » me presso tutte le genti , alle 

et in exullatióDèm cuuctis quali perverrà la notìzia di 

geDiibns terrae, qu'ae aodie- tutti i benefizi^ eh! io forò ai 

riut omnia bona , quae ego fa- essi , e ne avranno allegrezza^ 

ciurus suin eis , et pavebunt ^ carne daran laude , ed tr^uite* 

ti turbabuntur in univerm ranno ^ e tremerattno ^ e reste- 

bonÌ8,#tinooimpteef quam fanno stupefatte de^ benefizi 

tgo facìam eia. di ogni maniera ^ e delia per* 

fetta pace , che io ed essi con*, 
cederò. 

IO. Ttnec dtcit Dominos t io. Queste cose dice il Si' 

Àdbue audietur in loco isto « gnore:in questo luogo(chev^ 

(qneiu vosdicitis esse deser- chiamate un deserto 9 perchè 

tnm , eo quod non sii homo nom^'è uomOfnègiutneiUa)^s 



al popolo U pace» e 1^'adempimeato fedele dello iftieveraoì prò* 
«ie99e . Ciò fi verifica in parte ool ritorno de! popolo eondotto 
da Kore/babele: pienamente» e api ritoal niente fn adempiuto da 
CSriato, dal qtiiile aoio otterranno i credenti la ^miiiioao dai 
peooati^ e vera» e alabii salute, vera 8. 

Vera 9. 2 ciò acquisterammi noùie presso tutte le genti , ec. 
I beoeiiai» de^quali 10 rioolroerò la spiriteale Gerusalemme , t 
Moni dello spìrito santo oomunioati con tanta liberalità da me 
ai fedeli delia nuova Chiesa adunata in' Oernsflemme, etnpia» 
tanno di meraviglia, e dì consolazione gli stessi Gentili « a* qua- 
li tutto ciò servirà per disporli» mediante tali prove di laia 
^saantea ^ bonlàs a desiderare di aver parte a tanto bene; 
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Qec jamenlQoi : in civitaiibus 
Juda y et foris Jerusalem , qu« 
desola tae sodi absque homi- 
ne » et absque habiiatore» et 
' absque pècoie) 

* li. Vox gaùdii , et vox lae 
titiae^ vox s|K>ns{. ei vox spoD- 
sae : vox diceotiom: Confile- 
mini Domioo exercituum^ 
4|uoQiaj|i bonus Domious , 

^ quooiam io aeter^um mise- 
ricordia ejus : et portaatiuni 
▼ota in domiim Domioi ; re- 

* 4ucam eoim cooversionem 
f terrae siisut a prini;ipip| dicit 
^( Domious. 
t ' 

k fj. Raec dicit Dominas 

ij exercilQuni : Adhac erit in 

« loeo Ì9tO' deserto abst]tie ho- 

mìue , et absque juniento ,'et 

ì io cuoeùs civitaiibus ejus, 

'( kabitaculqm pastorum accq- 

f t^autium greguiD . 

I i3. In citìtatìbus montuo-^ 

sis,eiio ci vitatibus campestri- 

bQs, et in civitaiibus, quae 

* 9d Austrum sunt; et io terra 
fieoiamin, et in eircuituJeru 
salem , et io civitaiibus Juda 

,ddhuc trajisibuDt greges ad 
maoum aumeraotis, ait Do- 
mious • 



XXXllt a45 

nelle città di ùluia^ e ne con» 
tornì di Gerusalemme , che iOfS 
desolati senza un uomo, e stnza 
un abiiatpre , e senza besuama^ 
$i udiranno ancorm 

II. f^oci di gaudio , voce di 
allegrezza y t^oce di sposo ^ a 
t^oce di sposa , voce di gente ^ 
ohe dirà: Vate lode al Signora 
degli eserciti , perchè buono è 
il Signore ^ perchè la sua ntisp^ 
ricordia è in eterno : e voci di 
Color o^cheverrénnQ asdogliom 
re ilorovoti^Il^casff del Si- 
gnore: perocché io riporrai 
fuoru^iù della terra nell'anr 
tico stato , dice il Signore. 

1 2. Queste cose dice if Si- 
gnor degli eserciti: In questo 
luogo deferto, e privo di uomi^ 
ni i e di giumenti ^ e in tutta 
le città di Giuda saranno on^ 
eora le tende de pastori dei 
greggi, chcivi sisdrajeranno. 
tS, Nelle citta di montai 
gnu , e nelle ctttà campestri^ a 
nelle città , che sono a mezzo^ 
dì, e nella terra di Beniamine 
e ne'' contorni diGerusalemme^ 
e ne Uè atta diGiu da passe ran* 
no ancora i greggi sgtio la 
mano di colui , che jiò fa iì 
novero , dice il Signore* 



S"' Vl^^^ ^' gaudio, voce di allegrez%a^ voce di #poio. 
«e. Si celebrerà specialmeote cfolle parole, e co* awitimeotT del 
re Profeta , «i celebrerà da' fedeli rindissplobile uuM^nedi Cri* 
sto colla wa Chieta. Vedi il Salmo cxvn. «i^i^e ai t.^*.. 

Vera. l5 Passeranno aaeom f greggi «orto Ha mano ec. Oitp 
vero sotto la verga dei pastore , il ^uate opUa verga li «onta» 



Digitized by 



Google 



244 PROFEZIA DI GEREMIA 

14. .^ Ecce dies TeniaDt« 14* Ecco^ che i^engono \ 

dicit Dominus •• et suscitabo giorni^ dice il Signore^ e ii 

yerhum boaum, qnod iocu adempierò la buono parok 

•ttis 8um ad doinum Israel , et detta da me alla casa dihra 

ad doroom Juda. le ^ e alla casa di Giuda. 
* Supr, 25. 5. 5^7. 

i5. Id diébuB iliis . et io i5. In que^giorni ^ e inijutl 

tempore ilio . gerrnioare fa- tempo farò spuntare a Dani- 

cìam David gérinen justitiae: de un germe di giustizia^ ck 

et fjciei jadioium , ei justi^ renderà ragione ^ e farà giù* 

tiam io terra. stizia sopra la terra. 

t6. In diebuft illissalvabi^ 16. In quei giorni Giudi 

tur Juda^ et Jerusalem habi^ aperà salute^ e Israele obit&ì 

tabit coofidenter ^ et hoc est neìia pace , e il nome ^ che ù 

iiotneoVqnod Tocabiint eumi lui daranno, egli à: ilSignm 

Dominas juatos ooster. no^rogiusto ; 



quando ali* ovile ritornano per vedere se alcuna pecora 9Ìi P^/* 
dota. Per questo pastore il Gsldeo intese il jRIessia; e questi t 
cerne si dice in S. Giovanni %. 14-, conoMce te sue pssorMt 
ed elle cono€oon lui\ ed h quei pastore sì amante delle sue pc* 
ooreHe, ehe dà pe^ essa la vita. 

Vers. l5. Farò spuntare a Davidde un germe di giuseiiia,«' 
Non solo tutti i Cristiani » ma ancbe gli Ebrei hanno qui ^^ 
doto promesso il Gristo della stirpe di David » secondo Is euroti 
re giustissimo, e principio di giostiaia per tutti i fadeli. 

vers. 16. E il nome^ che a lui daranno egli è: il Sig^^^ 
nostro giunto. Ovvero: il Signore nostra giustizia. Vedi k^'^' 
xxni. 6. dove si hanno le stesse parole . La versione ^^/q^^^' 
lesse in ambedue i luoghi nella stessa maniera ; ma nel)* DOt^ 
e in alcuni manoscritti della Volgata si parlerebbe qoì.^""^ 
me dato non a Gristo» ma a Gerusalemme ^ cioè alla Cfaiesa^P| 
sposa, e il senso non varierebbe gran fatto; peroechè vsrreOD| 
a dire, che la Chiesa ha suo nome da Cristo Dio vero» s^'^^ 
gìustiaia di tutti i fedeli. E non abbiamo veron motivo ^' fi'' 
spettare, che gli Ebrei abbiano meua la mano in qussto lij^^^ 
per alterarlo» mentre avrebbono dovuto fare altrettanto oel ^' 

{IO 13,, e aappiamo, ohe 8. Girolamo tradusse coma sts ' 
'Ebreo. 
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1^, Quiahaecdictt Uomi 
nus : iMoQ ioteribit de David 
vir^ qui sedeataaper throDUiD 
domu» Israel» 

18. Et de sacerdotibus ^t 
de Ijveviiis non ìnteribit vir 
a facie mea , qui offerat ho* 
locauiotnaia, et inceodatsa- 
crificìum , et caedat victimaa 
omnibus diebas. 

ig Et factum est ?erbam 
Domiai ad Jeremiam^dieeos : 
20. (iaec dieit Domiuus.: 
Siirritooi pote&t fieri pacium 
meum cum die , et pactum 
meiitn cuid nocte , ut ooo sit 
diès , et-nox in tempore suo ; 



21. Et pactum meum irri- 
tum esse poterli cum David 
servo meo , ut oon sit ea eo 
filtus qui regnet io throno 
ejus ,.et Levitae , et Sacerdo-> 
tes miaistri mei. 



XXXIII. a45t 

17. Imperocché quéste ce$9 
dice il Signore: Non^maneàerà 
dellm stirpe di Oai^id uowso^ 
che segga sul irono della casa 
di Israele, 

iS. E non mancherà dellts 
stirpe de Sacerdoti , e de'LC'- 
uiti uomo ^ che offerisaa davan^' 
ti a me gli olocausti ^eii^uO" 
eo accenda pel saerìfioìo^e scan^ 
ni in ogni tempo le viÈtiwiO^ 

19. £ i/ Signore parlò 4 
Geremia j dicendo * 

ao. Queste cose dice il Si-' 
gnor Ci Se rotto può essere l^or-^ 
dine stabilito da me pel gior^ 
no^ e l^ ordine stabilito da me 
per la notte » talmente che nvn 
sìa il giornale non sia lanot* 
te al suo tempo 9 

2 1 .Potrà ancora esser rtftta 
l* alleanza mia oon Daifidde 
mio serico ) talmente che di 
lui non sinici un figlio t eha ra*^ 
gai sopra il suo trono jC non 
sianvi i Laviti y e i Sacerdoti 
minia ri miei. 



^ers. I7é Non mancherà della stirpe di David uomo , ohe seff* 

{a 0c. Questa piomessa, ohe è similicsime a qaella di Oiaoeb» 
a 619/1. xLix. lo. in Cristo fa adempiota, il quale nato del le- 
. tae di David fo costituito da! Padre ve deUa nuova Sionnd • 
sioi della Gfaiesa eomposta » secondo la stessa profesia di Oia* 
oobbe, non de* soli Giudei, aia di tutte le l^enti. 
• Vera. ig. JS non maacherh della stirpe de* Sacerdoti' ^ ee. 8ot« 
to la figura deirantioo iacerdosio» e de* saorifisi deU* antica lag* 
B^^Ji^diea come eterno sark il sacerdosio di Cristo « e il tuo sa^ 
enfizio si oifisrirà nella Chiesa sino alla consumasione de' secoli 
V^J^le mani de' sacerdoti istituiti dal medesimo Cristo. 
Vers. 20* ai. %a. Se rotto può essere V ordine ec. Sieoobe le 
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99. iiicutì éoumeniri non ^àià.Come nonpos$aneontaw 
pttsunt stellae cesti, ei metìri le stelle del eielo^ né misurarsi 
arena «arìs i sic nmhipliea- la soUia del mare : cosi io 
bo semen David servi mei , moltiplicherò il seme di JDn^ 
et Levius ministros meos# i^idde mio servo ^ e i Leviti mi* 

nistri miei, 

aS. Et factum est yerbum aS. E il Signore parla a 
Domini ad Jeremiam^ di- GeMmia^ dicendo: 
cene .' 

34- Numqiitd non vidisti 34* ^^f* ^' ^^ fatta rifias- 
quid popnlus hic lèrcutus sit , sione alle parole di tfuesta pò* 
diceas: Duae cognauonf s , polacche dice: le due famigUcr 
qua» elegerat Dominus , abje* che il Signore aveva elette so/i 
ctae auot : et populom me- rigettate? Cosi disprazsano il 
um despteieriint , eo qood popol mio y talmente che, nel 
non tit oltragenscoram eia ? cospetto di costoro ei non è 

più uno nazione? 

dS. Haec dicil Dominus; aS. Quésie eoec dica iiSi^ 
Si pactum menm ioter diem, giiore : Se io non ho staUlito 
et noctetn , et leges coelo « et C ordine trai dì ^ e la notte ^ e 
lerrae non posni .- poste leggi al ^ieh , e alla 

terr^.; ', 

a6« Equidem , et semen Ja - * 36. Pvtrà ancor essere^ ah*io. 
cob , et David serri mei proji- rigetti il seme di Giacobbe ^ e 
oiam , ut non assamam de se* di Davidde mia ser^o, ttdr 



leggi del Cielo, e 1* ordina posto da me per la sncoessione del 
giorno alla notte, e della notte ài giorno» steoooie quest'ordi- 
ne non sarà eaogìsto, né alterato giamaisi, così fissa, ed im* 
mobile sarà l'alleansa stabilita da me oon gli uoeiìini per messo 
del figlinolo di Davidde, per mesao di Cristo 9 e cosi pnre il 
nuovo saoerdo»io di lai sassisterà immutabihnente, e i ministri 
della Chiesa assooiati al saoerdoeie del medesimo Cristo 8aran« 
no in numero assai maggiore degli antiabi sacerdoti » e Leviti 
a proporsiooe de'€gli , che io darò al nuovo Davidde , i qaali 
agguaglieranno il numero de'granelK d'arena , onde sono coper* 
ti I lidi del mare* 

Vers. 24. a5. 26. Le due famiglie^ che ilSigtiore aveva elee* 
te^ son rigettate^ ec. Quéste erano lo querelo do'Criadei» al* 
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nioe é\n$ prìoeipes ••mints mnate ohe- del sems di lui iq 
Abrahaca, Isaac, et Jacob i non elegga i principi ptr Im 
reduoAfii eoim oonveraioaeoà stirpti 4i Abramo , d^ hacca ^ 
eorum, «t miécr^bor ^U. e dì Giacobbe. Ma io ricon- 

durre i lorJUorusciei , td a^rè 
di essi misoricordia» 



loraU* v«dmsi loiaMMintv roitpagwBiooe di &af QMlmMi#^t • I* 
toue d««oU«i«n« delU Oiodot. Dove tono 1« promessa del Si- 
gno-e, dioevaa essi? Ecco, ohe le due famìglie, di Giuda, 
di Levi tono rigettate: la famiglia di Giuda, perderà la cera- 
Ita , e la famiglia di Levi, diitrutta il tempio, mon m^tk pìk 
dovt offerir facri4ÌBÌo , a Tona, e V sl^a Tribù pecirà o sotto if 
apaòe da' Caldei, o nella schiavitp Tanto poao (dice Dio) Jan- 
no ttiaati increduli fare stima non solo della mie promessa» ma 
anche del popolo, a coi io le ho fatte. Or Dio di nuovo prv- 
SDt^tft, che non rig;etterìi i figliuoli di Oiaoobbete di Oavidda; 
che F trarrà dalla l«>ro cattività , e non solo dalla cnttività di 
Sabikaia, ma aoah/a da iia'altra F^KI^ioro» a darà loro vU A* 
postol , i quali, come ponteSéoi» a prinoipi nella nao va Chiesa, 
govorraranno i nuovi fedeli veri figliuoli di A bramo, d'Isacco, 
e di Giacobbe, figliuali della promessa, e non secondo )a oai^ 
a«, cono dica Paolo Aoat. xvf. 6 7. eo. Cosi sono in questo lua^ 



1^0 due Pifferanti promesse, la prima di oonsarvare la stirpa di 
Giaoobby e quella di Davidde, da cui dee nascere il Cristo} 
seoonia di creare, e moltiplicare all' infinito la nuova progf* 
» de'fil^liooli di Abramo ee. soaooda lo spirito ri fMii saraia* 
1 vari eredi dalle promesso. 
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CAPO XXXIV. 



Sedecia sarà dato dal Signore in potere del re di Bah* 
Ionia con Gerusalemme ^che sarà'data alle fiamme ^percfè 
non hanno osservata la promessa fatta dinanzi al Si- 
gnore' di liberare gli schiapi Urei. 



u V erbùro qjood factam 
est ad JèremUm a Domino , 
quandoNabóchodoDOsor rez 
Babylonis , et omnia exerci- 
xvfi ejiM , Qoiversaque regna 
terrae, qaae eraot aob pote- 
state manus ejas .et omoea 
populibenabaiitcontra Jeru- 
aalem , et comra omnea ur- 
bes ejtis dicena: 

a. Haec dicìt Dominus De- 
us Israel : Vade , et ioquere 
ad tSedeciam regem Juda: et 
dicesad eum : Haec dicìt Do 
mmus : Ecce e^o tradam ci- 
Titateni hanc io maons regi» 
Babylonia , et succeodet eam 
igni. 



I . X arala detta a Gerenia 
dal Signore^ quando NahudiO' 
donosor re di Babilonia , e ut' 
io il suo e$ercito^9 tuiti i r^U' 
mi df'lla cerra^ che erano s<ttQ 
il dominio di lui^Jace^Pan gìtr* 
ra a Gerusalemme j e a lUté 
le sue citta: 



ik.Queste cose dice ilSifnoTt 

Dio d' Israele ; ^a , e pirla a 
Sedecia re di Giuda , eiigli •' 
queste cose dice il Sign*r0:Ec' 
cn , che io darò questceitiàìn 
potere del re di Babihnia ^ il 
quale la incendiera^ 



ANNOTAZIONI 

*Ver8. 1« Quando NabuchodonoMor re di Babilonie • e tutto il 
suo esercito t ec, Sembrii* ohe quatta profèsia aia iell' anno aa* 
decimo di Sedeoia , e che foste fa^a in queilMattrvallo di rem' 
pò, ohe oorge traila pii rtenza de* Caldei, che si nostero per an- 
dare contro il re di Egitto, e il loro ritorno noto Gerutaleni- 
me « dopo aver messo in rotta qael re venuto pr soooófrereU 
eittà. 
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5. Et tu QOD effagies de 
manu ejus : sed oompreheo • 
sione capierìsyètiD maoue)us 
ti^aderis : et ocult toi ocàlos 
regis Babylonis vìdebunt 3 et 
OS ejus cum ore tuoloquctar, 
et Babylonem introibis . 

4* Aiiamea audi verbum 
Domi 01 Sedecia rex Juda i 
Haec diciiDominus ad te:NoQ 
tnorìeris lo gladio. 

7 5. Sed in pace morierts 5 ^t 
secundum cotabustiones pa« 
truni luorum regum priorum 
<)n! faerobt aóte te 9 sic com* 
bureot te : et Tae Domine , 

Elaogent te ^ quia verboca ego 
>c«itus simi , dicit DomiuQS. 

6. Et loeutos est Jeremias 
propheta ad Sedeciani rtgem 
Juda universa v^rba h«ec in 
Jerus^lem • 



XXXIV / %49 

9, E tu non fuggirai daéle 
sue mani } ma infaUitilment^ 
sarai preso i e iato in mano -a- 
lui : e gli occhi tuoi vedranno 
gii occhi del re di Bahilonia » 
e parlerai con lui faccia afac - 
eia , ed entrerai in B»bi Ionia • 

/^*Contutt ociò ascolta la pa* 
rota del Signore , o Sedecia re 
di Giuda : queHe cose dice m 
te il Signore : Tu non morrai 
di spada v 

5. Ma morrai in pace^ e 
come furono bruciati i padri 
tuoii i re passati % chejuroao 
wanùi a te^ cosi bruceranno 
te} e meneran duolo per te ^ 
dicendo • ahi Signore : impa* 
rocche io ho pronunziato eo' 
«i, dice il Signore. . 

6^ E Qer ernia prof età disse^ 
a Sedecia re di Giuda tutte 
queste patch in Geruàalesnme. 



Vers. 5. Ma morrai in pace , • còme fisrono bruciati i padri 
tuai^ èc. Morrai di morte inrfeimde, e noa violenta, e saranno 
renduti al tuo oorpo gli onori della sepoltura , e ta sarai pian- 
to dalla tua gente. Si disputa acremente tragli interpreti intor- 
no a^rusò di abbruciare 1 cadaveri, il qoal uso alcuni voglio- 
°Lu ^^? ^^^ ^^^^^ ^^^ presso gli Ebrei ; ma ebe solamente si 
«bbruoiassero una gran quantità dt aromi presso ai corpi di quei 
re, ì quali si dice, obe fossero bruciati. Sensa diffondermi so- 
pra una tal questione dire, ebe mi pure noA doversi dubitare» 
•he i corpi di Sanile (1. Reg.xxtu 12.) ^ de' suoi figliuoli, e 
quello di A« (a. Parai, xvi. 14.) fossero abbrnciait, è in «on- 
se^uensa pdtè essere abbruciato anche il cadavere di Sedeoia, 
e forse ancora di altri di que^ re» . ^ ' ' 
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7. Etexerettua regia Baby- 
Ionia pogoabat Qotitri Jeri^- 
•deiAf al coQira ooioea civi* 
UltaJiuik, ^uae reliqoMe- 
raot, comra Lacbia , et cao- 
tra AMcha:bae emm a^pe 
Mrani de eiviiauboa Juda» 
Qpbea maeiiae. 

8. Yerkuea , quf^d faetooi 
ett ad Jereniam a Domieo , 
peetqaaA percaaaU tex Se- 
decias foedus com onani po- 
polo in Jeriiaalem , praedi 
eans: 

9. Ut diniuaret u«ii;iaqiiia- 
que servuai auufu t ei unoa^* 
qiitaqtte aDciUam anani « He- 
bcaeum., ei Hebraeam libe- 
roa: et oeqiiaqaam domioa- 
reotar eis ,id eai^ ìd Judaeo « 
etfratre auo. 

10. AiidieniDt ergo om^ 
sea. prìncipestCt ueiveratta 
popuiaa,qaiinierant pactum 
utdimitieret onusqaisque aér- 
YUio aoum, ei uouaquiaqoe 
aQetliaitt auant hbcroa j et 
ultra oon domioareotur eia : 
audierunt igitur, et dimiae 
rant. 



DI GEREMIA 

7. £ Z tstrcito^dél re di Ma* 
Uhnra siringcpa Gerusalem^ 
me , e tutte te éittà di Giuda » 
che vi restcpaao , Lachis , e 
A^echù : imperoeehè dille cit- 
tà di Giuda reM^apano qutut 
due città fortificate • 

8. Parola detta a Geremia 
dal SìgiMore dopo che il re Se^ 
deciajfece il Detto a#/i tutt^ ùl. 
popolo in tìtratalemme y Je- 
c^ado sapere^ 

9. Che egnuno dovesse ri- 
mandar Uteri il suo serve 
Ebreo , e la sua serva ebrea ì 
e cht nisMono davense aver do- 
mìmio eopra di e$si eoese Ebrèi , 
e frateUt saoi . 

10. Tutti i principi adun^ 
que , e il popolo tutta 9 che 
avcan fatto il patto- di nman^ 
dar liberi ognuno il propri oser» 
vo , eia propria serva ^ e dì non 
più trattarii da sen^i ^Jurono 
obbedienti , a dieder loro la 
libertà • 



Vfara. 8. 9, Dopo che il re Sadecia ficc il patto, «e. Qoaato 
fii«fct<| 9 o pr^Nnaaaa fatta al Signore ara di metter* in libertà 
gU aobiavi Ebrei, aeeoado la Ic^a» perche er» allora Tanno 
aabatiae. Vedi Saod. xxu 9. Deut. xm* 12. Di i|uaite promessa 
nMa aJr avvicinarsi de'Galdei si scordacono^ ali Ebrei» quando 
9aboqbedoiios0r ai fa allontanato da QFacuuXemme per andare 
oontro il ra di SgittOf a ripigliaronp sli> aobiavi. ^ 
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1 1 . Et eoAfersi iiiPint deia • 
ceps .* et retraseritiit senros , 
ei ancÀììas soft» ^ qii06 dimise 
raot liberos^ et rab)tigave* 
ruQt io famulo^, etfamulas • 
I i. Et faeium est yerbum 
Doiiiini ad Jeremiam a Do- 
mioo ,d>QeQ9 .* 

i3. Haee dteìt Doinitias 
Deus Israel.' Egopercttsbi foe* 
dus rum patribas Testris, in 
die qua edoxi eos de terram 
Aegypti « de domo servitutis , 
dicoDs 9 

c4.^ Gfioa completi fiieriot 
sepiem aoai « dimiitat unus-* 
quisqae fratrem saum He« 
braeum , qni veoditus est ei, 
et seryiet tìbi sex anais : et 
dimittes euma te libernm set 
non audieruQt patres vestri 
me^ nec inciioa?ernnt atirem 



suani. * Exod. ai. a. 
' Dealer. i5. la. 
t5. Et conTersi esds voa 
hodie,et feciscisquod r&ctiim 
est \Q octtlis meis,ut praedi« 
earetis libertatem noasquis* 
que ad amicum SQam;etitii* 
aUs pactum in conspectn meo, 
in dama, io qua invcfeatum 
est Douien menm super eam. 
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1 1 . Ma p(d BMihhron pa^ 
réte^ è si ripiglimtùn pvrfbr* 
ta i s&vi^ e le sèrpe' mes»i in 
liberià , e li riesisero sono il 
giogo. 

la. £ H Signore perle m 
Geremia^ dipendo t 

tS. Quesse cose die» il Si* 
gmore , il Dio d- Israele: lo fh^ 
ci un* alleanza eo^ padri mostri 
nel dif in cui li trassi dalUs 
terra, d^ Egitto ^ dnllacasa di- 
schiantò ^ e dissi t 

i4* Compiuti i elm siano i 
sette anni , licemierà ognuna 
il suo ft'Otelh Ebreo , che gli 
è stato tendalo ì ed egli si s»r* 
9irà per sei anni, e lo rirnan* 
dorai libero. Ma non mi aseol* 
tarano i padri vostri ^nefUron 
dooiU alle mia parole* 



1$. iUb poi òggi Pi ritte ri* 
poIti(^a me^, ed apete JbtS^ 
quello, che è giusto negli occhi 
mieif dichiarando i che desse 
QgnunalaMbertà afsuoamieo: 
e estete fatto qut^stà- risoluzio- 
ne dinanzi a me nella casa , 
che porta il mio aome. 



Vert. 14. Compiuti, che siano t sette anni, sc« Val^ a dire? 
Quando cominceranno a compiersi i sette anni , oiùh finiti li sei 
anni, e prìooìpisndo il settimo t Gosi della sireoncisione di Gri- 
Bto d»ee 8. Iiuoà, cbe ella fa fatta dopo che fUrono compiutt 
gli otto ff torni 11. li. fa fatta t cioè eooi pioti i istte giimi» a 
^ominciatfi I* otfiavo dal dì della aatività . 

▼ er&. i5, M suo arnica^ Ovvero : al suo prossime* 
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i6. |i(l rever ti ftariis>et com- 1 6. £ poi vi si^te ripentiii^ 

ifliacuUsUs nomen meuni * ei e avete fatto uno $ fregio al mi0 

redozìslU aausqaisque set- nome: e uvett ripreso ognuno 

Tum siiam , et unusquìsque il suo -servo % e la »ua serva 

«ncillam suain «quos diosisO' rimandati da voi ^ perchè Jos- 

r«tÌ3 ut esseot liberi , et siiae ser liberi^ e padroni di se: e 

potestatis: et subjugastis eos gli avete rimesci sotto il giogo 

ut sipt vobis servì, et iincìllae. facendoli servi « e serve. 

17. Propterea haéc dieit \^.Per ^juestoeoiiì parla il 

Dotninos : Yos non andistis SìgnoreiVoinon aveteaseoUa- 

me , ut praedicaretU liberta- tomeye non avete promulgata 

lem uQusquisque fratri suo 9 la libertà ognuno pel suo fhi* 

et UDUsquiique aDQÌ6o suo; tello ^ e pel suo amico ; ecoo^ 

ecce ego praedico vobis liber- che io promulgo per voi la 

tatem , aitDomious , ad già- libertà (dice il Signore) per 

dium , ad petteio , et ad fa- andare incontro aila spada ^ 

mem : et dabo vojs in comtno-^ alle peste i e alla fame , e vi 



UoDem cuQCtis regois terrae. 

1 8. Et dabo viros^ qui prae* 
varicaotur foedus meum , et 
non ob^ervaverootverbafoe- 
deris , quibus assensi sunt 
in conspectu meo , Titulum , 
quem conciderunt iti daas 
par tea, et traosierunt in ter 
divisiones ejus ; 



manderò spersi per tutti i re- 
gni della terra. 

18. E coloro^ che han vie- 
lata la mia alleanza ^ e non 
hanno osservate le parole del 
patto concordato da essi alla 
mia presenza , gli Jarò come 
ipsel vitello y ch^ei divisero in 
due partii passando essi pef 
me^zo alle parti divite : 



▼ars. 16. Avete fatto uno sfi-egio al mìe nome . Violando la 
firomessa solenne fstta colia iater posizione del mio nome. 

Vers. l8. Gli farò come fuel vitello , ch^ei divisero ec. Nel- 
le solenni aUeance divisa in dne parti la vittima i contraenti 
passavano per messo alle parti dalla stessa vittima. Nell'alletn* 
sa fatta da Dio con Abramo fu osservato questo rito » e sparti-- 
te le vittime Abramo passò pel messo di esse» e un fuooo vio* 
lento» ohe era figura dei Signore» vi passò dopo Abramo Gs/>, 
XV. 9. lo. 17. Sedecia nel gran pericolo» ih coi si trovaira vol- 
le rinnovare egli, e tutto il popolo Pulleanza col Signore, e la 
promessa di osservare la legge 9 e specialmente l'airticoio di.eis^ 
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t9.Priacipe5 Juda, etprin- 
cìpes Jerusalem , eunuchi, et 
Àacerdotcs , et omnìspopulus 
terrae, qui transieruDt inter 
divisione» vituli: 



30. Et dahof eos in roanos 
ÌDÌmicorum suorum , et in 
man US quaerentium animam 
eorum : et erit naorticioum 
eorum in escam yotatilibus 
còeli , et bestiis terrae . 

21. Et Sedeciam regem 
Juda , et prineipes ^jus dabo 
io ibanus inimicornm suo-- 
rufiT^etin maus quaerentiuna 
animas eorum , et io manus 
exercituum regis Babjlonis , 
qui recesseri^Dt a vobis. 

2 a. Ecce ego praecìpio , 
dieit Donaious , et. redpcam 
eos io civitatem baoc , et pre- 
liabtintur adversus eam , et 
capìèòt eam , et inceodeot 
igni : et civiiates Juda dabo 
in soliiudìnem, eoquod non 
sit babitator. 



XXXIV. ìAS 

19. (Dico^ i principi ik 
Giuda f e i principi di Oerw 
salemme , e gli eunuchi , td i 
sacerdoti , e tutto il p0pol^ di- 
quetta terra yche son pa&sati 
per mezzo alle parti diffise^del 

9Ìt€ll0 5 

:io. E dar ogliin potere dei 
lornemiei\ e in potere di quei 
ohe cercano la loro morte ^ e i. 
loro cadùs^eri saran pasto degli 
uccelli delCaria^ e delle bestia 
della terrà. 

2 1 • £ Sederla rè di Giuda , 
e i suoi principi darò' in halia 
de^ loro nemici , in b^lia di 
que^ i che cercano la loromor^ 
te , e, in balia degli eserciti 
del re di Babilonia , 1 quali si 
sono ritirati da fH>e. 

a a. Ecco ohe io do i mìei 
ordini, dice il Signore , e li 
ricondurrò a questa città » ^ 
la combatteranno , e la espuf» 
gneranno ; e la incendierannòs 
e le città di Giuda ridurrò ià 
solitudine^ talmente che non 
9i resti abitatore. j 



legf^e oanoernente la libertà «la rendersi afilli tohiairi Ebrei ai 
prinot{tio dell' anno sabatioo. Ma tutte ie belle promesse furono 
yioUle , onde il Signore dice, cbe questi violatori della Iegg9 
ti tratterà odme quel vitello tatto in pezzi » immolato da essi per 
ratificare la volontà di adempiere la stèssa legge «ohe fealmeji^ 
te hanno dipoi trasgredita. 

Vors.. 19. / principi di Gerusalemme t e gli sunuchi 9 e i ««• 
oerdoti, Aaohe d« questo luogo dove gli eunuohi sono messi nel 
mezzo tra' principi della città » e i sacerdoti» si fa manifesto» 
ohe il nome di eunuco era titolo di dignità, e di offieio nello 
"g*»»-,Vedi 4. il<»g. XXV. 19. ^ ,i 
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CAPO xxxy. 

ObbtéHtmn de^Re0Mtì Me regole del Padre lf»o. Disob^ 
ktdienoa dt^Oiàdeé m tìemamdmmenu del Signore^ onde 
a queui Iko-mina^im sciagure ^ a ^uelii pr^meUe Jk^ 

1 • Y «rbom qnod fiiclimi i • Ì^ arala detto dal Sigm^ 

€•1 ad Jeremiam • Dcmitoo re^a Geremia a tempo di Joa^ 

io diebut Joakim filli Josiat ekim figliuolo di Giosia re £ 

regis Jada , diceos : Giuda , quando gli ddss^ r 

a.Vade ad domum Recfaa- z. Va alla cata dei Recebi ti^ 

Iniaruas: et loquere eis , ei e parla eoa essi^ e conducili 

itttròduMfteoa io domuai Do* ideila casa ilei Signore in una 

Mioi !• «oa» eaedraiu ihe- delle camere del tesero , e pre» 

Muroram , et dabis età bibe- $eu%0 lem da bere del vino^ 
wa TiBum. 



ANNOTAZIONI 

iTeri. 1. Parola detta dal Signore a Qeremia a tempo di Joa» 
^Jlsm «e. Qdelle » che qui ìbì racconta, avvenne mnlto trinp^ 
«vanii alle oMe lette di topra. MttbnchodoQQior aisediè Creruia- 
leoime Panne quarto del regno di JotAohioitedìpoiirei o qual- 
|ro anni dopo regnando lo steito re. In uno di questi due as- 
•adì i Reeaeiti, abbandonate le loro tendere ì loro pascoli .li 
bruno ritiriti nella città per non cadere Delle mani de' Caldei^ 
Queati ReoaJiili erano una feaiiglia dì Ginei, i quali Gìmsi dip 
aoeai da Jetbro suocere di Mosè» e da H^b^tb suo cognato, era- 
no atali iaoorporati al popolo del Signore. Vedi t. faraL u 
55. Jud, i. 1.6. I Reeabiti viveano alla campagna sotto le teo« 
4e «lenendo vUa paeioraie, e vivendo del frutto decloro grog* 
1(4 » e si occupavano oolto nello studio, e nella meditazione 
€ella divina parola * e nel cantare le Iodi di Dio, e si veò^^ 
éhe da Jonadab figliaob » ovver diteendente di Recbab qacsta 

n famiglia di fiiceabiti avea av«to delle particolari regole» 
«ali erano con molta esatteaaa osservate. Per la quel ei>aa 
S. GiroUmo Sp» ijj. ad Patdin. dice , che qveati Rocabiti io* 
iieme eoo BKa, E4ieeo» e i figliuoli de^ Profeti furono il me 
«Ielle dei monaci dcMa Chiesa di Criato. 

' Tari. a. In una dmlle eamere del firmerò. Sì è veduto altre voi* 
Mi eooie gli Ebrei eoi ttome di teietro iotenderan^ le provviiuoaì 
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5. Et àssumpst Jezooiani 
filìufD Jeremiae ftliae Hibaa*» 
l3Ìae , et ffatres ejus, ot otn**, 
nes fil'ros lejus , «t uoiver satt 
domuni Aechabilaruni .* 

4. Et iniroduxi cos io do- 
IDU01 Dofiìioi ad gazopbyla 
cium filiorum Hanao 9 fi^ìi 
JegedelìaehonnnìsDei, quod 
eratjuxta gatophylacium ptio- 
Cìpum « super thesaurum Bla 
a^xae fiVti Setluoi, qui erat 
custosvesiìbuli. 

5. Etposui coram filtis do- 
fììus Rechabltaram aeyphos 
pleoos vino, et calice»; etdi- 
%ì ad eoa : bibite viuum. 

6. Qui responderahi: non 
l>ibemtis vioum : quia Jona- 
dab films Rechab , pater 00- 
ater, praecepìi uobis, diceos: 
non bibettè vinum vos, et fi- 
liì vestrì Qsqu^ in sempiier- 
num : 

^.Ex domum mtm aedifica- 
biiH, et semeatem non fere* 
tis y et vioeaa non planiabi* 



5.Edio pteriJez&fria/igiiuO'^ 
lo diGeremiù figliuolo éi Hahm. 
sania, e i suoi fìrmieiii ^etu$^ 
ti i loro figliuoli , e iuttn to 
Jhmiglia de Rccùbki : 

^. E li condussi nelln cmm 
àfi Sfgnote , nella tnmtra d^l 
tesoro io^na stavi^no ifigliuoH 
di Hanan figliuolo iiJegedeHu 
uomo di Ilio , la ifuni càtaerts 
era presso al tosoto deprinei' 
pi f di là dalla tesoreria éi 
Maasia figliuolo di Setlum^cko 
era custode del ues$ibolo. 

5. £ misi dinanzi a^ figlino* 
li delta tasa é^Recabiti d^ 
bicchieri y e delle tatze piena 
di vino , e dissi loro : Bepeta 
del vino* 

6. Ma quegli risposero* Noi 
non berem nne » perchè Jona- 
dab figliuolo di Recab padre 
nostro ci diede quest^ orjiina: 
J^on berete vino i^oi^ e i eM 
stri figliuoli in etemo f 

7« £ non fabbricherete cosai 
a non seminerete biade , e non 
pianterete, ne avrete vignai 



di ogni maniera t tome di vino^ di graM^ di nlio M. ^tA pilai 
babilmente si parU di una gran diapancaj o oantinat dova tm 
nevati il vino per le libagioni» ohe si Iftoevano eOAtiniiAmente 

Ver*. L Di J&gedetiti uomo di Dia. 81 erede »efce questo^ 

f edelia foaae un profeta , perchè questo titek» di Uomo di Dia 
date ordinaHamente ai Profeti. 

Pxevso al tesoro de* principi. Forse em il luoffo» dove ti et^ 
tiedivano i doni fatti da*|ptineipi alia eaia iM #igaove. 
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tis , nw babebiùs*' sed in ta- 
.bernaculis habitabith cunctìs 
diebus veatris , ut vivatis die* 
bu» multis super faciein ter- 
rae , in qua vos percgriua- 
miui. 

8. Obedivimus ergo voci 
Jonadab filli Recbab , patria 
nostri, io omnibus quae prae- 
cepit Qobis ,ita ut ooo bibe- 
remus vìouin cunctis diebus 
DOS tris DOS , et niulieres oo« 
a trae, filii , et filiae nostrae: 

9 Et Qon aedificaremus 
domos ad babitaodum : et vi- 
neam , et agrum, et semen- 
jem non habuimus : 

10. Sed babitavimus in ta« 
bernaculis , et obedientes fui- 
musjuxta omnia ,quae prae- 
cepit nobis Jonadab pater no- 

, ster. 

11. Cum autem ascendis- 
Btì Nabuchodonosor rcz Ba- 
bylonis ad tcrram nostram 9 
dixiujus: Venite et ingredia* 
mur Jerusalem a facie eier- 
riius Cbaiddeorum , et a fa* 

* eie exerciiusSyriae: et man- 
simus in Jerusalem. 

la. Et factum est verbum 
Domini ad Jeremiam , di- 
cens : 



DI GEREMIA 

ma chiteret^ sotto le umd^per 
tutti i positi giorni^ affinchè 
Vii*iate lungamente sojpru. la 
ferra » in tìu stete dipeéltgri* 
naggio. 

S.Ab^iitm dunque obbedito 
alla uoee di Jù(iadab /ifUuolo 
diRechab padre nostro in tutto 
quello , che egli ci ha comaoi' 
datole pereto non bèviam vino 
in tuttala nostra vita noi eie 
nostre dorme ^ e i figliuoli^ eie 
figlie. 

9. H non fabbrichiamo case 
per ùbitart^if e nonabbiawo ni 
vigna^ né campo da seminare^ 

10. Ma abitiamo eotto le 
tende, e siamo stati obbedienti 
a tatti i comandamenti dati a 
noi da Jonadab padre nostto* 

M.Ma essendo giunto JSd- 
buchodonosor re di Babilonia 
nella nosira terra^noi abhiam^ 
detto : Venite , entriamo ia 
Gtruso lemme per i^chivore 
• l'esercito dt^Caldei^e V eser* 
cito della Siria: e ci siam fer* 
moti in Gerusalemme, 

ì2, E il Signore parlò a 
Geremia dicendo / 



Ver^i 7. Affinchè viviate lungamente sopra la terra , in cui «e* 
Dio avea promesso la rieouipenfa di vita lun^ea a quelli, che 
•norano i genitori ; ma tutta la risposta de' Rooabiti fa oono* 
ecete, ohe, a immitazione de* santi Patriarohi« essi si con<ide« 
ravano coma petloiS^rini in questo mondo, ( Heb* %u 9» ) per* 
ebè ad. una patria, migliore aspiravano. 
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GAP. 

1 3r Haec dicit Dominns e« 
xercituum Deus Israel : Va- 
de> et die viris Jucja , ethabi* 
.tatoriJ[>us Jerusalem .* Nam- 
quid noo reoipietis discipli- 
nam, ut obediatis verbis meis, 
dicic Domiaus? 

l4. Praevaiuerunt sermo- 
nes Jonadab filiiRechab^quos 
praecepit filiis suis , ut non 
bibereut vÌDum : et doq bi- 
beruQt qsque ad diem haiic« 
quia, ob^dierunt praecepto 
patris sqi.'ego autem locutus 
sum ad vo&» de mane consur- 
gens , et loquep9, et ooo obe- 
disiis mihi . 

_ ! 5. Misique ad vo$ omoes 
servos meos prophetas, eoo- 
surgens diluctjiloji mittens- 
que 5 et dicens: ^ Converti- 
mini unusquisque a via sua 
pessima, et bona facile stu- 
dia vestra.ei oolite sequi deos 
alienos , neque colatìs eos: et 
habitabitis io terra, qoamde- 
di vobis , et patribas, vestris : 
et poQ inclinastis aurem ve- 
strams neque audistis me, 
* Supr. t8. n. et a5. 5. 
i6. Firmaverunt igitur fi- 
lli Jonadab fili! Kcchab prae- 
ceptumpatris sui,quod prae- 
ceperat eis: populus autem 
iste non obedivit mihi. 

17. Idoirco baec dicit Do- 
thifius eiercituum Deus 1- 
arael: Ecce ego addùcam su- 

Tom. xynt. 



XXXV. 25, 

1 5 X^ueste cose dice il Signor 
degli eserciti , il Dio d^lsrae^ 
le : Fa , e di agli uomini di 
Giuda , e agli abicacori di Gre- 
rusalen^ne: Non vi emende- 
rete voi 9 obbedendo alle mie 
parole^ dice il Signore? 

, i4* Sono state in piena os* 
sen^ama le parole di Jonadab 
figliuolo di Recah , colle qi^ali 
ordinò a suoi figliuoli di aoa 
ber vino , ed ei non ne hanno 
bevuto fino a queu^ ^SS^ » ^^^" 
guendo il comando del padre 
loro: Ma io parlai a voi di 
buon ora , e senza intermissiot 
ne, tf non mi avete obbedito. 
1 5. E mandai a voi i servi 
miei^ i profeti^ di buon! ora 
li mandai dicendo ; Converti- 
tevi ognun di voi dalla sua 
pessima vita ^ e rettificate i vo - 
stri affetti , e non andate die* 
tro agli dei st ranieri , e non gli 
onorate ; e abiterete nella ter'- 
ray eli io diedi a voi^ e a' padri 
vostri . Ma voi non mi porge- 
ste orecchie y né mi ascoltaste* 



16. I figli adunque dijona^ 
dab hari ritenuto costantemen. 
te il comandamento dato ad 
essi dal padre loro» ina questa 
popolo; non ha obbedito a me • 

17. Per questo così parla il 
Signore degli esercitigli Dio di 
Israeli^} Ecco che ioJaTò cader 



17 
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a58 PROFEZIA 

Eer Jnda , et super omoesha- 
itatores Jerusalein univer* 
sani afflictioneoi , qaam lo- 
Guius sum adversam illoa: eo 
quod locutufi sum ad Uios,et 
DOD audierunt: vocavi illos, 
et DOD responderunt mihi. 

i8. Domai aiitem Recha- 
biiarum dixit Jeremias : Haec 
dicit DomiDus eieroituum 
Deus Israel: Pro eo quod o- 
bedistis praecepto Jonadab 
patria veltri , ec oustodiatis 
omnia mandata ejus > et feci** 
stis universa , quae praeeepit 
vobis : 

19. Propterea haec dicit 
Dominus exercituum Deus I- 
srael : Non deficiet vir de stir- 
pe Jonadab filli Recbab,6tans 
in conspectu meo cunctls die- 
bua. 



DI GEREMIA 

sopra Giuda , e sopra tutti gli 
abitatoridi Gerusalentfne tutti 
i disastri 9 che io ho lor nsinac- 
ciati , perchè ho parlato ad eg* 
sii e non mi hanno ascoltato i 
gli ho chiamati 9 e non nsi han* 
no risposto. 

id. A& Geremia disse alla 
fUmiglia de Recùbiti r Queste 
cose dice il Signor degli eser- 
citi , il Dio d* Israele : Perchè 
voi ùuete obbedito ni contando 
di Jonadab padre vo^ro , e 
avete osservati tutti i suoi i/i- 
segnamenti^ e avete eseguito 
tutto quello , ch^egli pi impose: 

19. Per questo così dice il 
Signor degli eserciti 9 il Uiodi 
Israele: JNon mancherà della 
stirpe di Jonadab Jigliuolo di 
Rechab chi stia dinanti a me 
per tutti i tempi • 



Veri. 19.- Non mancherh della stirpe di Jonadab . • . chi stia 
eo. Questi Recabiti furono menati prigionieri a Babilonia , don* 
de tornarono con' gli Ebrei, e si vede, che dopo la cattività 
dovettero essere impiegati a servire al Tempio, o probabilmen- 
te ebbero oiEoio di cantori » e di portinai. Vedi t. Parai. 11. 5^ 
Per esercitare certi uffici nel Tempio non era necessario di es« 
aere- della tribù di Levi. La frase: star dinanxi al Signore ^di* 
nota ufficio, ministero t che si esercitava nel Tempio. 
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CAPO XXXVL 



aSg 



Geremia fa leggere per mezzo di Baruch a tutto il popò* 
io il libro contenente le minacce del Signore ^ affinchè 
si ravveggano. Joachim brucia il libro ^ e ordina ^ che 
Geremia , e Baruch sieno presi i ma Dio non permette , 
ch^ei sieno trOi^ati. Geremia detta un altro libro a Ba- 
ruch: e predice la ramina di Joachim ^ e di Gerusalemme. 



i.JLLit factum éstìb 



1 aopQ 
ialre- 



quano Joal^im filli Josi 
gi!i Juda : factum verbum hoc 
ad Jeremiam a Dómiiio^ di- 
cens: 

X Tolle ?okimen Kbri , et 
scribes in eo omuia verha,qu8e 
locutds stim tibi adversum 1- 
sraél , et Judam , et adversum 
omnesgentes;atlie qaaloca- 
tus sum ad te ex diebus Josiae 
vque ad diém base; 

3. Si forte audiente domo 
Juda universa mala , quae ego 
cogito facere eis , revertatur 
UDUsquisque a via sua pessi- 
ma: et propitius ero iniquità- 
la » et peccato eorum . 



I . JLd^anno quarto di Joa^ 
ehim figliuolo di Giosia re di 
Giuda il Signore parlò coèi a 
Geremia , e diise .* • 

a. Prendi un libro « e in esso 
scrivi tutte le parole , che io 
ho derte a te contro Israele^ 
e contro Giuda , e contro iut- 
te té genti d^l tempo del regno 
di Josia guancia ti parlai^fi- 
no a questo dì. 

3.50 a sorte udendo la casa 
di Giuda tutti i mali , eh* io 
penso dijarle , si concerta o- 
gnun di loro dalla sua pessi^' 
ma pita^ onéC io perdoni la lo- 
ro iniquità , e i^ loro ppeoato^ 



ANNOTAZIONI 

Veri. 1.- Vanno quarte di Joachim «p. QaeitO pfobabiloiente 
avvenne alla fine dell'anno quarto di Joaobiai» dopoché Nabu* 
ohodoQòsor era partito da Geroialemme, e il paese era libero» 
ma sempre in t(imerej che quel re tornasse. Ver9, p 
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a6o PROFEZIA D 

4. Vocavit ergo Jercmias 
Baruch tìlium Neriae: eiscrì- 
psit Baruch ex ore Jcremiac 
omues sermonea Dommi , 
quos locuius est ad eum , in 
volumine libri : 

5« Et praecepii Jeremias 
Baruch , dicens. Ego ctausua 
5Uiii,iiec valeo iogredi domoni 
Domini. 

6. logredcre ergo' tu, et le- 
gè de volumine, io quo acri- 
psistì ex ore meo, ▼erbaDo- 
mini , audieote populo in do- 
mo Domini , in die jejunii .* 
insuper 1 et audieote uoi?er- 
so Juda , qui veniunt de civi- 
talibus 8ui$ , leges eis ? 
. 7. Si forte cadat oratio eo- 
rumiu eoDspectu Domini, et 
revertantur unuaquisque a ?ia 
^ alia pe85Ìma:quonìam magnua 
furor,etindignatio est, quam 
locutns est Dominus adversua 
•populum hunc. 
, 8. Et feeit Baruch filiua 
Neri^e ju$ta omnia , quae 
praeceperat ei Jeremia» pro- 
pheta , legens ex volumine 
.aermonesDomini indomQDo- 
mini* 



I GEREMIA 

4* Geremia adunque c&ia- 
mò Baruch figliuolo di Neriùt 
e Baruch scrisse nel libro sotto 
la dettatura di Geremia tutte 
le parole dette a lui dal Si* 
gnore: 

5. E Geremia diede quest'or^ 
dine a Baruch 9 dicendo: Io 
son rinchiuso , e non posso an* 
dare alla casa del Signore ; 

6. Ma i^atUi e leggi dal li» 
bro scritto da te sotto la mia 
dutatura le parole del Signori 
Mentita del popolo nella casa 
del Signore il di del digiuno: 
a le leggerai ancora a sentita 
di tutto Giuda , che viene dal- 
le sue città , ^ 

'j, Sea sorte si umilii la lo* 
ro orazione dinanzi al Signore^ 
e si converta ognuno dalla sua 
pessima vita.Imperocchigraìt' 
de è Usurare $ e l'indignazio- 
ne, che il Signore ha manijt' 
stata contro di questo popolo* 

8. E fece Baruch figliuolo 
di Neria. tutto quello ^ else a* 
vea'gli ordinato Geremia prò- 
Jeta > leggendo dal libro le pa* 
role del Signore nella casé 
del Signore . 



Vera* 4. Chiamò Baru€h figliuole di N^ria* Egli era il aegre- 
lariu» e il primo tra' discepoli di Geremia. 

Vers. 5* Ìo son rinehiuso\ non posso andare #c. Dio dores 
aver ordinato al Profeta di tenersi nascosto. 

Vers. 6. Il dì del digiuno. Nel giorno del digiono iotionato 
a tutto il popolo , oome è detto vers» q. \ ^isi^^^^ straordinario» 

da Di 



a si può credere diretto a impetrare 
nosor non tornasse nella Giudea. 



lio, ohe Nabnchoda< 
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e A P. XXXtl. adi 

^. Factum est Autem io an- g- Vanno ìjuìnio di Joachiìm 

QO quinto Jonkim filii Josiae figliuolo di Giosia re di Giu< 

regis Juda , in mense nono, ^^# H »»«5« nono fuintimnto 

praedica veruni jejuniom io un digiuno davanti al Signore 

conspectu Domini omni pò- ^ tutto il popolo di Gerusalem" 

pulo in Jerusalem,etuDÌver- me ^e a tutta la moltitudine^ 

sae mulcitudini , quaecooflu- ch^ ^ra concorta in folla a 

xerat de civitatibus Juda in Gerusalemme dalle città di 

Jerusalem . Giuda. 

I o. Legitque Baruch ex vo* ^ o* E Baruch lesse dal libro 

lamine sermones Jeremiae in* l^p^roìedi Geremia nella casa 

domo Domini, in gasophila- ^^l Signore nel gazòfilacio di 

cioGamariae filii Saphau seri- Gamaria figliuolo di Saphan 

bae j in vestibolo superiori, dottor della legge^nel vestibolo 

in introitu portae novae do- 

mus Domini, audiente omni 

populo . 



1 1. Cumque audisset Mi« 
chaeas fiiios Gamariae filii 



superiore ali ingresso dalla 
porta nuova della casa del Si-^ 
gnor e a sentita di tutto il pò*' 
polo. 

11. £ avendo sentito Mi 
chea figliuolo di Gamaria fi» 
Saphan omnes aermonesUo- gliuolo di Saphan tutte lepa* 
mìni ex libro : role del Signore lette sul libro, 

121. Desceodit in domum % 2» Andò alla casa del re aU 
regis ad gazophylacium seri- la camera del segretario , dove 
bae, et ecce ibi omnes prin- sedevano tutti i principi i 
cipea sedebapt : Elisamà seri- Elisama segretario , e Dalaia 
ba% et Dalaias fliius Semeiao, figliuolo di Semeia^ ed Bina- 
ci, EInathan fiiius Achobor, than figliuolo diAchobor ^ a 
et Gamarias fiiius Saphan , et Gamaria figliuolo di Saphan, 
Sedècias fiiius Hananiae , et e Sedecia figliuolo di JUana^ 
universi priocìpes. nia e tutti t principi s 

iS. £t nunciavit eis Mi « i^é E raccontò loro Michea 
tbaeas omnia vcrba.quaeau- tutto quello , che uvea udito 
divit legente Baruch ex vo- leggere da Baruch a sentita 
lumine in auribus popoli. del popolò. 



Vers. 9. E a tutta la moltitudine , ohe era concorsa ec. Nei 
digiuoi di tatto-4i popolo concorrevano gli Ebrei al. tempia 
ooQgiuogendo^al digiuno rortsione oomune* 
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^a PROFEZIA DI geremia: 

i4.]|AiseruQtiuqueoniQes i4- Tattii principi adun'^ 

firìocipes ad Baruch « Judi fi- fue mandarono Giudi figUuo^ 
iure Nathaoiae fitii Selemii^e^ lo di Nathama figliuolo di Se^ 
filli Chasi ) dioeptes : Vola- lemioy figliuolo diChasi a dt^ 
meii , ex quo legisli audiente re a Baruch : Prendi in mano 
populo , sume in mana Ina ^ il libro ^ che tw hai lettQ pr&^ 
et veni. Tulit ergo Baruch fi- sente il popolo , e vieni qua • 
lios ^eriae volomen in manu JB Baruch figliuolo di Neria 
sua, et venie ad eos. prese in mano il libro ^ e an* 

dò a trovarli. 
i5. Et dixeront ad euni : i5.E quegli dissero a lui ^ 
Sede, et legehaecin auribus Siedi fC leggi queste case di- 
nostrìs • Et legit Baruch in nanzi a noi. E Baruch le lesse 
auribu9 eorum. dinanzi ed essi. 

i6. Igitur cum audissent 16. Adendo pertanto udita 
on)»ia Terba^ obstupuerunt tutte quelle parole ^ si guarda- 
unu^quisque ad proximum vano stupefatti t un l^, altra ^ 
suum^ et dixerunt ad Baruch: e dissero a Baruch : Fa d'uopo^ 

che noi Jacdam sapore- al ^^ 
tutto questo» 

.ì'j.E lo intefrogarono, $ di'* 
cendo: Racconta a noi come ^u 



TtuDciare debemus regi om- 
Q€6 sermoaes istoa. 

i7.EtÌDterrogaverunteum, 
dicentes: Indica ùobis quo- 



inodoscripsistiotuaessermo- abbi raccolto dalla sua bocca 

nes ìstoa ex ore ejus. tutte queste cose. 

iS.Dixitautemeis Baruch: 18. E Bqruch disse loro: 

Ex ore suoloquebatur quasi Egli pronunziavts colla, sua 

legens ad me omues sermo- bocca tutce quatte parole conì$ 

ues istos : et ego scribebam se le leggesse ^ ed io le strit^ea 

in Yolumine atiameuto. nel libro coll^ inchiostro. 



Vers. l8> Egli pronunciava. . • tutte queste parole come se tè 
leggesse. Così fW iutendere Baruch, che Geremia non istudia* 
va, ne corcavavle parole, ma prononsiava quello, che gli era 
dettato dallo Spirito óe\ Sif^nore; e sì trattava eli dettare tutte 
le profesie predioate a voce pel corso di circa ventidoe annìi 
dalVanno tredici di Josia fino al quinto di Joachìm. 
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. CAP. 

i9.CtdixcriiDtpÌDcipes ad 
fiarucb Yad^, et abscood^re 
tu, et Jeremias , ei oeoiasctat 
ubi siila • 

ao. £i ingressi sunt ad re- 
gem IP atrium •* porro volu« 
fiien commeodaveruot in ga- 
zophilacio Elisamae scribae/ 
et Quociaveraiu audienta re- 
ge omdes sermoDes. 

ai» Misitqae rex Jatii ut 
aumerei volomen: qui tolleos 
illud de gazophilacio Elisa- 
mae scribae , legit audiéute 
Tege,eCuoiversis principibus» 
qui stabaot circa regeni. 

93. Rex aùtem sedebat in 
domobieioali in mense nono.* 
et posila erat arala coram eo 
pleua pranis. 

23. Cumque legisset Jadi 
trespagellas, vel qoaiuor, sci- 
ditilludscalpello scribae » et 
projecit in ignem^qui erat su- 
per arulam, donec consume- 
retur omne volumen'ignijqai 
«rat io arula. 



XXXVI. ^ ^ a6S 

ig. E ì princìpi dissero è, 
Bariich: Va , e nasconditi tu , 
e Geremia i che nissun sappia 
dove voi siete # 

30. Ed essi andarono a tro^. 
uar ii re nelC atrio l ma il li* 
bro Iq consegnarono nelgazo* 
filacio a Elisqma segretario , 
e riferirono al r»?, che gli ascoi * 
tava^ tutto {juel^ che era av* 
venuta • 

^i^E il re mandò Giudi a 
prendere il libro ; il quale pre^ 
solo dalgazofilaeiodi Elisama 
segretario ^ lo lesse a sentita 
del re.9 e di tutti i principi % 
che stavano intorno al re* 

3a. Or il re era nclH appar- 
tomento d* inverno f essendo il 
nono mese} ed eravi dinanzi 
a lui un caldano pieno di car* 
boni aceesi • 

:àS. E dòpo che Giudi ebbe 
lette tre , o quattro pagine , il 
re tagliò il libro col temperino 
del segretario ^ e gettollo sul 
Juoco i che era nel caldano^ 
facendo consumare sutto il U» 
bro daljupco del caldano. 



^ Vers. 19.* NaiGonditi tu , e Geremia » ac. È lodevole la cari- 
tà» e la prudenza di qnesti principi di Giuda, i quali no|i po« 
tendo tenere occulta la cosa al re» e cono scendo il carattere di. 
lui violento» esortano Baruch» e Ó-erpmSa a sottrarsi al peri* 
oolo eoi tenersi nascosti. 
Vers. 23. Essendo il nono mese, lì npno mese deiranno san* 

to corrispondeva al nostro mese di ooveoil^re. 
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a64 PROFEZIA 

34* £^ ^on timaerunt , ne- 
que scideruDt vestimeiitasua, 
rex, el omnes servi ejus, qui 
audierunt uoiversos sermo- 
nes isios . 

a5 VerumtamenEloaihan, 
et Dalajas ,et Gamarias con- 
Iradixerunt regi, ne eombure- 
re( librum : et non audint 
eos . 

26. Etpraecepit rexJere- 
iDT^l fìlio Atnelech , et Sa- 
raiae filio Ezriel, et Selemiae 
filio Abdeel, ut comprehen 
derent Baruch scribam , et 
Jereniiain prophetam:abscon- 
dit autem eos Dominus . 

27. Et factum est vérbum 
Domini ad Jeremikm prophe- 

^tam , postquam eombusserat 
rex volumen, et seroiones^ 
quos scripserat Baruch ex ore 
Jeremiae , dicens: 

28. RursumtoUe vohimen 
aliud: et scribe in eo orones 
sermonés priores, qui erant 
m primo Tolumine , quod 
combossit Joakim rex Juda. 

29. Et ad Joakim regem 
Juda ) dicens: Haec d'^cit Oo- 
iliious : tu combussisti vohi- 
men iUud , dicens : Quare 



DI geremia: 

a4* E non ebber timore ifiè 
strùcoiaronle loro vesti né il te^ 
né i servi di lai, che udiron 
tutti tutte queste parole • 

a5. Ma Elnathan , e Daléùa^ 
e Gamaria si opposero al re « 
perchè non bruciasse il libro > 
ma egli non diede lor retta • 

a6. E il re ordinò a Jere* 
miei figliuolo di Amelech ^ea 
S arala figliuolo di Ezriel , ea 
Semelia figliuolo di Abdeel^ 
che prendessero Baruch segre* 
tario I e ùeremia profeta : ma 
il Signore li nascóse • 

27. E il Signore parla a 
Geremia profila dopo » che il 
re ebbe brueiàto il libro , e le 
parole scritte da Baruch a 
dettatura di Ger e miài e disse) 

38. Prendi di nuovo un altro 
libro y e serici in esso tutte la 

parole , che eran già nel primo 
libro bruciato da Joachint re 
di Giuda ; 

39. E a Joachim re di Cria- 
da dirai: Queste cose dice il Si- 
gnnre'y Tu hai bruciato quel li- 
bro dicendo; perchè hai tu 



Vars. 24. E n^n ebber timore , ni stmcciaron le loro vesti ec. 
E né il re jì comoiosse all'udire le tninacoe intimate da Dio 
in <][uel libro» ne se ne oommossero i princìpi , e i cortigiani» 
e nissuno da tal lettura trasse frutto di penitensas e di ravve- 
dimento^ 
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GAP. 
«crip.»isti in eo annuntiaos : 
Festinus venict rexBabylo- 
nis , et vastabit terram h«DC, 
et cessare facietex illa homi- 
nem 9 et jumeotum ? 

So. Propterea baec dieit 
Domifius coDtra Joàkim re- 
gcm JudarNoQ eritexeo qui 
sedeat super solium David : 
et cada ver eju&projicieiur ad 
acstum per diem, et ad gela 
per noctem. 

5 i .Et visiiabo contra eum, 
et contra semen èjus , et con- 
tea scrvos 6jus iniquitates 
suas , et adducam «uper eos « 
et super habitatores Jerusa- 
lem 9 et super viros Jada 
omne malum , quod locutus 
sum ad eos^etoonaudierunt. 
Sa. Jereiuias autera tnlit 
volumen aliud , ei dedit illud 
Baruch filio Neriaé scriba e ; 
qui scripsit in eo ex ore Jere- 
miae omnes sermones libri , 
quem combùsscrat Joackiin 
rex Juda igoi: et insuper ad- 
diti suntserroones multo più- 
res 3 quam aniea fuerant. 



XXXVI. 265 

scrìtto in esso questa predizio^ 
ne : Ferra con prestezza il re 
di Babilonia , e det^asterà qae* 
sta terra , e ne sterminerà uo\ 
minii e giumenti? 

3o. Per questo così parla il 
Signore contro Joachim re di 
Giuda: Non sarà de suoi pò- 
steri chi segga sul trono diDa- 
ifid : e il suo cadai^ere sarà 
gettato al coldo del giorno , e 
al gelo della notte . 

Si. JB visiterò lui^ e la sua 
stirpe y e i suoi servi per le loto 
iniquità : e farò cadere sopra 
di essi , e sopra gli abitanti di 
Gerusalemme , e sopra gli ac. 
mini di Giuda tutto il malCy 
che io ho loro annunziato ; per^ 
che non mi ha/ino ascoltato* 

3a. E Geremia prese un al^ 
tro libro ^ e diello a Baruch 
figliuolo di Neria segretario^ 
il quale ni scrisse a dettatura 
di Geremia le parole tutte del 
libro bruciato da Joachim re 
di Giuda levi furono aggiunti 
motti ragionaménti di più , che 
non V erano per V avanti - ^ 



yers. 3o. Non sarà de* suoi posteri chi segga ec. Jeoonia fi* 
gliuolo di Joaehim ebbe un* ombra di regno, e per tre soli me* 
si» e non lasciò il rqgno al suo figliuolo. Vedi iv. ile^. xxiv. 8. 
E il suo^ cadavere sarà gettato ec. La stessa cosa avea pre- 
detta Geremia , quando disse , ohe Joachim avrebbe sepoltura 
simile a quella di un asino cap, xu. i8. 19. 

Vers. 91. Perchè non mi. hanno ascoltato. Nel latino la parti* 
eolia congiuntiva et tiene luogo della causale ^uiis» perchè^ 
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2i65 

CAPO XXXVIL 

Sedeeia successore di Jechonia si raccomanda alte orationi 
del Proffia. Nahuchodonosor si ritira da Gerusalemmi 
per andare eoftiro il re d? Egitto. Geremia predice ^cb^ei 
tornerà , e che la città sarà data alle fiamme . Geremia 
volendo andare ad Anathoth , è battuto , e messo in fri- 
gione^ma Sedeeia lo fa cauar di prigione f e lo fa me£* 
ter nel vestibolo > della prigione 9 e gU fa dar da man- 
giare. 

T.'^Jlil regnava rex Sede- J.x!» Sedeeia figliuolo M 

cias filius Josiae prò Jecooia Josiaebbe il regno inluogoii 

filio Joakiin:quera constituit Jeeonia figliuolo di Joachìtn^ 

regem NabuchodoDosor rex essendo stato costituito re id 

BabjioDis in terra Juda. paese da Nabuchodonosor redi 

*4 . Reg^ 24. 1 T . Inf. 5a. Babilonia • 
I. 3. Par. 56. i5, 

3. Et Doo obedivit ipse , a. E non obbedì nò egli, né 

et servi ejus ,et populus terrae i suoi servidori , ne il popoli 

verbìs Domini , quae loculus alle parole dette dal Signora 

est in inanu Jeremiae prò* per bocca del prò fata Gerenuc- 
pbetae. 

3. Et misit rex Sedecias 5. E il re Sedeeia man Jàju- 

Jucbal filium Selemiae , et chal figliuolo di Seleoiia^eS^' 

Sophoniam fitiam Maasiae fonia figliuolo di Maasia sa' 

sacerdotem 9 ad Jeremiam oerdóte a dire al profeta G^' 

propbetam , dìceos : OVa prò r ernia t Fa orazione per noit^ 

nobis DomÌDum Deum no« Signore Dio nostro . 
strum. 



ANNOTAZIONI 

' Veri. 1. Sedeeia figliuolo di Josia elèe il regno ec. Scde^'f 
era BÌo di Jeeonia figliuolo di Joaohiais H qual Jecoaia t^l'^^ 
solamente .tre mfsi 9 oome sì disse* 
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GAP. XXXyH: ^ aSiy 

4- Jeremiis autem Ubere 4. Or Geremia chdai^a^ e 

ambulabai io medio populi: statua liberamente in mezzo al 

n OD eDim miserant eum in eu- popolo * perocché non lo Oi^eva^ 

8 lodiam carceris . Igitur exer no messo in prigione* Fratian- 

cjtus Pharaonis egressus est io V esercito di Faraone uècì 

deÀegypto:etaudientesChal- ial^ Hgìtto ^ e udita questa 

daei , qui obsidebaat Jerusa- nuova i Caldei^ che assediatfon 

lem, hujuscemodi ouncium, G-erusalemme^seneritiraroaoi 
recesserunt ab Jerusalem . 

5. Et factum est verbum 5. £ il Signore parlò a Ge^ 
Domini ad Jeremìam prophe-* retnia profeta dicendo : 

tam ^ dicens .* 

6. Haec dici t Pomious Deus 6.Queste cose dice il Signore 
Israel : Sic dicetis regi Juda , Dio d^ Israele : Voi direte eo$% 
qui misit vos ad me interro- al re di Giuda ^ il quale vi ha 
gandum ; Ecce exerciius Pha- mandati a consultarmi: EccOf 
raonì»,qui egressus est vobis ' cJie l^ esercito di Faraone^ che 
in auzilium 3 revertetur in t^n veniva in vostro soccorso , se ite 
Tarn suam in Aegyptum : tornerà nella sua terra ^ in 

Egitto : 

•7. Et redieniChaldaei , et . 7. £ i Caldei torneranno , e 

bellabunt contra civitatem aompatteranno questa città ^ è 

hanc, et capienteam,et sue* la espugneranno 9 e la ineen^, 

cendent eam igi^i . dieranno • 

8. Haec dicit Dominus :No • 8. Queste coso dice il Signor 

lite decipere abimas vestras , re : Non ingannate voi stessi , 

dìcentes: Euntes abibunt , et dicendo : Se ne anderanno os" 

recedent a oobi« Ghaklaei ; solutamente ^ e si allontane- 

quia non abibunt . ranno da noi i Caldei :peroc^ 

, ohe ei non se ne anderanno» 



Vers, 4. Frattanto V esercito di Faraone uscì dalV Egitto $ ec* 
Faraone si mosse finaloiefite per soccorrere Sedecisk» il quale 
avea contratta se|[ret4meote lega oon esso. Vedi É%ech, xviu 
i5., e da qjaèllo, che dice lo stesso Profata, seipbra , che TE* 
giziaQo non si ritira nell' Egitto , se pon dopo essere stato vinto 
in battaglia dal Caldeo. Esisqh, xxx« :^x, 22, Vedi anche Jer«/»« 
xi,vi. i5. 16. 
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:t6S profezia; D 
g. Sed et si pereusserius 
omiiein exercitum ChaldaeO' 
rum» qui praelianiur adver* 
•um vos , et derelicti fuerint 
ex eis aliqui vulnerati: sin- 
guli de teutorio suo consur- 
geot, et inceudeot civitatem 
haoc igni. 

10. Ergo cum recessisset 
exeroitus Chaldaeorum ab Je- 
rusalem propter exercitum 
Pharaonia , 

1 1. Egressus est Jeremias 
de Jerusalem , ut iret in ter- 
ram Beniamin , et divideret 
ibi posàessionem in coospe- 
Clucivium. 

I a. Cumque pervenisset ad 
portam Beniamin » erat ibi 
custos portae per vices , no- 
mine Jerias , filins Selemiae 
filiì Hananiae» et appreheo- 
dit Jereìniam prophetam, di- ' 
cens: Ad Cbaldaeos profugis. 



I geremia; 

1^ Ma quMit anche voi H^ 
sfareste tutto ^esercito de''CaU 
dei, che combattono contro di 
voi , e re^tauer di loto solamene, 
te alcuni feriti^ uscirebbe o- 
gnun di questi dalla sua ten- 
da , e iaccndierebbono questa 
città. 

10. Essendosi adunque /'tf- 
sercito do Caldei ritirato da 
Gerusalemme p$r ragion del* 
i esercito di Faraone , 

11. Si porci Geremia da 
Gerusalemme per andare nella 
terra di Beniamin^ per ivi 
spartire una possessione alla 
presenza de* cittadini s 

12. E arrii^aco » c&' eifU al- 
la porla di Beniamin^ il casto • 
de , che era iitidi turno 9 di no- 
pte Geria figliuolo di Selemia 
figliuolo di Hanania , Jermò 
Geremia prò feta^ dicendo : Tu 
vai a trovare i Caldei. 



Vera, li* Per ivi spartire una posseaéione ec. Non sappiamo 
quel, ohe fosse questa possessione ^ né quale la ragione preoi- 
•a» ohe obbligasse Geremia ad andare in Anathoth per ispar- 
tirla; e tanto più siamo qui ali* oscuro, perchè il campo di Ha- 
nameel» di cui è parlato cap. 3S. non lo avea probabilmente 
ancora comprato, quando i Caldei si ritirarono da Geirosalem- 
me; non essendo nella raccolta di queste profèsie osservato Tor- 
di ne de' tempi; e quand'anche fosse stato già comprato, non 
sappiamo per quali difficoltà il Profeta fosse necessitato ad an- 
dare in Anathoth. L' Ebreo è tradotto in altra rtianiera » e di- 
rebbe , ohe Geremia volle separarsi da Gerusalemme , e da quel 
popolo. . 
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GAP. 

l5« Etrespondit Jeremias; 
Falsum est, non fugio ad 
Chaldaeos. Et doq audivit 
eum«* sed coroprehendit Je- 
I ias Jeremiam , «it adduxit 
euni ad priocipes. 

i4- Quam ob rem irati 
principes centra Jeremiam, 
caesum eum miseruDtio car- 
cerem , qui erat ia domo Jo- 
caihaa scribae; ipse enim 
praepositus erat super carce- 
rem • 

iS.Itaqae ingressus éstJe- 
remias in domum laci , et in 
ergastulom : et sedit ibi Je- 
lemias diebus muliis^ 

i6.MitteDs atitem Sedecias 
rex tulit eum : et interrogavit 
eum ìQ domo sua abscoodite, 
et dixit : putasne est sermo a 
Domioo? Et dixit Jeremias: 
Est: et ait:lD mana regis Ba- 
bylonis traderis . 

17. Et dixit Jeremias ad 
regem Sedeciam; Quid pec- 
<!it?i tibi, et aervis tuis , et 
populo tuo , quia misisti me 
io domum ^arceris ? 



XXXVII. 369 

1 3. £ Geremia rispose: Qua* 
sto èjalso^ non va* a trovare 
i Caldei. Ma Gerla nen Vascot- 
tè , e preso Geremia lo merli 
ai principi • 

1 4* i principi adunque adi * 
rati Contro Geremia sfattolo 
battere , lo poser nella carcere^ 
che era nella casa di Jonathan 
segretario : imperocché egli 
ai^ea la soprintendenza della 
ca Tcere . 

1 5. 'Entrò adunque Geremia 
nella fossa , e rkclV ergastolo^ e 
vi stette per molti giorni, 

16. Ma il re Sedecia mandò 
a cavarlo , e lo interrogò in co* 
sa sua segretamente ^ e disse: 
y*ha egli qualche parola da 
parte del Signore ? È Geremia 
disse : Havvi ; e soggiunse : Tu 
sarai dato in potere del re di 
Babilonia. , 

17. E disse Geremia al re 
SedeciaiQaal fallo ho io oom'^ 
messo contro dite , e contro dei 
servitori tuoi^ e contro il tuo 
popolo , per ragion del quale tu 
mi hai mandato in prigione ? 



Vert. iS. Nella fissa t • neW ergastolo. Chìamh fissa qoella 
prigione, perchè era tetra, e pienadi fango, e di pessimo odo* 
re: rerj^estolo era proprUmente il luogo, in cui sì ohiudevana 
la notte gli aahiavì incatenati. Geremia ò uno di quei profeti, 
che ebbero molta parte agli obbrobri , • ai patimenti di Cri*' 
sto, come si è TedaCo, e ai vedrà. 
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370 PROFEZIA 

i8. Ubi sunt propbetae ve- 
strì, qui prophetabaDt vobis, 
et dicebant: Non veniet rez 
Babyloois super vos , et super 
terram hauc? 

19 Nune ergo audi obse^ 
ero , domine mi rex: Yaleat 
déprecatio mea in conspectu 
tuo: et ne me reinittas io do- 
mura Jonathan acribae, ne 
moriaribi • 

ao. Praecepit ergo rex Se« 
deoiaSfiit traderetur Jeremias 
in vestibulo carceris , et dare- 
tur ei torta panis quotidie , 
eicepto polmento^donec con* 
sumerentur omnes panes de 
cìvitate ; et mansit Jeremias 
hi vestibulo carceris >• 



DI GEREMIA 

18, I>03;e sono que^ vostri 
profeti^ i quali profetizzai^a- 
no a voi 9 e dfnevéno : Non f^er« 
rà il re di Babilonia sopra di 
90i^ e sopra la ì^ostra eerra? 

ig» Adesso pertanto ascolta, 
o re mio signore ; vaglia la mia 
preghiera dinanzi a te^e non 
rimandarmi a casa di Jonatltan 
segretario , perchè io non vi 
muoia • 

ao. Comandò adunque il re 
Sedecia , che Geremia fosse 
messo nel vestibolo della pri^ 
gione, e che sé gli desse ogni 
giórno un pane, oltre il com* 
panatica^ fino a tanta che vi 
restasse pane in città : e Gè* 
remia se ne stava nel vestibolo 
della prigione • - 



Veri. 26. Un pane. Si poo tradarre : un pane tónde » e dal< 
V Ebreo apparisce , ehe era una specie di pane comune» ohe ven- 
de vasi dai fornai» 
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CAPO XXXVUI. ^'^ 



Geremia dato dal re nelle mani de^prineipiiPien eacciafa 
in una fossa piena di fango ^ donde è ricondotto nel ite» 
stibolo della prigione^ ed esorta il re^ che sé arrenda 

. ai Caldei. Il re ordina a Geremia ^ che tenga segreto 
éjuesto colloquio. 



1 . xiLudi vit autem Sapba* i . J-Vi a Saphatia figliuolo 

tias fiiius lidathan, et Gedelias di Mathan » e Gedeliafigliuolo 

fllius Phassur, et Juchal fi- di Pha$$ur^ e Juchal figliuolo 

lius Selemiae ,'et Pbassur fi- di Selemia ^ e Phassur figliuolo 

llus Melchiae, sermones,quos di Melchia aveano udito le pa* 

Jeremias loquebatur ad om- role di Geremia , che diecina a 

nem populum^ di^eos: tutto il popolo : 

3. Haec dicit Dominus : * a. Queste cose dice il Signo^ 

Quiottinqae inahserit tn civt- re : Chiunque resterà in questa 

tate hac, morietur gladio» et città perirà di spada , di fa^ 

fame , et peste : qui autem me, e di peste: ma chi fuggi- 

profugerit ad Chaldaeos , vi- rà ai Caldai viverà^ e prove* 

vet,eteritaDÌma ejus sospes» derà Alla sua falute. 
et viveus. 

* Supr. ai. 9. 

S.Haec dicit Dominus:Tra« S. Queste cose dice il Signo- 

dendo tradetur civitas haec in re : Questa città sarà data as- 

mauu exercitua regisBubylo- solutamenteinpoteredelVeser'^ 

nÌ8 , et capiet eam. cito del re di Babilonia , ed ei 

la espugnerà i 



ANNOTAZIONI 

Vert. 1. Aveano udito le^ parole di Geremia , «e. Geremia nel 
cortile della prigione oontÌDuavA a jlredire eoo libertà al pò* , 
polo 9 ohe andava a udirlo » le stesse cose, per ragion delle quali 
era stato mtÈié in prigione « e battuto» e oltraggiato. 
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4. Et dlxeruDt prìnripes 
Uogamus ut occidatur 

bonio iste : de indastrìa eniiu 
^di^solvitinaoas viroruàn beU 
lautium ,qui remaoseruni in 
ci?itate hac, et manus uni- 
versi populi /loquens ad eos 
juxta verba haec : siqùideoi 
homo iste non quaerìt pacem 
populo buie , sed malum . 

5. Et dixit rex Sedecias; 
Ecce ipse in nianibus vesiris 
est: nec enim faseat regem 
vobis qqidquam negare . 

6.Tu]eruntergoJereniiam, 
et pro}eceruni eum in lacum 
Melchiae filli Amelech , qui 
erat in vestibulo carceris: et 
submiserunt Jeremiam funi- 
.bus io lacums in quo non ér 
rat aqua , sed lulum : descen- 
dit itaqae Jeremias in €oe- 
num . 

7. Audi vi t autem Abdeme- 
lech Aeibiops vir eunucus, qui 
erat in domo regia quod Ini- 
sisseot Jeremiam in lacum: 
porro rex sedebat in porta 
Beniamin • 

8. Etegressus est Abdeme- 
lech de domo reg^ , et locu- 
tus est ad regem , dicens: 



DI GEREMIA 

4« £ dìéser que^ principi al 
re s Di grazia sia messo a mor- 
te quest* uomo ; imperocché 
egli apposta fa cader le brao* 
eia agli liQmini di valore ^cht 
san rimasi in questa città , e 
al popol tufto 9 dicendo loro 
queste parole s perocché que» 
st^uomo non cerca il bene di 
questo popolo^ ma il male, 

5. E il re Sedecià disse; E§li 
è già nelle mostre mani ; per- 
chè non è giusto , che alcuna 
cosa a voi mieghi il re. 

6. Presero adunque Gere- 
mia , e lo misero nella.cistema 
di Melchia figliuolo di Ame- 
lech , che era nel vestibolo dal- 
la prigione i e colle funi cala- 
rono Geremia nella fassQtd(k 
ve non era.acquq^ ma fango . 
Entrò adunque Geremia nd 
fango. 

, >]. Or Abdemelech eunuco 
Etiope , che stava nella cass 
del re ^ sentì di r^ come aveàao 
gettato Geremia nella fp^^ • 
Si stava allora il re a sederi 
alla porta di Beniamin, 

8. E Abdemelech si partì 
dalla nasa del re, e andò a 
parlare al re , dicendo : 



Vers. 6. Entrò adunque Geremia net fango. Ovvero: fa in* 
merso nel fango. Giuseppe Ebreo dice, che nel fango di quelli 
Cisterna era immèrso Geremia fino al odilo.' Amiq* x. 10. 
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9. Domioe mi re^, naalefe 
ceruDt viri isti omoia quae 
cuncìque perpetraruot contra 
Jeremiam propbetam * mit- 
teote» eum io lacuni 9 ut mo- 
riatur ibi fame, non sunt e 
niiii panes ultra inf:ivitai€. 

10. Fraecepit itaque rex 
AtKlemelecb^^etbiopi dicens 
Tolle lecum bine triginta vi- 
ros, caleva Jeremiam propbe* 
tam de lacuantequàm moria- 
tur . 

1 1. Assumptis ergo Abde* 
melecli seenni viris: ingreei- 
sus est dooium regis , quae 
erat sub cellaria: et tulli in- 
de veteres pannos ^ et antiqua 
quae computruerant » et sub- 
misit ea adJeremiamìn lacum 

I per funiculos. 

1 a. Dixitque Abdemelech 
Aethiops ad Jeremiam :. Po- 
ne veteres pannos , et baec 
scissa . et putrida sub cubito 
manuum tuarum.et super fu* 
nes ; fecitergo Jeremias sic . 



XXXVIII. 375 

c|. O re mio signore ^hann0 
fatto male costoro in tutto 
quello n che hanno ùttentoto 
contro Geremia profeta , aven^- 
dolo messo nella fòssa , offiachè 
vi muoia di Jame ^ mentre non 
i^ ha più pane neila città» 

i 0* Diedeadunque quest^or^ 
dine il re ad AbdemtUch Etio* 
pe, dicendo : Prendi qui teca 
trenta uomini » e leva Geremia 
dalla Jossa prima ^ che egli si 
muoia . 

1 1 . J? Ahdemeli eh presi se^ 
cogli uomini^ entrò nella casa 
del re in un luogo sotto laguat • 
daroba^ e ne trasse fuorfi dei^ 
vecchi panni , e robe vecchie , 
mezze lacere , e le calò giù a 
Geremia nella fossa per mezzo- 
dì Junicelle^ 

12, E disse Abdemelech £« 
tiope a Geremia : Mettiti que* 
sti vecchi panni , e questi la^ 
ceti stracci sottole ascelle delle 

^ tue braccia^ e sotto le funi : a 
Geremia fece così. 



Vers. 9. Avendolo messo nella fissa t affnchè vi muoia di fa^ 
vne t mentre non v^ha più pane nella città. Lo hanno messo 
laggiù in qaelU oisterna , affinchè vi muoia; perocché quando 
acche fosse ordinato» che se gli dia d^ mangiare» la manoan* 
za del pano è tale nella città, che non ne toccherà aquell'uo* 
mo già quasi sepolto. 

Vers. 12. Sotte le ascelle delle tue hraceia^ ec. Tutto questo 
dimostra, che Geremia era stato gettato ignudo io quella vec* 
ehia oistetna, e perciò Abiemeleoh gli dice di mettersi quei 
panni traile ascelle, e la funi» affinchè i^on avesse a soffrir^ 
nell'essere tirato fuora. 

Tom. XFllL t8 
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374 PROFEZIA DI GEREMIA 

i5. Et extraxeruDt Jere- li, E trasserfuori cofleju' 
miam fuoibus , et eduterunt ni Geremia , e lo tolsero dalla 
tuta de lacu ; man&it autem Jossa: ed egli rimase nel pesti' 
Jeremias io vesiibulo carce- bolo della prigione . 



ris. 

i4. Et misit rex Sedecias, 
et tolit ad se Jeremiam pro- 
bhetam ad ostìum certium , 
quod erat io domo Doosioi : 
etdixit rex ad Jeremiam: In- 
terrogo ego te sermonem, ne 
abfcondas a me altquid* 

i5. Dixit autem Jeremias 
ad Sedeciam: Si anouncia- 
verotibi, oumquìd nonio 
terficies me? et si consiiium 
dedero tibi , non me audies . 

i6. Jurayit ergo rex Sede- 



i^. Ti il re Sedecia mandò 
gente per far venire a se Gere* 
mia alla porta tersa , che era 
nella casa del Signore , e il re 
di$se a Geremia: Io ti doman' 
deró una cosa , non ascondermi 
huUa • 

i5. JS Geremia rispose a 
Sedecia : Se io te la dirò non 
mi ucciderai tu ? e se ie ti dare 
consiglio » tu non mi aseolierai. 

t6. Allora il re Sedeoia se^ 



eias Jeremiae clam • dicens « gretamerue giurò a Geremia^ 
Tivit Dominus , qui fecit no- dicendo : Io giuro pel Signore^ 
bis aoimam hanc , si oecide- che ha ereata in noi quem* ani* 

ma i che non ti ucciderò , e non 
ti darò in potere di coloro ^che 
vogliono la tua morte • 

1 7. £ Geremia disse a SedeA 
eia : Queste cose dice il Signor 
degli eserciti, il Dio di Isrùe* 
lei Se tu partirai « e under ai a 



to te , et si tradidero te in 
manus ▼irorum istorum, qm 
qnaeruot animam tuam. 

ir.Etdfxif Jeremias ad Se- 
deciam.- Hjec dicit Dominus 
exercituum Deus Israel .* Si 
profectos exieris ad prtn- 



cipes regis Baby Ionia s vi?ei tto^mre i principi del re di Ba- 



"Ver^. 3. Rimase nel vestibolo detta prigione. Ha legato ma* 
ni t e piedi. Vedi cop. xx.. 4* 

Vera. 14 • Alta pena terza t che era nella casa del Signore* 

S Desta era forse la porta , per eoi dal palaaso reale si andava 
tempio; ma non sappiamo il perchè si dicasse ter%m. 
Vcrs. l5 Se io te la dirò 9 non mi ucciderai tu? 8e io ti dirò 
Quella cosa, intorno a cui mVioterroghi 9 non è e^^ii certo ,,c1ie 
tu mi uccidtral, pereh^io non abbia risposto secondo il tua 
desiderio ? 
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anima tna,etciyitashaec non 
3uccen<ietar igoi : et salvus 
eris tu, et doraus tua. 

i8* Si autem non exierìs ad 
princìpes regia Babylonis , 
tradetarciTitashaec iumapus 
Chaldaeoruni,et succendeot 
eam igni: et tu non effugies 
de inanu eorum. 

19. Et dixit rex Sedecias 
ad ^eremiara: SoUicìtus sum 
propter Judaeos , qui trans- 
fagerunt ad Chaldaeus : ne 
forte tradarÌQ raaaus eoruoii 
et iUudaot mihi. 

30. Respondit autem Jere- 
nias : JVop le tradeot : audi 
quaeso vocem Domini; quam 
ego loquor ad te , et bene ti- 
bk erit , et vivet anima tua. 

ai. Quod 51 nolueris egre* 
di; iste est sermo , quem o- 
atendil mihi Dominus. 

aa. Eccevomues mulieres, 
qaae remanserunt in domo 
regis Juda , educentur ad 
prÌDcipes regis Babylonis : et 



xxrviiL 375 

bilonia^ i^iiferà f anima taa^e 
questa città non sarà incendia'^ 
ta^ e sarai salvo tu^ eia tua 
famiglia. 

1 8. Se poi non anderai a t^o* 
9ar i principi del re di Babìlo-' 
aia , questa città sarà data in 
potet de* Caldei , i quali la in^ 
cendieranno^ e tu non 2ii}ajfi« 
perai dalle loro mani» 

ig, £ dis&,e il re Sedecia 
Geremia : Io sono in angustia 
per ragione di qué*Giudei^ che 
sono .fuggiti ira* Caldei : che 
per disgrazia io non sia datm 
nelle mani di questi , e mi svi- 
tuperino . 

30* Ma Geremia rispose : 
Non ti daranno in lor potere : 
ascolta di grazia la parola del 
Signore , che io parlo a te^ e 
ti. tornerà in bene , e saherai 
la tua vita. 

3 1 . Che se non terrai andtfii 
re 9 ^cco quello , che ha m ostra* 
to a me il Signore, 

a 2. Ecco^ che tutte le donne^ 
che saran rimase nella casa del 
re di Giuda ^ saran manate ai 
principi del ré di Bàbi tonta $ 



V«rt. 1^. lo somo in angustia per ragione di quei Giudei » «c^ 
Sedecia temeva più questi Giudei» i quali (non ti sa il perchè) 
ergno andati a unirsi 00' nemici » gli temeva più, ohe gli stesti 
Caldei.: Ma Geremia lo assicura» che i Gttldei noi daranno ia 
pcHeie di quei disertori. Che se egli teme gì* insuJti di quegli^ 
avrà da soffrire» ov^ei non si arrenda» gì* insulti» e gl'impro* 
pe^i» che saranno detti a lui dalle dpnne della casa vealejeo* 
me dice il Profeta i^er^. 32. 
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ipsac diceot: Sediixeraot tè; ed e/le diranno : Ti han se^ 

et praevaliieruntadvcrsuin te dotto^ e V hanno ^inta per tuo 

Tiri pacifici tui «demerserant danno ifùetuoi amici ^ hanno 

in cueno « et in lubrico pedes precipitati i cuoi passi in luogo 

tuos, et recesseruot a le. lubrico^ e pien di fango , e ti 

hanno abbandonato , 

aS. Et otnnes uxores tuae, aS. E tutte le tue moglie e 

et filli lui educentur ad Chal i tuoi figliuoli saranno menati 

daeos : et non efFugies manus a*Caldei , e tu nonfiggirai lor, 

eorum , sedi» manu regis dalle monismo sarai fatto pri» 

Babylonts capierib : et Civita • gione dal re di Babilonia , e il 

teiu hanc comburet igoi* fuoco consumerà questa città, 

2t^ Dixit ergo Sedecias ad 34* Disse ptrtanto Sedecia 

Jeremiaai: Nullus sciatverba a Geremia' Nissuno soppia 

haec> et non naorieris . queste cosd e tu non morrai ^ 

25.SÌ autenri audierint prin* a5. Che st risapranno i priit' 

cipes,quia locutus suoi tecuiii« cìpi , che io ho parlato Ceco, e 

et venerint ad te , etdixerìot verran da te ^ e ti diranno: 

ubi : Iodica oobis quid locu- 27i' a noi quel^ che tu hai det- 

tU8 sia cum rege, neceles nos, to al re ^ e di quai cose il re 

et non te interficiemus : et abbia parlato teco ^ non celar, 

quid locutus est tecum rex; rulliate noi non ti uccideremo; 

26. Uices ad eos:Frosira« :k6,Tu dirai loro: Io ho umi'» 

▼i ego preces meas cora^ re- Hate le mie preghiere al re , af- 

gè , ne me reduci juberet in finché non ordinasse ^ch*i o fossi 

domum Jonathan , et ibi mo^ ricondotto alla casa di Jona- 

rerer . than , percliio non vi morissi* 



Verg. 24. Ni Siano sappia queste cose. Ne quello, ebe io ha 
detto a te, né quello, ohe tu mi bai risposto. 

Vers 26 Ho umiliate le mie preghiere al re ^ ee. Non solo 
il re suggerì a Crereima questa rispotfta» ma Geremia la diede 
ai principi. 1 quali efFettivamenfe cercarono di sapere ■ collo* 
qui tenuti oon lui dai re. Versetto 27. Donde apparisce» che 
veramente Geremia e avea ringraziato il re, ohe Pavea fatto 
eavare da ooella fossa, e lo avea pregato di non permettere, 
ch'egli vi rosse ricondotto. Imperocché Geremia non era uomo 
da intaccare per nissuna ragione la verità, nappur con ie^ge* 
ra mensogna. 
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37. Veuerant ergo oaines 
priDcìpes ad Jaremiam , et 
interrogavernnt eam:et lo 
<utus esteis juxta omnia ver- 
Ba , quae praeceperat ei rex, 
et cessaveruQt ab eo: nihil 
enim fuerat audiiom. 

38. MaQsit vero Jeremias 
in veslibulocarcerisusquead 
diem , quo capta est Jerusa- 
lem: et factum est utcapere- 
tur JerusaleiD . 
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27. Andarono adunque i 
prìncipi a interrogar Ge^t^ 
mia , Qd egli n spose loro co/i- 
forme il re gli avet^a ordina^ 
tn ^e non lo moleslaron più ; 
perocché nulla si era $aputo. 

a8. £ Geremia si stette nel 
vestibolo della prigione fino al 
giorno , in cui fu presa Geru- 
salemme: oonciossiachèj'u prò* 
sa Gerusalemme. 



Vers. 27. Nulla si era saputo. 
Oeremia* 



Dei discorn tenuti dal re eoa 



CAPO XXXIX. 



Gerusalemme presa à<C Caldei, Sedecia fugge , ed è preso^ 
e gli sono cavati gli occhi. Incendio della città ^ e del 
tempio. Parte del popolo è condotta a Babilonia con Se* 
decia. Geremia è messo in libertà. 



i.^XJLnuo nono Sedecìae 
regis Jada^ mense decimo » 
venit Nabuchodonor rexBa 
byloDis , et oranis exercitus 
ejus ad Jerusalem« eiobside 
bant eam • * 4. Reg. 25« i. 
I/i/K 52. 4. 

a. Undcciroo autem anno 
Sedeciae. mense quarto,quin- 
ta mensis , aperta est civitas . 



1. JLiznno nono di Sedecia 
re di Gmda > il decimo mesa 
venne Nabuchodonosor re di 
Babilonia • e tutto il suo eser* 
cito a Gerusalemme i e posela 
assedio. 

2. E P anno undecima di 
Sedecia , il mese quarto , ai 
cinque del mese Ju espugnata 
la città '. 



ANNOTAZIONI 

V«rs. t. Il mese quarto ai cinque del mese. JL* Ebreo, oi 
LXX, e tutte le versioni pongono // di: nove del mete quarto» 
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S, Et ingressi sunt omnes 5. E v* énCraron tutti i pnn^ 

principes regis Babylonis, et cipi ilei re di Babilonia ^esi' 

sederuot in porta media: Ne- fermarono alla porta di mez- 

regel, Sereser, Semegarnabu, ^o, Neregel^ Sereser, Seme* 

Sarsachim , Rabsaces , Nere- ^arnabu , Sarsachim , Rabsa- 

gel, Sereser, Rebmag, et ces,Neregel^Sercser^Rebmog, 

omnes reliqui principesKegis e tutti gli altri principi del re 

Babylonis. di Babilonia • 

4.Cumqae vidisset eos Se- 4. E avendogli (ceduti Sede* 

decias rex Juda, et omnes vi- eia re di Giada , e tutiigUuO' 

ri bellatores , fugernnt ; et mini di i^àlore^ fuggirono^e 

egressi sunt bocte de civitate usciron di notte tempo dalla 

per viam faorti regfs « et per città per la 9$rada del giardino 

portaro^quae erat Inter duos del re , e per la porta , che tra 

niurosiet egressi sunt ad viam traile due muraglie ^ e preser 

deserti. la t^ia del deserta* 



e non il dì cinque come qui si legge; •nzi.nelhi stella iD»nÌ0- 
ra si ha il dì nove anche in vari manoscritti della nostra Vol- 
gata, e siccome la stessa data si trova nel iv. dei Re %xv> 3>) 
e anche in Geremia ui. 6.; quindi molti dotti Interpreti nw 
hanno difficoltà di credere,, ohe sia qui ano 6ba};lio di copista 
facilissimo ad accadere, particolarmente quando si tratts ai 
numeri. Vedi Torniello, «Castro, Sa ec. Alcuni però «fW^ 
no di potere sciogliere la difficoltà col dire, che ai cinque co- 
minciò ad aprirsi la breccia, e ai nove fu espugnata la^'^j*! 
Gerusalemme adunque fu assediata Tanno nono di 8edeois,w» 
mondo 5414- Secondo l'Usserio ai So. di gennaio , e fu ^f^' 
gnata Tanno 34i6. ai 27. di luglio. Gli Ebrei ««servano ànt 
digiuni ogni anno, Tono pel cominciamento delVasserfiPf '*'' 
tre per l* incendio del tempio nel quinto mese. 

Vers. S Alla porta di mezzo. Si fermarono davanti alla po^ 
ta del secondo recioto ; perocché Gernsalemcne avea doppia cn^^ 
raglia Vedi la predizione di Geremia 1. l5. isai xxii* 7* . . ^ 

^ Neregel, Sereswr. Non si sa il perchè questi due "^*°l"*|' 
na vlpetuti due volte. Neregel ^ra nome anche di un dio de([ 
Assiri, ^edi iv. Reg. xvu. 3o. Il Vafablo , ed altri vogliono^ 
che i nomi di alcuni di questi principi spieghino 1' «J"."^^*? • ^ ^, 
;essi aveapo presso il re • e particolarmente que'nomij ^'le ^ ' 
Oiinciano da 5er, o da Rab che vuol dire oapoj, gomfl'P«>f*^ ' 
tesoriere; K.ehmag, capo de' Magi. 
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5. "Pertecutus est aatem eos 5 . Ma tenne lor dietro /' c- 

exetcitus Cbaldaeorum: et sercito de Caldei % e presero 

comprehenderant Sedeciam Sedecianella campagna deser*'. 

in canopo »oIitiidiiiis Jericon- ta di Gerico ^ e preso lo con* 

tioae , et raptum addliieruot dussero alSfabuchodonosor re ài 

ad IVabachodonosor rc^em Babilonia in Rebìat ha ^ che è 

Babylobis io Reblatha , quae nulla terra di Enath-: e gue- 

est m terra Emath: et locu- sci lo giudicò. 
tus est ad eum judicia • 

6» £.t occidit rex Babyloois 6* E ii re di Babilonia uo* 

fili OS Sedeeiae in Reblatha, ci le i figliuoli di Sedecia set - 

in oculis ejus : et omoes oo- togli occhi di lui in Reblatha: 

bilcs Juda occidit rex Baby- e tutti i nobili di Giuda fece 

Ionia • morire il re di Babilonia, 

7 Oculos quoque Sedeeiae 7. E fece di più covar gli 
eruit : et viozit eam cotiipe- occhi a Sedecia , e lo mise im 
dìbus , ut dttceretur ad Baby- ceppi , perchè foste condottò a 
lonem • Babilonia. 

8 Domum quoque regii , %.I Caldei pure incendiaro" 
et domtìoi.yulgi succeoderuot no la casa del re, e In casa del 
Cbaldaei igui , et murum Je- i^olgo , e smantellarono le mu* 
rusaleo» $ubyerterunt • ra di Gerusalemme. 



Vers. 5. Nella campagna deMerta di Gerico. Nella oainpaji;na 
'ài Grerìco non coltivata* perchè for^e era lasciata così per ser* 
vire di paseofo a* bestiami. 

In Reblatha 9 che h nella terra di Emath. A' tempi di Teo« 
«loreto Reblatha sus^iisteva ancora vicina ad Emesa (che % 
Emath ) nella Siria. 

E questi lo giudicò^ Iio convinse ci' ingratitudine , e di in- 
fedeltà, e anftohe di spergiuro» avendo Sedecia (posto sol trono 
da quel re) giarate a lui fedeltà. I re di Babilonia non £ice* 
van cosa d'importanza senza il consiglio deMoro savi. Dan. vi. 
t. 8. %c. 

Vers. 7.' E fece cavar gli occhi a Sedeeia. Cosi fiì adeinpiu- 
tà U predizione di Ezeohielei il quale avea'' dette» ohe Sedeeia 
-Sarebbe condotto a BaJiiloaia , ma non avrebbe veduta quella 
città. JSx^cA. xu. i3. 

V«rs. 8. E la casa del volgo. A^lcu ni credono» che possa et^ 
tere OQA casa oomune» d:ev:e il popo^ oelefarasfi le nozie» ì 
eoQviti ec. ) altri , che fosse la Sinagoga , dove si faceva a eeifti 
tempi im lettura della .legge 4 e .all4*i «^sfireiiM 4i i^lifione^ 
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g. Et reliquias populii qui 9. E gli oi^anzi del pop4Ìo 
remaoseraot io civìtate , et restato nella città ^ e i diser- 
perfìjgas , qui transfugerant tori , che sì eran rifugiati pres- 
ad eum, et soperfluos vulgi, so di lui , e il rimanerne del 
qui remanserant , transtulit t^olgofu condotto a Babilonia 



Nabuzardan magister mili- 
tum io Babylonem. 

IO. Et de plebe paupernm, 
qui oihil penitos habebant , 
dimisit Nabuzardan magister 
mìlitum io terra Juda: et de- 
dit eis vioeasj et cisteroasin 
die illa. 

1 i.Praeceperat autem Na 



da Nabuzardan comandante 
della cavalleria ■ 

10. E la turba de* poveri ^ 
che noti avevano nulla affatto^ 
li lasciò Nabuzardan cornane 
dante della cavalleria nella 
terra di Giuda; e donò loro 
delle vigne , e delle cisterne in 
quel giorno, 

1 f . Ma Nabuchodonosor re 



bucbodooosor rex Babylooia di Babilonia ovea dati a Nd' 



de Jeremia Mabozardan ma 
gistro milituro , diceos: 

13 Tolleillum , et pone 
super euro ocitlos tuos, nihil- 
que ei mali facies : sed , ut 
voltierit 1 sic facias ei. 

i5.Misit ergo Nabuzardao 
princeps iiiilitiae, et Naba- 
sezban , et Kabsaces , et Ne- 



buzardan comandarne deliaca- 
galleria i suoi ordini intorno 
a Ger^min^ dicendo : 

f 3. Prendi que»t^ uomo , ed 
abbine cura ^ e nom fare a lui 
nistun male , ma aoncedigU 
quello^ che vuole . 

i3. Per la qual tosa ì^ahu' 
tordon capitano de If esercito ^ 
e Nabli sezban^ e Rabsaees^e 
regel, et Sereser, et Rebmag, Neregel^e Senser , e Rebmag^ 
et omoes optimates regìs Ba e tutti i grandi del re di Ba- 



byìOQis. 

i4< Miserùut « et tulerunt 
Jeremiam d; vescibulo car- 
cerisi et tradideruot eumGo • 
doliae filio Ahicam filli Sa- 



bilonia 

i4* Mandarono a trar Be* 
remia dal vestibolo della pri^ 
gione , e io consegnarono a Go* 
dalia figliuolo di Ahicam fi- 



phao , ut iotraret io domum , gliuolo di Saphan^ affinchèegli 
et babitaret io populo. se is' andasse a casa sua , e vi' 

vesse in mezzo al popolo, 

Vers. 10. E delle cisterne. Cioè campi 9 ed oiti con acqosda 
inaiBarli. 
Vera. 14* ^ consegnarono a Godolta, Questi fa oominato 
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f S. Ad Jeremiam aotem 

factus fuerat sermo Domini, 

ocEm claust>8 asset in veaftibu- 

lo carceri» , dioens.* 

1 6. Vade , et die Abdeme- 
lech Eibiopi , dicens : Haec 
dicit Domious exercituum 
Deus Israel: Ecce egp indù- 
Cam , serniooes ^ meos super 
Civita tem hanc.in malom» et> 
noo* in boQum : et eruot in 
coDspectu tao in dieiUa. 

17. £t liberabo te. in die 
illa, att Dominus: et non tra* 
deria inraar«u5 viroram^quos 
tu fonuìdas; 1 

18. Sed eruens Iiberal)o 
te^ et gladio. non cadea.vsed. 
•rìt tibi anima tua in salutem 
quia in mehabuistifiduciami 
ail Dominus. 



XXXIX. d8i 

1 5. Ma a Geremia avea par- 
iato il Signore mentre egli 
era rinchiuso ì^elyestibolo della 
prigione f e gli avea detto: 

i6.^a j e di ad Abdemelech 
Etiope : Queste cose dice il Si" 
gnor degli eserciti , il Dio di 
Israele: Ecco^ che io adem^ 
pierà sopra questa città le mia 
parole per suo danno , e non, 
per suo bene, e tu avrai sotto 
gli occhi questo adempimenta 
in quel giorno . 

1 7 • Jfa io ti libererò in quet 
giorno I dice il Signore 9 e tu 
non sarai dato in potere dì co^ 
lor , che tu temi : 

1 8. Ma ti libererà in fallii' 
burnente , e non perirai di $pa* 
da .; ma tu salverai V aaima^ 
tua ^ perché hai confidato in 
me , dice il Signore • 



Reg. ixir. 2a. 
principio del» 



dal re governatore de* Giudei rimasi nel paese iv. 
Jerèm. XL 5. 4* Gli Ebrei dicono, che Godolia al 
l'assedio era fucroito crai Caldei. 

Vers.- 16. Ad Abdemelech Etiope «e. Dio vuol riooinpens^re 
quest'iiomo jper la carità usata da lui varso Oereoiia» cap. 
xxxviii. 7. 8. ec. 
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C A P O XL- 

X^ permesso a Geremia di stare dove vuotetegliva atro^ 
var GrodoUa capo de Giudei rimasi nel paese . Questi 
non presta fede a Johanan , il quale gli dà avviso coma 
Ismaele vuol ucciderlo * 



SD 
érmcauifactusestad i.l ^ 



'ermo, qui factus est ad i • -* arda' deità dal Signor 

Jeremìam a Domino, post- re a Geremia^ dopo che egli 

qtiam dimissus est a Nabu- JUpoito in libertà do Nabuzar^ 

zardan magistro militiae de dan comandarne della cavalle^ 

Rama , quando tulit ?um via ria in Rama , allorché menollo 

ctnm catenis io medio om- incatenato in mezzo a tutti 

nium , qui migrabaut de Je- quegli y che se /t' andavano da 

rusalenfi^etJuda, et ducebaa- Oeruifllemme, e da Giuda f 

tur in Babylonem . ederan condotti inJdabUonia^ 

3. ToHeus ergo priuceps ^* Il capitano tulunqueprt^o 

militiae Jeremìam ^ dixit ad a part^ Geremia ^ gli disse: Il 

cum: Domtnus Deus tnus lo^ Signore Dio tuo avea predette 
cutus est malum hoc super sciagure sopra questo luogo ^ 
locum istum . 



ANNOTAZIONI 

Veri, i. Parola detta dal Signore a Geremia 9 ec. Gieremia 

{Prende qui, e nel capo seguènte a raccontare più a lunc^oquel- 
Ot che egli avea solamente accennato nel capo precedente in* 
torno alla sua liberazione, à dipoi parla di altre cose a v^venote 
in qoel tempo, e finalmente nel capo XLii. vers. 7. vfene a 
spiegare qaello « che Dio gli avea rivelato intorno al disegno 
del popolo di fuggir nelT Egitto. Geremia adunque legato oo« 
m'era nel cortile della prigione, fu indi tratto, e condotto a 
Rama, doFe si adunavano i Giudei « cbe doveano essere menati 
a Babilonia. 

Vers. 2. // Signore Dio tuo avea predette ec. Si vede, oeme 
gli Slessi nemici di Gerusalemme riconoscevano piiì da Dio, 
ohe dalle proprie forze la loro vittoria, e come le profezie di 
Geremia erano notissime anche presso gli stranieri. 
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S. Éfc addnit : et teck Do- 5. E U Signóre ìia eieguicQ ^ 

«linus sicQt locutas est quia ed ha fatto con f orme aveapre^' 

pecc^^astis Domino , et non au- dotto\perchè 9oi pecca$ie oon*- 

distis vocem ejus» et facias tro il Signore^ e non ascolta» 

est vobis sermo hic. ste la sua voce^ ed è at^enuta> 

a voi questo • 

4. Nane ergo ecce soliri te 4* Or adunque iotihoscioU 

hodie de cateois, quae sunt to in questa giorno dalle cate^ 

ia manìbus tttis: si placet ti» ne^ ohe tu avevi alle mani t se 

bi « ut vcDÌas iDecum io Ba- ti piace di venir meco a Bobini 

liylonèm, Teni; et ponam o- Ionia ^ vieni pure^ ed io avrÓ 

culos meos super te .* si aucem cura di te : se poi non ti piace 

displicet tibi Veuire mecuin di venir meco a Babilonia ^fer^^ 

in Babyloueoì , recide : ecce mati quìi ecco tutto il paese 

omnia terra in eoaspectu tuo davanti a tei va dovunque 

est, quod elegeris, et quo eleggerai e ti piacerà di an^ 

placuerit tibi ut vadas , illuc dare. ^ 
perge . 

6. Et mecum noli veuire : 5. E non venire con me : ma 

sed habita apud Godoliam. vaaséareconGodoiiafigliuO' 

flUuiB Ahicam fìlli Saphan,' lodi Ahicam ^figliuolo di Sa* 

quem praeposuil rex Babylo phan^ a cui il re di Babilonia 

nis civitaiibus Joda:/ habita ha dato il governo delle città 

ergo com eo io medio popu- di Giuda : sta adunque con lui 

li : vel qaocumque placuerit in metto al tuo popolai oppu^ 

tibi ut vadas, vade . Dedit quo* re vattene in qualunque luog^ 

queei isagistermililiae ciba- ti piacerà. Diede eziandio il 

ria , etmuDUSCula «et dimisit capitano a lui de* viveri , e dei 

eum • piccoli doni: e lo licenziò » 

6. Yenit AUteni Jeremias 6.0r Geremia andossenedar 

ad Godoliam filiuni Ahtcam Gedolia figliuolo di Ahicam. 

ìq Masphath • et habitavit in Masphath ^e abitò in casa 

cum eo in medio pepali, qui di Lui in metto al popolesche 

retictus foerat icì terra • era r mo^o nel paese . 

7. Cumque audisseot om- «j. E avendo udito i prin- 

nès prìneipes eiercitus, qui cipi dell* esercito ( che erari 

* I ■ i ■ ■ M * I II » , I I I I I II » 

Vcrg. 7. I princìpi delV esercito. Giuseppe race^afta , ebe qoan» 
do fu preso Sedecia dai Galdei» -i suoi aaiici, e i e«pitaiii»oha 
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dìspem faerani per regiones, A<p«/ sì in varìt pani eglinm * 

ipsì, et «ocii eoriim» quod e i lo^ compagni) come zi ra 

Sraefecissct rexBabylonisGo di Babilonia a^tra dato il go- 

oliam filium Ahicam lerrae, iberno del paese a Godoliafi* 

et quod commeodasset ei vi- gUuolo di Ahicam , e a lui 

ros , et muliereS) et parvulos^ ai^ea raccomandati gli uomi» 

%l de pauperibua terrae , qui ni , e le donne , e i fanciulli , 

non fueraot trauslati in Ba- e i poveri del paese , cA« non 

bylonem . erano stati trasportati m Ba* 

bilonia: 

8. Veoerunt ad Godoliam 8. Andarono a trovar Go^ 

in Masphath, et Ismabel filius dolia in Masphat^ cioè Ismahel 

Naihaniae, et Johanao , et figliuolo di Nathania e John- 

Jotiatba{ifiliiCaree,etSareas Bii/i, e Jonathan figliuolo di 

filius Thanehumeih, et filii Caree^ e Sareas figliuolo di 

Ophi , qui erant de Netopha* Thanehumech , e i figliuoli di 

thi , et Jezooias filias Maa-» Ophi, ohe erano di T^et&phath^ 

chatì , ipsi 5 et viri eorum . e Jesonia figliuolo di Maacha* 

tin eglino , e i loro compagni . 

g. * Et juravit eis Godolìas 9. E Godolia figliuolo di. 

filius Ahicam filii Saphan , et Ahicam figliuolo di Saphan. 

comitibus eorum , dioeos : fece promessa ad essi , e aUoro 

Nolite tìmere servire Cfaal- compagni con giuramento ydi^ 

daeis^ habitate in terra, et cendo:JSon temete di obbedì fé 

servite regi Babyloois , et be- a^ Caldei , dimorate nel paese ^ 

ne erit vobis • e sericite al re di Babilonia , e 

* 4- R^g* 25. a4" virerete felici . 

lo Ecce ego habito in Ma- io. Ecco ^ che io abito in 

sphath,ut respoodeam prace- Masphat h per eseguire glìor- 

pio Chaldaeorumrqui mittun- dini^ che vengono a noi da^Cal-^ 

tur ad nos: vos autem coUigite dei : e voi vendemmiate , e ta* 

eraao coil lai, si fae^girooo ohi qua »- obi là. Quésti sono i.prin* 
oipi dell'esercito, che ancjarpno a trovar Godoiia! a Haspha. 
Antiq. z. lu 

Vers. 9. Fece promessa ad essi , e aUoro compagni con giura» 
m«Rfo. Questi, che aveano combattuto oofitro i Caldei , potava* 
no temere di non essere o prima, dopo imprigionati, e man- 
dati, a Babilonia. Godoiia cen jj^iori^mento prometta » eh* ei sa- 
ranno lasciati vivere in pace alla case loro.. 
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vindemiam » et messem , et ghaée le meisi , éfate l^ olio , e 
oleum, et condite in vasis ve riponetelo nt-^ vostri vasi , e 
stris, et maoete in urbibas spste nelle ifostre città ^ che 
yestris , quas teneiìs- a^^ete occupate. 

1 1 Sed et omnes Judaei , 1 1. Etutei'ezianaio i Gru- 
qui erant io Moab, et io filiià - dei , che erano in Moab , e t^ai 
AmnioD,etiD Idumaea , et figliuoli di Ammón. e neli^Idu^ 
in universisregionibus, aodi; mea\ e in qualunque altro 
lo quod dedisset rex Babylo- paese i^ avendo udito come ilrè 
dìs reliquia» in Judaea , et di Babilonia at^ea lasciato gli 
quod praeposuisset super eos avanti del popolo nella GiU" 
Godoliam filium Ahicam fiiii d^a^ e di questi avea dato il 
Saphan : gov^^mo a Godulta figliuolo di 

Ahieam figliuolo di Saphan p 

1 2. Reversi snnt , inquam^ 1 3. Tutti dico , que^ Giudei 
omne» Judaei de uni versis lo- $e ne tornarono da^luogìri^ 
ci« , ad quae profugcraot , et dove si erano rifugiati, e^aor 
-venerunt io tetram Juda ad daron nella terra di Giuda a 
'Godoliam in i^spalh ^ et trovar Godolia in Masphath^ 
collegeriint vinu/u » et mési- e J-ecer la vendémmia ^ eiina 
Sem mul tallì nìmis* raccolta grande oltre misura. 

i3. Johaoan autem (ilius i5. E Johanan figliuolo di 
Caree , et omaes principes Caree , e tutti i capi dell^eser^i 
exercitus,qui dispersi fucrant cito, che erandispergi chi quà^ 
in regionìbus » vebcrunt ad e chi là , andaron da Godolia 
Godoliam io Aiaspbalb. in Masphath^ 

14. Et dixeruDt ei: Scito i4' E gli dissero: Sappia 
quod BaalÌ5 rex fiiiorum Am- che Baalis re de' figliuoli di 
^on misit Ismahel fìiiumÌNa< Ammon ha mandato Is^aeló 
thaniae percutere auimam figliuolo di Nothania ad ucci^ 
tnaoi . Et non credidit cis derti.MaGodoUa figliuolo di 
Godolias fìlìtts Ahicam. Ahicam non diede loro cre^ 

denza. 



^ers. 14. Ismaele figliuolo di tìathania Ismaele era del saa** 
goe reale di Giuda, e T invìdia ooBtro Godòlia messo dai Cal- 
dei al governo della Giudea, e le istiV^^sicni del re degli Am- 
ninniti, i) quale forse ^li prometteva aiuto per farsi le della 
desolata Giudea » poterono ispirargli la riiotuzion^ di ueoidei^ 
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x6« Johaoan autem fiiius 
Caree dixitad Godoliam seor- 
fom io Masphatht loqueos: 
Iho, et percutiain Istnahel 
filittin NathaoÌ9 Dallo acieote^ 
ne ioterficiat aoimani taaoi , 
#t disaipenmr omiies Judaei» 
qin coDgregati sudi ad te^ et 
peribuot raliquiaa Juda • 

i6. Et alt Godoliis filioa 
A-hicam ad Johaoao filium 
Caree: Moli facere verbum 
hoc: falsum eaiiu tu loqut- 
ria de Ismahel. 



DI GERE MIA 

1 5. Ma Johanan figliuoib 
di Caree disse segretamente a 
Godotia in Misphath : lo an' 
derà « e ucciderò Ismaele /!• 
gliuolo di Nathania^ seni^ 
ohe alcuno io sappia ; affinchè 
egli non ti uccida^ e non nano 
dispersi i Giudei raunati te. 
co, eperiicano gli ùi^anziil 
snele. 

i6. Ma Godolia figlmh 
di Ahicam disse a Johamn 
^gliuolo di Caree : Non far 
questo: imperocché qu$lloyche 
tu dici d^hmaele^ è falso. 



&odoIia. Quanto al re de^li Ammoniti egli forte ìa cuor ino 
detiderava di vedere distrutto affatto il nome Ebreo» perTiB* 
tùso odio» ohe era traile dae nasiooi. Oodoltm fu tradito ^^ 
fii# troppa ^danaat poare vedremo nel eapo segoeiite. 

CAPO XLL 

Ismaele uccide a tradimento Godolia^ e i Caldei %^é^ 
Ebrei , che erano con lui in Maspha. Jahanan va ^i^^^^ 
a Ismaele ^il quale lasciata la gente , che coaduceaseco 
prigioniera ^ fugge con otto persone. Il resto del fof^ 
io siabilisoe di fuggir nel f Egitto. 



J.tjti 



i faetum eat io mense 
aeptimo , venie Ismahei fiiius 
Natkaniae, filii Eiisama de 
aemioe regali , et optima- 



I . Ju il settimo mes^l^'"^^ 
le figliuolo dì NifthanùiJ' 
gliuolo di Biisama , che en 
della stirpe reale.cond^gr^f^' 



ANNOTAZIONI 



, Vers. 1. Il settiin& mese. Due soli mesi dopo T incendio /» 
verusalemmef sendo ella stata espug^eta il. ^narlo mese^e^'^* 
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tes regìs , et decem viri cum 
eo , ad GodoHam fiUum Abi« 
cain ÌD Masphaih: et come- 
deruntibi]>anessimuliaMas- 
sphaih. 

21. Surreicit autem Isittahel 
filius Naibanìae, et decens vi- 
ri , qai cum eo erant, et per* 
CQsaeruot Godoliam filium 
Ahicain filli Sapbaa gladio « 
et ioterfeceriint eum , ^uem 
praefecerat rex Babylanis (er« 
rae. 

5. Omnes quoque Judaeos\ 
qnì erant cum Godoiia in 
Masphath, et Cbaldacos, qui 
reperti sunt ibi , et viros bel- 
latores pereussit Ismahel.' 

4«Sec«indo aulem diepost« 
qtiam ooeiderat Godolìani, 
nullo adbuc scieate, 

5. Veuerunt viride Sicheri)) 
et de Si lo, et de Samaria octo* 
ginta viri , rasi barba^ et scis 
sia vestibns , et sqrrailentes .• 



XLI. 2S7 

di del regno 9 cioh con dieA 
uomini andò a trottar Godotia 
figliuolo di Ahieam in Ma^ 
spàaih^ e manériaroìio alla stes'» 
sa mema in Maiphath • 

a. E ù alzò Ismaele figlino^ 
lo di Ifathania , e i dieci no- 
mini , che t^ran con lui , e tt<^ 
cisero Gadoliàfigliuóladi Ahi» 
Cam figliuolo di Sùphan , e die» 
der morte a colui , il quale dal 
rè di Babilonia era stato pn$^ 
al governo del paese. 

3. £ Ismaele uccise esiam 
dio i Giudei , che erano its 
Masphath con Godoiia^ e quan^ 
ti Caldèi pi si trainarono % e gli 
uomini ffi valore» 

4. Fé il giorno seguente 9 do* 
poche egli avea ucciso Godo* 
Ha 9 non sapendosi ancora, il 
fhtto da alcuno , 

5. Arrivarono da Siohem , • 
da Silo , e dalla Samaria ot* 
tanta uomini colla barba rasa^ 
e tracciate le stesti , e squ allidi 



/ 



oendiata il quinto mese. I Giade! fanno anobe in oggi un lo* 
lenne digiunò in meoioria della uccisione di Godoiia. 

Cioè con dieci uomini. La particelia congiuntiva ho ore* 
duto, che abbia qui It» stesso senso» che ha cap xl 8. Ismaele 
avea seco dieci grandi della corte del re di Giuda, ed egli» e 
questi grandi doveano aver seco un numero di servidori. 

Vers. 2. 5. E si alzo Ismaele ... ai dieci uomini^ ec. Non 

fn diflioile a queste undici persone di assalire e Godoiia s e ! 

Caldei, e i Giudei, che erano eoo lai, e di oceiderli di notte 

ceoipo^ mentre dopo un gran convito dormivano tranquillameo* 

te. Vedi Giuieppe Antiq. X. 11. 

Vers. 4- 5, Mxn sapendosi ancora il fitto da alcuno^ arri varo* 
^o (fc. La nuova della strage fatta da Ismaele non si èra sapu- 
ta fuori dì Maspha, quando arrivarono questi lionini Giudei 9 
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et tBuoera . et ihus habebaot 
in maou , u( offerrent ìd do< 
0Q Domini. 

6. Egreuos ergo Ismahei 
filius Nathaoiae io occnrauoi 
eorum de Masphath, ioce 
*dens. et plorans ibat: eum 
eutem occurrUset eis» dixit 
«deos: Venite adGodoliatn 
£lium Ahieam. 

7. Qui cum Teoissent ad 
inediufKi eivitatis , ìnterfecit 
^0% Isttiabel filius Nathaniae 
eirca medium laci» ipse^et 
viri , qui erant cum eo» 

S.Decem autem viri reper* 
ti sunt ioter eos, qui dixerunt 
ad Ismahe) : Noli occidere 
ooa: quia babemua thesauroi 
in agro, frumenti ,et bordai^ 
et olei , et mellis . Et cessa- 
▼it, et non interfecit eos cum 
fratribus suis^ 



IGEREMIA 

in volto , e portando in mano 
incensa , e doni per ojffirrirli 
nella casa, del Signore • 

6. Ismaele adunque fèghuù^ 
lo di Nathania andò in( antro 
e quelita gente da Masphath , e 
camminava piangendo • e in- 
cotte ratiii , disse l^ro : f^enùe 
da Godùlia figliuolo di Ahi* 
cùm. 

7* E, quando quegli furono 
nel mezzo della città « Ismaele 
figliuolo di Nuthania 5 e que- 
gli uomini , che erano con lui , 
gli uccisero nrl meezo* della 
cisterna . 

8. Ma dieci uomini Juron 
tra questi^ i quali dissero a 
Ismaele: Non amazzarci ypé" 
rocchi abbiam de* tesori alla 
campagnaiis grano , orzo t olio, 
e miele . Ed ei ti rattenne , e 
non gli uccise come i loro fra- 
telli . 



i quali con tutti i segni di duolo, rais la barba « straaciate le 
vesti, squallicliti in tutta la perdona «volevano fare le loro ob1a« 
zìoni Nella casa del Signore. Ma la oasa del Signore era ab* 
bruciata, e non è da mettersi in dubbio, s* éi lo sapessero, 
no; perocché erano passati due mesi dopo 1* incendio. Maspha 
adunque in malte occasioni era stato , e fu anche in appresso 
un luogo di divozione, dove più volte il popolo si era adunato 
ad esercitarvi gli atti di religione. Vedi Jud, xx. 1- xxi. , n. 
Reg. X 17. ec. , ed è molto credibile, che Godolia in tali cir* 
costanze avesse eretto col consiglio di Geremia, e di altri sacer- 
doti almeno nn altare in quel luogo, come altra volta ve lo 
avea eretto Samuele, 1. Reg, vii. 69 10. Vedi anche Machaò. 
1. oap. 111. 46. 

Vers. 6. E camminava piangendo. Fingeva di unirsi con essi 
a piangere le calamita della eomune patria, 
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9. Laefis autem in quem 
proj^oeratlsmahel omnia ca« 
damerà viroruro^^qnospercus* 
sii propter Oodoliam , ipse 
est, quemfecit rese Asa pro- 
pter Baasa regem Israel ip* 
sam replevit Ismahel fiiins 
Ptatkaniae occitiar. 

V o . Et captivas duxit Isma- 
hel omnea reliquias populi ^ 
qui erant in Maspiiaib, filias 
regia, et universum populum, 
qui reman§erantinMaspfaath, 
quos coramendàverai Nabu- 
zardan princeps^ militiae Go-^ 
doliae filio Ahiieam.£t ce- 
pit eos Ismahel filius Na- 
thaniae , etabiit^ ut fransi* 
ret ad fitios Ammon. 

1 f . Àudivit autem Johanau 
fiUus Garee , et omnes^ prin« 
cipes belJatorum , qui erant- 
cum eo ^ omne mal^m 9 quod 
feeerat Ismahel fìlius Natha- 
nìae. 

12 Et assumptìs univer* 
sis viris , profeoti sunl ut bel- 
larent adversum Ismahel fi- 
Hum Mathaniae , et invene- 
roDt cum ad aqoas multas, 
quae suot in GaJ[>aon, 



XLI. aSg 

g Eia cisterna ^nella quah 
Ismaele gettò iutti i cadaveri 
di quella gente ammazzai a da 
lui a cagione di Qadolia , ella 
è quella stessa , che Ju. fa ta 
dal re Asa a cagione di Baasa 
re d Israele s e questa la riem^ 
pie Ismaele figliuolo di Nq* 
thania di corpi uccisi . 

t o. E fece prigioni tutti gli 
avanzi del popolo^ che erano in 
Masphatk^ le figlie del re , e 
tutto il popolo , che era restato 
in Masphath, i quali daNa^ 
buzardan capitano della mi^. 
lizia erano staci raccomandati 
a Godolia figliuolo di Ahin 
oam . E Ismaele figli^alo di 
Nathania li prese y e se n^andS 
verso i figliuoli di Ammon , 
- Il, Ma Johanaa figliuola di 
Coree ^ e tutti i capì delle mi-» 
lizie\che eran con esso , ebbero 
avvisp di tutto il male fatto da 
Ismaele figliuolo di Naihania.. 

12. E rannata tutta la loro 
gente , andarono per combat" 
tere contro Ismaele figliuolo 
di Nathania^ e la incontrarono 
presso la peschiera di GÀbaon. 



^ers. 9. Fu fatta dal re Asa a cagione di Baasa re d* Israele* 

guando Asa per difendersi dalle scorrerie di Baasa fortificò 
«baa, e Masphath, egli allora dovette fare in Maspbath quel* 
la gran cisterna per ogni caso di assedio. Ordinariamente ti ve« 
de, che restava asciutta. Vedi iii. P,eg. xv. 2o. ai. 22. 
Vers. l€>. Le figlie del re, j^robnbtlmente di Sedeoia. 
Vers. 12. Presso la peschiera di Gàbaoa, Vedi lu Reg. l%* iS*' 
Tom. Siyill. 19 
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i3. Cumqae Tidisset om- lÒ. E quando il popolo f$U 

nispopulus, quierat cam Is* era con Ismaele^ ebbe veduto 

mahei^Johanaa filiura Caree, Johanan figliuolo di Caree^e 

et uQÌ?erso9 principe» bella-» tuai i ^api delie milizie^ cht 

toTum 5 qui eraQt oam eo ^ lae« p^/izVoii com l»i , si ralJUgrarù* 

tati sQQt. no tutiii, 

1 4. Et reversus est omois i^.E tutta lageme , cheera 

populus , quem eeperat Is« stata Jht$a prigioa^ da Ismae- 

mabel , io Masphath : rever^- /e, se ne tornò a Maspbath^ó 

fusqueabiiladJohanaofiiiam si diede a seguitare Johenaa 

Caree. figliuolo di Coree • 

i5. Ismahel auten filicis iS. Ma Ismaele figUwhii 

Natbaniae fugit oum oclo viria ffathania fuggì eon otto per» 

a facle Johanan , et abiit ad sone Rincontro di Johanan ^ e 

filios Ammon. se n* andò tra* figliuoli di Ainr 

mon . 

16. Tulit ergo Johanan 16 Johanan aduufuefigUuo* 
filiufi Caree, et amnes prin- lo di Coree, con tutti i (^f^ 
eipes bellacorum, qui erant delle miliaie^ che eron con luì ^ 
cum eo, uoirersas reliquiaa preseaMasphathtutngUai^^n' 
vulgi , quas reduxerat ab Is- zi della plebe, che egli ^^^^ 
raahel filio Natbaniae de Ma* ritolsi ad Ismaele figliuolo di 
spha th , pos tqvbam percusssit Nathania , dopo che questi eh* 
Godoliam filiuni Ahicarn; for be ucciso Godolia figliuolo ii 
tes viros ad praelium^et mu- Ahicam: e prese gli uomini 
lieres , et pueroa j et eunucos , buon^ per la guerra , e le Ì9n< 
quos reduxerat de Gabaon ^ ne , e i fanciulli , gli eunuchi^ 

che a^earioondotti da Gabaon* 

17. Et abierunt, et sede- 17. £ se m andarono ^ ed 
runt peregrinantea in Cba« posarono di passaggio in Che^ 
maam, quae est juxta Beth* maam^ che è i^icino a Bethlt^ 
lehero, ut pergerent^ et in« hem per andar innanzi %ti&k* 
troirent Aegyptum trar neU* Egitto , 



Vers* 14. 2 si dieée a seguitare Johanan figliuole di CareSé 
L'averli Johasun liberati dalle roani d'Ismaele indasas tetti 
questi Crindei a riguardare Johanan come loro oapo» 

Vera. 17. iS. Si posarono di passaggio in Chamaam% ee* Il 
Caldeo dieot ehr qnesSo era^nn pieeol paeSe datodaOaviddea 
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i8. A flK?ìe ChaW^eòrum : 
timfebatvtenim eo» , qiiì« per- 
eusserat IsmabelfiltusNaiha- 
DiaeGodoliam SriamAbicain, 
quem ptaeposuera» ras Ba- 
bjlooi» in terra Juda. 



XLI. ^gs 

l8. Fuffffffndo i Caidm ^ m- 
perocché avemn paura dì essi» 
par aver Isma9le figliuolo tli\ 
Nathania ueci$o Godolia Jl; 
fflimoio di Aàieam , posto dal 
re dì BaMhniaal goi^etno de Ir, 
Iti terra di Giuda. 



Ghamaam iigliaolo di Beraellai per riconoscenza della fedeltà, 
ed a Setto mostrato versa dr Ivi. da Béraellai naf tempo de^Ila 
guerra di Assalonne. Vedi ii. Reg. x)x. 37* Ivi si far mò questa 
gente oon intenaione di tirare av«nai verso l'Egitto* perohèi te- 
mevano, che i Caldai irritati per la morte di Godolia non 
pensassero a farne vendetta sopra di essi j benché non vi aves* 
aero avuto parte;. 



CAPO XUh 



Géreihia i^po aver pregato , ^ eóasultaio it Signore , r^^ 
sponde , ohe i Giudei saranno salm se restano nella Gm* 
dea: se poi vanno in. Egitto j periranno di spada ^ di fa- 
me , e di pisstilenza. 

V F 

I • XLitaccesserant omnes ^ • ^ andarono tutti i cap i 

principas bellatorum , et Jo* delle milieie^ e Johanan fi- 

banan fiiina Caree,et Jeao- gHuolo di Caree^ e Jezonìa 

mas filatiaOsmae^etVeriquQni figliuolo di Osaia^ e tutto it 

Tulgus a parvo usque ad ma^ rimanente del t^lgo % piooeli y 

gnum .- e grandi. 

2.DìxertrDtqtiead'JerenSÌam 3. £ dissero aGeremiapro^ 

jprophetam.*Cadatorauoiu>- Jè t oc S^eno accette dinanzi a 

stra in conspcctu tuo: et ora te le nostre suppliche ^ e prega 

pr a Boèia ad Domioutn Deòm U SigAore Di e tmo per noi » e 

tonfii' prOfUDtveréis reliquiis per tutti questi twanBij che 

istls , qmà derelictì snmus pnchisiamfioi rimasi di motti ^ 

pauci dq pluribua asieul ocu- ohe> eravamo , conforma tu ve^ 

tt imiiw iiadtii6ntttB: dà 9^i ^^ tum^ 
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5, Et annoDtiel oobis Do- 5. E fbecia il Signore JJi# 

»ÌQUS Deas tuus viam , per tuo conoscere a noi la pia ^per 

qoam perg»mu» , et vferbam , cui dobbiamcf^mminare^e quel' 

quod faciamo». lo t ohe abbiam da fare . 

4. Dixit autem ad eoa Je- 4* ^ '' Profeta Geremia 

remias propheta: Audiri.* ec- disse loro : Ho inteso ,• ecco , 

ce ego oro adDoi6inumUeum che io farò orazione al Signo - 

vestrum secandum verba ve- re JDìo i^ostro a tenore delle 

stra: omne verbum , quod- vostnje parole: qualunque cosa 

Gumque responderil mihi , mi risponderà il Signore , io 



indicabo vobis, nec celabo 
?os quidquam. 

5, Ei illi dìxerant ad Jere- 
miani: Sii Domious iousr nos 
testis^^eritatis^et fideitsi non, 



i^e Pannunzieré , e nulla fi ter- 
rò celato. 

5. E quegli dissero a Gere^ 
mia : Il Signore sia testimone 
tra noi della verità , e della 



juxta omne yerbum^ io quo sincerità nostra 9 se noi non 
miserie te Domious Deus faremo appuntino tuctoquelloy 
tuus ad DOS , sic faciemus. che il Signore Dio tuo man- 

derà a dire a noi per bocca tua . 
. 6.SÌTe boDum est,sive ma- 6. Dolce, od acerba , che 
lttm,voci Domiai Dei nostri, ella sia» noi obbediremo alla 
ad quem mitùmus te , obedie- ^oce del Signore Dio nostro, 
mus : ut bene sii oobis , cum perso del quale noi ti snandia- 
audierimus vocem Domini mo: affinchè abbian felice esi- 
Dei nostri. to le cose nostre^ quando ai^' 

remo ascoltata la voce del Si* 
gnore Dio nostro • 
7. Cum autem complèti es- 7. E passati che f arano dit- 
seni decem dies, factum est ci giorni y il Signore parlò a 
verbumOomipi adjeremiam; Geremia i 



ANN O T A Z IO N I 

Vers* ^. E passati , ohtf furono dieci giorni , se* Il Profeta 
spese tutti questi giorni in orasione « affinchè Dio gli^ rtvalasss 
la sua volontà per farla sapere al popolo » e in oiò si fece ve- 
dere la carità dì Geremia verso il suo popolo. Aldune volte 
Dio parlava a lui quando meno egli sei sarebbe aspettato; al- 
tre volte vuole» oh' egli preghi » e preghi lungamente « prima 
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S.TocAviiqUe Johanao fi. 8. E^ egli etàami Johanan 
lium Caree , et omaes princi* figUuelo di Caree , e tutti i ca^ 
pea bellatornm , C|ui erant pi delle militie y che erano com 
«uni eo 3 et uoiversum popu • ^^^ì e tutto il popolo , pioooli , 
lum a mÌDimo, usque ad ma- ^ grandi • 
goum. 

9» Et dixtt ad eos : Haec 9- E disse loro : Quostecosé> 
dicìt DomÌDUs Deus Israel » ^<^e il Signore Dio ìT Israele^ 
ad qaem miststis me ^ ut prò- f^crsò del quale mi avete man* 
steroerem preces vestras in ^^^o , perchf io umiliassi da* 
coDspectu ejus : vanti a lui le vostre preghiere t 

10. Si quiescentes roause. io. Se voi starete tranquilli 
ritis io terra hac , aedificabo '^ questa terra , io vi ristorerà ^ 
vos , et non destruam , pian- e non vi distrùggerò t'vi pian* 
tabo,et non evellam:jara enim ^erò , e nenvi sradicherò : im* 
plaoatus sum super malo» peroc^èio^ongiàplaì^atocot 
quod feci vobis. male , che vi ho fatto * 

1 1 . IMolite timere a facie 1 1 • J^on temete il rè di Ba* 
regis Babyloois » quem yo§ bilonia , di cui voi avete tanto 
pavidi formidatis , nolite me* spaveneo^ noi temoie , dice él 
tuere eum , dicit Domiuos : Signore } perocché io sono con 
quia vobisoum sum ego, ut voi per salvarvi^e liberarvi dalle 
sahros vos faciam, et eruam tue mani» 

de mano ejus. 

12. Et aabo vobis miseri- i a. £ farò misericordia con 
cordJas,et misereborvestri^et Pci^ e averà di voi pietas e 
habitare vos faciam in terra farò | òhe abitiate nella vostra 
▼estra. terra . 

iS.Si autem dixeritis vos.* iS. Ma so ^oi direte t Noi 
If on habitabìmus in terra istai non abiteremo in questa te^ra^ 
nec audiemus vocem Domi- e non obbediremo alla voce del 
fii Dai nostri , Signore Dio nostro , 



ebe Dio gli parli, tta la staaio Sio oonoseevà, obe tolte lo 
promesse fatte da questo popolo, e ratiiioate con giuramento 
vera. 5. 6, , iioa vanivano da onora veramt ftta retto » e sinoero « 
e disposto a obbedire ai oomaadì suoi. 
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i4« Diòentes : Neqiiai|uam, i4- E dimfìt.i Non firn cm^^ 

sed ad terram Aegypti per- ma noi ce n^ auderemo nella 

Uemiis ; ubi dod videbiittus terra d* Egìito , dove non vtm 

J^cllum, et daogoreoi tuba« dr^mo la faccia dellaguerra^ 

con audiemus, et famem non e non udiremo romor di trom» 

sustinebimus: et ibi habita- ta ^ e non patiremo laJamB, 

biizius: ^d iyi ce ne 5tarem4>t 

i5. Propter hoc ounc ao- 1 5. Udite adèsso sopra ii 

dite verban Uomìui reliquiae questo la parola del Signore ,o 

Judae : Haec dicit Domioiis ep^nii di Giuda t Queste c^a 

cxercituuiD , Deus Israel : Si dice il Signore degli eserciti^ 

poswritis £aciem vestram* nt il Dio d^Israele : Se voi ei asti- 

irigrediamUi Ae^pftum : ei nerete a svoler andare in Egit» 

iutraveritìs ut iJN babicetis : to^e vi onderete per abitarvi^ 

1 6. Gladius , quem vos far - 1 6 • Laspada , di cui temete^ 

^midatis » ibi compreheadet vi tratterà nella terra d^Egit^ 

vos io l€|rra Aegypti; et fa- to^ e la fame ^ di eui m meim 

xnes , prò qua #6tis soliicitii , tef>e in pena , sarà addossa a 

adhaerebit vobis io AegyptOt (^oi nell^ Egitto, e4 2VÌ psor^ 

et ibi «Doriemiai. reta. 

I n . Omoesque viri, qui pò- i^, .E tatti eolora » eAe si 

Q^ueriiDt £acteQi siiaiii , ut in^ saranno ostinati a isolar andar 

grediantur Aegyptum » ut ha* in Egitto per ivi abitare «mor- 

biteo t ibi ) morientur gladio, ranno di spada , di fame ^e di 

et fame , et peate : nuttus de pe^e : nissune di essi resterà 

ms remanebftt, oec effugiet a in vita , né fuggirà il vsale^ 

t Acie mali , quod ego aCferaoa ciCio farò eadere sopra di loras 
super eos. 

«8. QuiahaeiD dicit Domi- 18. Imperoechè queste cose 

Tius exércituum Deus Israel: dice il Signore degli eserciti^ 

Sìcut couflatusest furor meas, il Dio d^ Israele: Come si aa- 

et iudigaatio «ea super h^- ceseilfurormio,elamiainde^ 

li t^tores Jerusalem : sic eoo- gnazione contro gli abitanti di 

flabitur iudiguatio oiea super Gerusalemme: così h accende^ 

vos , cum ingressi fuerrtìs Ae rà la mia indegnazione contro 

gyptum , et erttis in jusjurao- di voi , quando sarete entrati 

dum , et in stuporem , et in in Egitto ^ e sarete oggetto di 

paledlctum 9 et io oppro- esecrazione^ di spavento^ di 
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brium : et nequaquam iilira 
viclebius locam istum . 

19. Yerbaro Dooiioi super 
vo^ reliquìae Juda :NoIìteÌD« 
trare Aegypium: scieotes scie* 
tisj quia obtestatus sum Ydi 
bodte » 

3o. Quia decepisiis aoimas 
Testras : vos eoim misistis aie 
ad Oominum Deum Dostrum • 
dicentes: Ora prò nobis ad 
I>omÌQQai Deum oostrum «et 
)uxta omnia quaecuraque di'- 
xeric libi Dominus Deus no - 
ster» sic annantia nobis, et 
facieniua • 

a i . Et aDDuntiavi vobÌ3 ho' 
die , et Qon audistis vocem 
Domini Uei vesiri» saper ani* 
versis , prò quibos misit me 
ad. vos • 

aa.Nuncergo scientesscie- 
tis 9 quia gladio , et fame , et 
peste moriemÌDÌ in loco « ad 
quem voluistis ioirare |Ut ha- 
bitaretis ibi . 
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maledizione , e 'di ùhhrobrio ^ a 
non vedrete mai più que$to, 
luogo . 

19. // Signore parla a poi i 
o ùf^anzi di Giuda : Non onda-- 
te in Egitto : tenete bene a 
mente , che io pe V ho protesta* 
to in questo di , 

:20. C onciossiachè poi aveto 
ingannaie lennimm postre: m cn* 
tre voi mi apete mandato a 
parlare al Signore Dio nostro^ 
dicendo : Prtga per noi il Si'* 
gnore Dio nostro , e tUito quel- 
lo , che il Signore Dio nostro 
dirà a te^ riferiscilo tu ^ noi ^ 
e noi il faremo, 

ai. Ed io oggi pe V ho rife- 
rito , m poi non aulete ascoltata 
la Voce del Signore Dio posiro 
riguardo a tutte quelle cose 9 
delle quali mi ha mandato a 
parlarvi. 

aa. Ora adunque tenete ben 
a mente ^ che voi morrete di 
spada , di fame , e di peste 
colà , dope avieta polutò andare 
per abitafpi • 



Vers. 18. Sarete oggetto di esecrazione. Di giuramento esecra^ 
torio», volendo dire, che chiooque giurerik» volendo fare la pia 
terrìbile imprecazione, che dar sì possa, dira: Il Signore mi 
tratti (se iofo tal cosa) coma trattò quegli Ebrei» i quali oon« 
tro la volontà di lui andarono in Egitto. 

Vers. 20y At^te ingannate le anime vostre t ec.G eremiti legge* 
va già ne' volti di quella gente , cbo la risposta, ch'ei dava lo.« 
ro da parte di Dio non era gradita, ch'ei non volevano starci* 
Cioè toro perorò: ma, e per qual motivo , mi avete voi detto di 
oensottare il Signore? Se solamente per udire da ini quello t 
•he a voi piaceva, e qoello , ohe volete fare , voi non inganna* 
*a lai^ ma voi atesai t a 1a yoslsa fiazioae ondava sopva di voi* 
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CAPO XLUI. 



Gli avanzi di^^ Giudei non abbedhcono al comando del 5s* 
gnore^ significato ad essi da Geremia, e partono con 
Geremia, e con Baruch verso VEi^rtto . li^i Geremia^ 

' predice 9 che il re di Babilonia desolerà t Egitto ^ a i 
.suoi idoli.% e ne a^rà il dominio. 



1 . Jj actom est auteiii,cum 
complesset Jeremias loqaens 
ad populum universos sermo 
nes Doibìdì Dei eorum , prò 
quìbus miserai eum Doraìnus 
Deus eonim ad illos, omnia 
ved>a baec : 

2. Dixit Azarias filtus 0« 
saiae, et Johanan fiJius Caree, 
et omnes viri superbi , dicen^ 
tes ad Jeremiam : Mendacium 
tu loqueris: eoo misit te Do- 
mious Deus noster , dicens ; 
Ne ingrediamiiìi Aegyptttoi $ 
ut habitetis illic . 

5. Sed Baruch filius Neriae 
incitai te adversum nos, ut 
tradatnDsìo manus Chaldaeo- 
rum, ut interficiai nos, et tra* 
duci faciat in Babylonem . 



E 



1. jlj quandoGeremia ehba 
finito di dire al popolo ruteela 
parole del Signore Dio loro 9 la 
quali parole tutte il Signore 
JDio loro at^ea mandato a dir: 
le ad essif 

3. Disse Azaria figliuolo di 
0%aia^ e Johaaan figliuolo di 
Caree y e tutti gli uomini su^ 
perbì a Geremia : Tu dici bu- 
gia : non ti ha mandato il Si- 
gnore Dio nostro a dire : JVbn 
andate ad abita) e in Egitto * 

5. Ma Baruch figliuolo di 
Neria ti istiga contro di noi » 
per darci in man de* Caldei^ e 
farci morire^ e farci condurre 
a Babilonia • 



ANNO T A ZIO N I 

V«rs. 5. Ma Baruch figliuolo di Neria t^ istiga ect Per uif 
po' di rifruai'do, che hanno ancora costoro per Geremia, se lo 
BOOQsano di dire il falsò, non vogliono accusar lui di tradito* 
re 9 ma Baraobi il quale rogUono» obe Bfi l'inlenda coi Gal« 



Digitized by 



Google 



e A P. 

1 4 *^t non audìvit Johanen 
filius Caree , et omnes prin- 
cipes bellatorum , et univer- 
sue populus , vocem Domini, 
ut njaoerent in terra Juda, 

5. Sed toUeDS Johanan fi- 
lìns Caree, et universi priu- 
cipes bellaioruni, uuiversos 
reliquiarum Juda^ qoi rever- 
si fuerantdeeunctisgetìtibus, 
ad quas (uerant ante disper- 
si > ut habitareot in terra Juda; 

6. Viros, et mulieres , et 
parvulos, et filias regis, etom* 
ììeni animam , quam reliqae- 
rat NabiLzardan prineepsmil- 
liliae cum Godolia filio Àhi- 
cam filiis Sapban , et Jere- 
miam prophetam , et Baruch 
filium Neriae. 

7. £t ingressi sunt terram 
Aegypti 9 quia non qbedie- 
runt voci Domini: e( vene- 
runt usque ad Taphnii. 



XLllI. _ a97 . 

4. E Johanan figliuolo di 
Caree , e tutti i papi dèlie trii-* 
tizie , e tutto il popolo non a* 
scontarono la voce del Signora 
di dimorar nella terra diGiadc^ 

5. Mae Johanan figliuolo di 
Caree , e tutti i capi delle mi" 
lizie , prendono seco tutti gli 
avanzi di Giuda , i quali da 
tutti i diversi luoghi , pt quali 
si erano già dispersi , eran tot' 
nati ad abitare nella ferra di 
Giuda , 

6. Domini, è donne , e fan^ 
ciulli , e le figlie del re , a tutte 
le persone lasciate da Nabun 
zardan ecpo delle milizie con 
Godolia figliuolo di Ahicam 

figliuolo diSaphan^e Geremia 
profeta ^ e Baruchfigliuolo di 
JNeriae . 

rj. Sen* andarono nella terra 
d^ Egitto , perchè non obbedì' 
rono alla voce del Signore; a 
giun'sero fino a Taphnis . 



doi » perobè era stato ben trattato da essi , come anohe Gere- 
mia, ed avca, come lo stesso Geremia, sempre detto » che 1 
Giudei doveaao ar rendersi, e soggettarsi a Nabuchodonosor. Coa 
questi bei fondamenti non banno ribrezzo di accusare due santi 
Profeti. I*ono di dire il falso a nomo di Dio , T altro di trama- 
re la distruzione di quei poohi avanzi della sfortunata nasione* 
Si vede qui chiaramente la dura cervice di questo popolo, e la 
sua pervicacia terribile contro Dio, predetta |!ià da Hose, Deu- 
ter. XXXI. 27. , e rimproverata da tatti i loro Profeti 
. Vers. 6. E Geremia profeta , « Baruch. Henarono seoo per 
forza anche i due Profeti. it_ii 

Vers. 7. A Taphnis. Città reale, detta anohe Hanes. Vedi 
Jerem. xxx. 4. , 
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' «. Et factus est senno Do* 8. E il Signore parli a Ce- 

mioi ad Jeremiam ìd Taph- rémia in Taphnis ^ dicendo : 
sis t dicens: 

g. Some lapides grandea in g. Prendi delie grosse pietrm 

nano tua , et abscoodes eot colla tua mano , e nascondile 

iù crypta , quae est sub muro nella grotta , che è sotto la mu- 

latericioio porta domusPha- raglia di nuutom alla porta 

raonis in Taphnis , cernenti- della casa di Faraone^ ohe è 

boa TÌris Judaeis : in Taphnis 9 in presenza dei 

Giudei , 

10. Et dices ad eoa : Haec io. £ dirai loro : Queste co- 
dicil Dominias exercituum sediceli Signor degli esercitit 
Deus Israel: Ecce ego mittam, il Dio £ Israele: Ecco , che io 
et assaniam Nabuchodooosor manderà a chiamane- Nabucho- 
regem Babylonis servnm me- donosor re di Babilonia mio 
um: et pooam thronom ejus éen^o; e porrò il trono di lui 
auper lapides istos , quos ab- sopra queste pietre , che io ho 
scondi 9 et statuet solinm nascoste, e sopra queste aUe^ 
fuum super eos. rà il tuo soglio 1 

1 1 . Venieosque percutiet 1 1 . JS i^errà , e flagellerà la 
terram Aegypti; quos in mor - terra d^ Egitto : quelli , che som 
tem, io mortem; et quos in per la morte ^aliamo r te; queU 

■■ 1 ^ I I ' 

Veri. 9. frenai delle grosse pietra . • • nascondile nella grot* 
fa, «o« Ovvero nascondile nella volta , che h sotto la muraglia 
di inaffonf tfc. La muraglia di mattóni è sinbolodelYa protezio- 
ne 9 ohe gli Ebrei erano andati a oeroare nelt* Egitto» alla por-* 
ta dalla casa di Faraone: sotto U volta di questo muro (Gere- 
mia nette per ordine di Dìo queste pietre, sopra le qnali egli 
dice, ohe Nabucbodonosor porrà un di il suo tribunale per giù* 
dicare le esuse de' suoi nuovi sudditi, quando sarà divenuto pa- 
drone dell'Egitto, e della oasa itessa di Faraone. I re antichi, 
«ome si è veduto più volte , rendevano giustizia al popolo da 
lor laedesimi , e tt loro tribunale, era o all' ingresso del palaz- 
zo, o nel cortile. Vedi la descrizione del trono di Salomene. tu. 
SLeg. X. 18. 

Vers. IO. Nabuchodonosor . . . mio servo. Questo titolo è dato a 
questo re dal nostro Profeta piii volte. Vedi zxv. 9. xxvii. 6. 
Egli, e il suo grande esercito non fitoean altro, che eseguire 
gli eterni decreti di Dio. 

Vers. 11. Quelli i che son per la morfei alla morte \ ec, An* 
deranno alia morte, alla sohiavitù, alia spada quelli, che ho 
ooadannati a perire in questa a od in quella maniera. 
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captivitaieiii,m capiitit«t«ni: 
et quos in gladium» in già- 
dium. 

1:1. EijucceDdetignemin 
delubiis deorum Aegyptì^ et 
combureat ea, et captivo^ da* 
cei illos : et amicietur terra 
Aegypti , sicut amicitar pa« 
6tor pallio suo: etegredietur 
iude in pace. 

1 5. Et conterei statuas do- 
to us solis , quae sunt in terra 
Aegypti : et deluhra deorum 
Aegypti comburetìgnt. 



XLin. 30^ 

Hi eke ifin pef Ì0 schiaviti % 
alla schiavitù i quelli ^ che son 
per Ut spada , onderanno alla 
spada. 

ì2. E darà fuoco a templi 
degli dei dell' Egitto y e gli ab- 
brucerà , e menerà schiavi gli 
dei : ed ei si vestirà delle spo* 
glie dell* Egitto 9 come un pa^ 
store si cu opre del suo mantel* 
lo^ e andrassàne in paca. 

1 3. £ spezzerà lestatue del* 
la casa del sole , che son uelm 
V Egitto p e inccndierà i templi 
degli dei dell* Egitto» 



Vera. 12. E menerà schiavi gli iei. Oli dei partioolarmente 
te di oro, o di argento ornavano il trionfo del vinoilore. Vedi 
Isai. XLVU i. 

Si veétiri delle spoglie deW Egitto come un pastore ec. Si 
arrìoohirà di tut^e le spoglie dell'Egitto con quella facilità, e 
prontezza « con cui on pastore si butta addosso il suo mantello. 
V«rs. ^6' Spetaerà le statue della casa del sole. Si crede, cho 
voglia parlare il Profeta de'famo^i obelischi dell'Egitto eretti 
in onore del sole, e considerati come una delle piii grandi ma* 
raviglie di quel paese. I piii grandi erano nel tempio del sole, 
e avoano fino a cento cubiti di altezza , e otto di grossezza ; e 
ognun sa, che erano tutti d'on sol pezzo a e pieni di geroglifici 
secondo l'oso del paese. 
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CAPO XLIV. 



I (Hudei nelP Egitto 9 ripresi da Geremia per ragióne del 
eulto degli idoli j rispondono sfacciatamente^ nominile 
dpnnCf che continueranno a far quello ^ che fanno. Pra* 
dizione della loro rovina. Far/ione Sphree sarà dato in 
-potere dc^suoi nemici» 

1. V erbuin,quod factum i.J^arola annunziata a 
est per Jereaiiam ad omoes , tutn i Giudei^ ohe abitavano 
Judaeos^ qui habitabant io nella terra tf Egitto a Magda' 
terra Aegypti, habitantet in /o,e aTaphnin^ e a Memphi f 
Magdalo, et in Taphois, et e nella terra diPhatures^ fcr, 
io Memphis , et ìd terra Pha- bocca di Geremia profeta f il 
tures, dicens: quale diceva: 

a.Haee dicit Dominus exer- a. Questo cose dice il Sìgno* 
cituum Deus Israel : Vos vi- fé degli eserciti 9 // Dio £ I^ 
distia omue hialuni islud , sraele : Voi avete veduto tue- 
quodaddusi super Jerusalem, que^mali^ eh*iù ho mandati 
et super omnes urbes Juda ; .sopra Gerusalemme^ e sopra 
et ecce desertàe sunt hodie , tutte le città di Giuda ì mdec" 
et non est in eis habitator: co « che elle sono in oggi de* 

serte , e vuote di abitatori: 



ANNOTAZIONI 

▼ars. 1. Parola annuntiata ec, Qaesta profezia è V ultioM éì 
Geremia seooodo V ordine fironolo|i;ico : perooohè quelle , ohe se* 
guono sino alla fine del libro, sono di data anteriore. Non §ap« 
piamo» se egli andò in persona nei luoghi » che sono qui nomi* 
nati 9 ovvero se mandò Baruch, o alonn altro de'suot disoepoii 
a parlare a nome suo, ansi a nome di Dio a quei Giudei. 

Memphi 9 e Taphni erano oìttìt notissime: di Magdalo, e 
di Fhatures non abbianfio gran notisia , se non che Fhatarea è 
nominata anche in fiacchicle xii& 14* xsz. 14« 
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S.Propter malitiam , quam 
fecerciDt, ut me ad iracuodiam 
provoeareQt,eiireQtut8acri- 
ficarent ^ et colerent deot 
alieDoa , quos nescUbaot et 
illi ) et vos , et patrea testri 
4* Elt misi ad Tos oinne$ 
aervos naeos propheias , de 
noete consargeos » miueos- 
qae^ et diceos; Nolite facere 
verbum abominaiioDu huju* 
acetnodì , quam odivi . 

5. £t non audiernnt, neo 
inclioavéruDt aurem suam » 
ut coQverterentur amalis suist 
et non sacrificarent diis alie- 
nis , 

6« £t conflaiaesti ndigoa- 
tio mea) et furor meus^ et 
aucceasa est io civitatibus 
Juda, et io plateisJerusaleni.' 
et versaesuntin solitudioem , 
et vastitatem secundum diem 
banc. 

7. Et Duoc haec dicit Do- 
minus ézercitnuuiDeaslsrael: 
Quare vos facitis nialomgran* 
deboeeoDtraanioDas vestrat^ 
ut intereat ex vobis vir, et 
niulier, parvulus , et laciens 
de medio Judae, nee relin- 
quaturvobia quidquam resi- 
duum : 

8. Provocantes me in ope- 
ribusmànuam vestrarum , sa- 



XLIV. 5a« 

3« A causa delle maWagkli 
commesse da loro per proi^car^ 
mi a sdegno , andandp a offerir 
sacrifizi , e a rendere onoreagU 
dei stranieri i ignoti ad essi ) e 
a i^oi^ e a^ padri vostri ^ 

4« E mandai a voi con gran 
sollecitudine i miei servii i 
Profeti^ li mandai a dirvi: 
Non fate tali abhominationi ^ 
le quali sono odiose alP anima 
mia • 

5. E non ascoltarono , e non 
piègaron le orecchie per con" 
i^ertirsi dalle loro malvagità , 
e astenersi dal sacrificare ogli" 
dei stranieri • 

6. E si accese il mio sdegno , 
e il miojurore , e scoppiò con* 
tro le cista di Giuda , e cóntro 
le piazze di Gerusalemme ^ e si 
sono cangiate in solitudine ^e in 
disertagione , quale oggi si 
vede • 

7. E adesso queste cose dice 
il Signor degli eserciti ^il Dio 
di Israele: Per qual motivo 
Jate questo gran male contro 
le anime vostre^ perjar peri-' 
re li vostri uomini ^ eie vostre 
donne , ì fanciulli , ci bombi" 
ni di latte in mezzo a Giuda 
talmente che nulla più riman* 
ga di voi-9 

ti. Irritandomi colle opera 
delle vostre mani^ sacrificando 



yors* 8. Irritandorni colle epere delle vostre mani. Goi^fiinuI^- 
ori £ati da yoi, a'qaali randato culto. E^ degna di gran pende* 
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crificandodiisalienis in terra étffli dei stranieri nella Um 

Aegypli, in quam ingresii d^Egiiio^ do^nete verna pet 

estis , ut habitetis ibi : at di- tAitànn , e per malamemefQ 

apereatis , et silìs io maledi- Wre, ed essere la maledizione, 

ctiooeni) et io opprobrium < l'obbrobrio di iuite le genti 

cuDciis gentibus terrae ? ^^iia tèrra ? 

9,?!uii]quid oblili cslis ma- 9. f^i siete voi dimentieùii 

la patrum vcslrorùm , et ma- de* peecù$i de* padri vostri , e 

la regum Juda , et mala uxo- de^pecoati dei re di Giuda, e 

rum ejus, et mala restra , et de^ peccati delle loro m^gUit 

mala uxorum ve8tranim,quae dè^peeoan uosiri , e de pernii 

fecernn t in terra Juda , et in delle vostre mogli, fatti nelk 

regionibus Jerusalem? terra dìO-iuda^ ene'rioniii 

Gerutalemme ? 

IO Non sunt mundati os- io. Ei non se ne sonammo 

que ad diem hanc : et non ti- dati fino a questo dUenonhn' 

mueruDt , et non ambulave- no temuto , e non hanno osser- 

runt in legie Domini , in prae- i^atà la legge del &gn^e, né 

ceptis meis>quae dedicoram i comandamenti intimati ii 

vobis , et coram patribus ve- me a ^oi^e e? padri vettrì» 
stris . 



rasìone T ostinata caparbietà di questo popolo, il qua^^ ^^^ 
tanti, e sì recenti gastighi, torna agli stessi peccati pe^q^f''^" 
flagellato aspramente, e poco men ohe distrutto ; e di V^.^T 
tliene la nuova sua ribailione con saoiaia, e qaasi iaersoi'^i'^ 
•rroganaa. Goti (seoendo la parola dello Spirito santo) l^^ 
fio quando è giunto al profondo dei mali non ne fa ceso* rro • 
XVIII. 5. Ed è grande lezione per ogni uomo , il considerare "O^^ 
a qual sedilo di orribile cecità, e cfi prodigiosa ostina sion« P°j 
ea condursi Tuonio per la lunga abitudine nello ms^fj^» ^ ^. 
dispreazo degli aiuti , e éelle grazie divine, ostinazione, co 
Sion può ad altra paraJKonarsi , se non a quella degli stessi a a 
nati nellMnferno. Ma tale è Puomo considerato in se stwsos 
nella naturai coriruzione, e separatamente dalla grazia °®L 
vatore, ónde con gran ragione ognuno pai ripetere ooa «^ -^J^^ 
Stìno Chi son io? e qual cosa son iof e qual sorta di '"^^^^ 
so« io ? a come ho io bene » quando ho alcun bene , **^?Vj3. 

endo il tuo latte , e di te nutrendomi 9 ciÌo inoofti^b^^ ^ 

ib, itf, i. a. 



« 
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GAP. 
1 1. Ideo baee dicit Domi- 
ous exercimum Deus Israel: 
^ Ecce ego ponatn faciem 
meam ìd vobìs in malum: et 
disperdam otsDem Judaiu • 
* Amos*" 9* 4' 
la. Et assumam reliqnias 
Judae » qui posuerunt facies 
auas 3 ut iogredereolur ter- 
ratn Aegypiì » et habitareut 
ibi .* et coDsucDeutur omnes in 
terra Aegypti: cadeot io gla^ 
dio a et ìD fame ; et consumea- 
tur a Ttkioinio usque ad maxi- 
mum , io gladio, et io fame 
inorieotur: etertant in jusju- 
rauduiu , et in miraculum,et 
in maledictioneiii , et io op- 
probriuiu . 

1 3. Et visitabo super habi- 
tatores terrae Àegypii , sicut 
visitavi super Je>usalem, in 
gladio , et fame , et peste . 

i4* Etnon erit quieffugiat» 
et sit residuus de reliqoiis 
Jodaeorum , qui vadunt ut 
peregri oeo tur in terra Aegy-> 
pti : et revertantur in terram 
Jnda , ad quam ipsi elevafbt 
animas suas, ut revertantur, 
ethàbiteot ibi: non reyerten* 
tur nisi qui fugeriot . 



XLIV. 5o5 

1 1. Per questo còli diee il 
Signor degli tfierciti^ il Dio 
d^ Israele ; Ecco , ebé io Asserò 
sopra di 90i la mia faccia per 
frustro danno 9 e ^perderò tiUio 
Giuda • 

12. E me la prenderò cogli 
avanzi di Giuda ^ i quali 4i m- 
no ostinati a voler venire iu 
Egitto 9 e quivi abiiare , e «a- 
ran tutti consunti nella terrm 
4^ Egitto i periranno di spadm.^ 
e di fame ; e saran consunti dai 
più piccolo fino al più grande^ 
morranno di spada ^ e di fa- 
me , e saranno oggetto di esa* 
orazione^ di terrore^ dimalù- 
dizione , e di obbrobrio • 

i3. JEf visiterò gli abitatori 
Jt Egitto , come ho visitato 6e» 
rusalemme^ eolla spada ^aoltu 
Jame^ e colla peste: 
' ì/^éE non sarà ohi la soam* 
pii e degli avanzi de* Giudei % 
che son pellegrini nella terra 
d^ Egitto j n€>n rimarrà uomo^ 
che torni nella terra di Giuda^ 
verso la quale sospirano di tor^^ 
nare , e di abitarvi : non vi 
torneranno , se non quelli f che 
Juggiranno d* Egitto . 



V«rs. 14. Non vi torneranno se non quelli^ che fuggiranno^ 
Torneranno ad abitare nella Giudea quelli» oàe funi ran dal* 
l*Ef;itto» e si sottrarranno elle ealamilà, che piomberanno sa« 
pra lo itesso Egitto, e sopra gli Ebrei, che n ostinano a rv- 
paaervl / 
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'5o4 PROFEZIA 
i5. RéS{SooderuDt autem 
Jeremiae amnes viri , scien- 
tes quod sacrificarent uxores 
eornm diis alienis , et uoiver- 
«ae mulieres , quarum subai 
multiiudo grandisf et omnis 
populua habitantiumia terra 
Aegypli , in Phatures dicen- 
tes: 

i6« Sermooem , quem lo« 
eutùsesad oos in ootnineDo* 
' mini , non audiemus ex te, 

17. Sed facìentes faciemus 
omoe verbum, quod egredie*^ 
tur de ore iiostro, ut sacrifi- 
cemua reginae coeli, etlibe- 
mus ei libamioa , ^icut feci* 
mua nos , et patret nostri , 
reges nostri , et principes no- 
stri io urbibus Juda, et in 
plateis Jerusalem, et saturati 
sumus paoibusyetbene oobis 
erat , malumque non vidimus 

i8. Ex eo autem temporet 
quo cessavimus sacrificare re" 
ginae coeli , et libare ei liba- 
mina^iodìgemus' omnibus, et 
gladio, et fame consumpti su- 
mus. 

19. Quod si nossacrifica- 
mus reginae coeli^ et libamus 
ei libàmina : aumquid sine 



DI GEREMIA 

1 5. Ma iuiiz gli uomini ( i' 
quali siipeuano ^ comm le lorè 
mogli offhrivan sacrifizi ngii 
dei stranieri ) » e tutte le don- 
ne , che eran ivi in gran nu- 
mero , e tutto il popolo » eh^ 
dimofùi^a nella terra d' Egitto^ 
in Phatures , risposero a Ge- 
remia 9 dicendo : 

i 6. Intorno alle parole , che 
iu hai dette a noi nel nome del 
Signore^ noi non ti daremo 
retta , 

17. Ma assolutamente Jare- 
mo tutto quello , che aprem 
promesso , e farem sacrifizi ,♦« 
libagioni alla regina del cieh, 
conforme facemmo noi 9 e i 
padri nostri ^ e i no stri regi 9 
e i nostri principi nelle città 
di Giuda ^ e nelle piazze di 
Gerusaltmme^ onde a%'entmo 
abbondanza di pane , e fummo 
feùci^e non vedemmo sciagura» 

18. Ma da quttl tempo , in 
cui traia&dammo di far sacri" 
fili , e libagioni alla regina del 
cielo t siam poveri di ogni be^ 
ne\ e siam consunti dalla spa- 
da i e dalla Jame . 

i.g. Glie se noi offeriam sa^ 
cri/izi , e libagioni alia regina 
del cielo , abbiam forse noifat' 



V «TS. 17. farem tutto quello » che a%rem promesso. Gios tatto 
qQeHo, ohe avrem promesiH) agli dei, e partiooUr mento alla re*. 
gi.na del cielo,, .cioè alla Iona. 

Vèrs. 19. Abbiam forse noi fatte lei le schiaceiate ^en%a i 
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GAP. 
Trris noslris fecimus ei pia- 
oentas» ad coleudum eam, et 
libandum eì libaiiìioa? 

2o*Et dixit JeremiiBs ad om 
nem popuiuni adversum vii 
ros , et adversum mulieres^ et 
adver&amumversaiii (ilebem » 
qui responderaut ei verbum, 
dicens •* 

a 1 . Kuiuquid non saorifl- 
cium qnod sacri6<2astis io ci- 
vitaiibus Juda , et in platei^ 
Jerusalem , vo» 9 et patres 
vestri , reges vesiri » et prin- 
cipes vestri , et popu)u9 ter-, 
rae, boraci recordatus esi^ 
Domious , et asoeadit super 
cor ejas ? 

241.. Et nÓQ poterai Ponii- 
iius ultra portare propter ma**, 
litiara sCudioruai vestrorum , 
et prapter abomioationes » 
quas fecistì^: et facta est terra 
vestra io despiationeiDj et in 
stupar.e«»,et.ÌD maledìctum, 
eo quod non sit babitator , 
siciit eat dies faaec. 

a5. Propterea quod sacri* 
ficaveritis idolis3etpeccave' 
ritis Domino 5 et non #u-. 
dieritis vocem Domini , et in, 



XLIY. «ol 

^e a lei schiacciate sfinza i 
nosÈti marni per onorarla , e 
ojferir^alei le libagioni ? 

ao. E Geremia disse a (.ift^ 
to il popolo , agii ikomiai^ ^ 
alle donne » e a tutta la ple- 
be , che gli ùvean risposto in 
tal guisa. 

21. E non si è egli ricoràa» 
to , e non è egli statoirntatò 
in cuor suo ìlSignorepir quei^ 
sacrifizi offerti da voi^^ e dai 
padri vostri ^eda* post ri regi\ 
e da' if ostri principile dal po- 
polo di qui Ha terra nelle Città 
di Giuda j e nelle piazze di 
Gerusalemme,! : 

22. Non poteva piti sappor-^ 
tarici il Signore per Icmal^a^ 
gè inclinazioni vostre , e per le 
abbominuzipm % che apetejat^ 
te: e là vostra terrai stata 
desolata , e ridotta oggetti^ di 
spavento i e di maledizione^ 
e vuota d^ abitatori « . ^om V* 
la è in Qggi' • • 

a3* Perchè voi salificaste, 
0gli idoli 9 e peccaste, contro* 
il Signore , e noa qscqlt^sf^ ks^ 
voce delSignore^ non osserva^' 



nottri mariti ec. Le donne» intestate anohe pio degli uomini 
del otiteo della regina dei cielo, rispondono, che imitano, a 
fanno quel , ohe fiiaao^ i mariti, a eoi sono seggette. ilSoiisa Tr* 
raf^ionevole : perodohè non erano certamente lanate a uhbtdijre- 
ai mariti in cosa tale, e con disobbiijire a Die.. Dall'Ebreo ti 
può intendere, che queste schiacciate a^ano imnretsa la fi£af% 
detla luna. . 

Tom. Xmi. ao 
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5oé PROFEZIADI GÈ RE MIA 

lege ci io praec^pùs, et io sgela leggere icomandumeiaz, 
leRtimoniìs ejus non ambula- e gV insegnamenti di lui , per 
verilis : idei reo e ve oerun t vo questo sono venute sopra di poi 
bia tnalahaec, sicut est dica t/ues te sciagure^ co me oggi» 
baec. i^ede. 

^4. Dixit autem Jereraias a^^. Disse ancor Geremia a 
ad omoem popnlum , et ad tutto il popolose aiutte le doa^ 
universa» muliere^: Auditè ne Udite la parola delSignore 
verbtim Domini omnis Juda, voi popol tutto di Giuda ^quan- 
qui estis in terra Aegypii: ti siete in Egitto: 

35. Haec inqnit Dominai 26 Queste co^ediceilSi gnor, 
exercìtuum Deus Israel , di degli esercitii il Dio d^Isrt;ele: 
cens . Vos et usores vesirae, Foi, e le vostremogh calla po- 
Incuti estis ore vestro « ei stra bocca at^ete detto, e coilé 
nianibus veslris implestis , di- mani uostre avetefatto quello^ 
centes Faciamus vota nostra, éhe dicevate: Adam piamo inO' 
qnae voviroas,ut sacrìBeemns stri voii, che abbiamo fatti^di 
reginae coeli et libemus ei li o ferire sacrifizio y e libagioni 
bamitìà,imple«tÌ8vota veslra, alla remino del cielo} avete 
et opere perpetrastia eà . adémpiuti i vostri voti .egli 

avete soddisfatti colC opera. 

a6 Ideo audite verbum Db- 26. Per questo udite la pa- 
Iteini omnis Juda, qui habita* rola del Signore, q popol di 
tis in terN Aegypti ; Ecce e^o Giuda ^voi . che abitate nella 
mravi in nomine meo magno, terra d? 'Egitto .. Ecto , che io 
attDominas;quia neqiraquafm ha gìur** -o pel nvme mio gran- 
•altra vocabitor nomen-^enm dt, dice il Signore, che il nome 
é% ore omnis viri Judaet , di mio non sarà più pronunziato 
centisrVivit Dominus Deus io in tutta là terrai Egitto dal- 
omni tèrra Aegypii * itf boèra di uomo alcìAno Giu- 

dèo, che dica: F'ive il Signore. 



Teffl. 26. Il nome mio non tarò, pib ptonun^iatò ee. Dio j^'a- 
«a, chi) non resterà nelT Egitto n^ppor on GììKieo, che ^iuri 
pd nome suo, pereti è Dio li fèik tiìtti perire fino ad uno. Si 
Vide A che qtiesfì empi volevofno ooncinoare a riconoscere il Si* 
gnore per loro Dio, nel tempo stesso» ohe adoravano gV idoli* 
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37. Ecce ego vigrhbd sa' Ì7. Ecco^eheio^tgUcrò sa- 
per eos in.inalum, et non in p^'adiessi per loro danao^enon 
hònVLVti , et CoasUnÉeacui* oa>- p^r lorhene ; etani gli uomini 
nes viri Jada, qui sUDt in ter^ di Giuda , che sanò in Egitto^ 
ra Àegypti , gladio, et fame, »arcn consunti dalla $pada^e 
donec peoitus consu^aotlir. dalla fame ^ finché sierio ster- 

minati totalmente^ 
a8. £t c^i fù^eriòt glff- sS.Mtì quegli , cjie^uggi. 
iKutn, révertentùr de terrà ranno la spada ^uscendo d^M- 
Aegypli io terra» Judà viri gitto, torneranno in picoolnà- 
palici: et scietit Oiù^àéd teli^ mero nella terra di Giuda t 9 
qutaeJadà ingredièotiom ter- tutti gli a^Ofizi di Giuda ,' <r/re 
tam Aegjil^tt ; ut hàbitenl sono entrati in Egitto per ahi - 
ibi 9 co JQS sermo compieattii» tarrì , conosceranno , se la mia 
Vt^us , àn iRororo,; ptìroia , ola loro abbia ej^etto: 

^ 39. £1 boè vobi*^ sigóum, ^g*Edécc^ii^riàegh6{àiàe 
ait Domious, guod viditeni il Signore) della ifisita^chUo 
ego tfOper voi ìèTIòùò iato? ut fhrò d i>òi ^in qéésto luo^o^af.^ 
aciatis <|ui<i ^èré cofttplebiiQ. finché intenSidse come le parò- 
tur sermcbés tbA CdDtfèitM ie mie saranno veracemente 
hs malttliò^ adempiate sopra di '2}<n per M^ 

* ttra sciagura . 
So. Haec dicit Dominoa •• 5o ^Queste cose dice il Signo^ 
Ecce ego t rada m PharaoD em re : Ecco , che io darò Faraone 
Ephreé réfifém Aegj pii io ma- Efree re d'Egitto in potere dei 
nu inimicdrum ejfu$;et ia ma- mei nemici^ in potere di que^ 
nu quaereotium animam il- glì^ che cercano la sua perdi - 
Kos : rficift t^tfdidi Sejdèciàm zione , come di fai èedecia redi 
regem Juda in ^aou Natù- Giuda in potere di Nubucho* 
cbodoposor règia Babylooi^ donosarrediButnlouiasuone. 
inimict sui, et i^naerentts' atiif. mieo^ il quale óemàm là sim 
mim ejQ^. perdizióne . 



Vara. 5à. hdàrò Pa^dSfiè Éphree rè d'Egitto ià potére ie. 
1^ guerra di Nàbaofaodobosor contro TEgitto è d'eVoritu pate^ 
thjaoientc in Ezechiele capo 29 So. Si. $2, Vedi ancora Gin* 
aeppe Sfcreo liò. t. cent. Appiòn. e Aatiq. t. il. 
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CAPO XLV. 



Dio ptr metto di Gi*remia riprendo Baruch , che si tm^ 
mentova di non avere requie , e lo consola . 



I. V erbom » qood locu- 
tot esi Jeremias propbeta ad 
Baruch filiuoi Neriae, cam 
aerip«isset Terba haec ìd libro 
6X ore Jeremiae^ aaoo quar- 
to Joalùm filli Joaiae regia 
J«da » dioens : • 

r 

9.Haeo dicit OominosDeua 
larael ad le Baruch: 

5. Dixiati: Yae miaero mi* 
lù , quoniani addidit Donii <- 
nua dolorem dolori meo : la-- 
boravi in gemitu meo, et re* 
quiem non inveni. 



I. Jl croia deità da Gere^ 
mia prò feia a Baruèh figliuolo 
di Nerio , quando questi ebbm 
scritto nel libro quelle parole 
dettategli da tìeremia V anno 
quarto di Joachim figliitolo di 
Giosia le ài Giuda ; Geremia 
disse: 

a. Queste cose dice il Signo' 
re^il Dio d^ Israele a te^ o 
Baruch: 

3. Tu bai detto : ah me in^ 
felice J perchè il Signore ha 
aggiunto dolore al dolor mìor 
sono stanco di gemere , e non 
ho trovato requie . 



ANNOTAEIONI 

Vera. l. Quando qussti sbbe scritte nel Ifbro quelle parole eci 
Sembra veriiittiile, che ciò s'intenda della seconda, volta , che 
Barqoh a dettatura di Geremia sorìsse il terribile annunzio del- 
le oalamitk, che sovrastayaùo a Garasaiemme: peroeohè Baruch 
avendo vedoto in qual maniera il re Joachim avea'itjracoiatote ebbro* 
ciato il primo iuo scritto » ed avea oeroato di mi , e del Profe*. 
ta per farti morire» era persuaso, ohe il re molto piùsraocen* 
darebbe di sdegno per questo secondo» che era ancor pieno di 
più gravi» e spaventose minacce, onde temeva di non essere 
iioeiso, o almeno eondannaito atta priffiona. *Booo il motivo delle 
afllisioni» e delle querele di Baruoh. Vedi cap. xxtvu 

Vers. 3, Il Signore ha aggiunto . dolore al dolor mio. Da. on 
pericolo gravissimo sono caduto in uno peggiore, e per quanto 
io a|>bia co' miei gemiti procurato. di ottenere consolazione da 
Dio, io non trovo ne consolazione, né riposot 
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* 4* ^a€<^ di<^>^ Domious : Sic 4* Quéste cose dice il 6ignp' 

dices ad eam: Ecce quos ae- re: Tu dirai a lui: Ecco^ che 

dificavi, ego destrao: et qnos io distruggo quelli ^ ctì io in^ 

piantavi ego evello, et uoi- naUài^ e sradico gue\ oh^io 

Tersam terram haac. piantai , e tutta intera questa 

terra . 

5. E tu qaaeris tibi gran- 5. E tu certhi grandi cosé 

àia ? DoH qaaerere ; quia ecce per te ? non cercarle :per9cchè 

ego adducam malom super io manderò sciagure sovra tut^ 

Oinnem carnenif ait Domìnus: ti gli uomini , dice il Signore; 

et dabo tibi aniaiam tuam in ntn io salverò a le la vita in 

satutem io omnibus locis,ad ogni luogo^douunque onderai* 
quaecumque perrexeris. 

Vers. 4* i' Ecco 9 che io distruggo eo. Io dittraj^go una na- 
zione eletta, e inahata da me, sradioo da quella terra un po« 
polo, che io ava'a in esfa piantato, e tu pretenderesti dì essere 
«sente affatto da tribolasione, e privilegiato? Ti basti» che io 
salvi a te la vita, e qui nella Giudea, è oell* Egitto , dove tuo 
malgrado faranno andare e te, e Geremia, gli Ebrei. 

CAPO XLVI. 

Il Signore predice a Faracfne^ e alV Egitto la desolazio* 
ne per ,mano di Nabucodònosor ; ritorno dei Giudei daU 
la loro cattività* 

. I. ^''^^ factum est ver- i. i^ arola detta a Geremia 
bum Domini ad Jeremiam profeta dal Signore contro le 
propbetam cantra gentes : genti : 



ANNOTAZIONI 

Vers* l« Contro le genti. Io questo, e ne'oinque seguenti oa« 
pi toli Geremia profetissa contro le straniere nasioni, sondo eali 
anche per queste chiamato da Dio a quel ministero cap. l. ÌL 
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5io- PROFEZIA DI GfiREMIA^ 

a. Ad Aef^puim , adversu m a. Contro i Egitto t iUntr^ 
^ttrciium. rharaoaU Necbao t esercito di Faraone Nechao 
regis Aegypti , qai erat juxta ro JT Egitto , che era $^icino al 
fluvium Euphraton io Cb^r- fiume Eufrate in Chareamis^ 
oamis , qu«m p<irciiMÌt Nal^a* eju Sbaragliato 40 Ifabucho- 
chodonosor rexBabylonis» io donosorre di Babilonia iranno 
quarto anno Joakim filii Jo- quarto di Joaahimfigliù^o di 
siae regis Joda • Giosia re di Giuda, 

5.Praeparat6iCiitiiiii,etciy- $• Preparate lo saudos e la 
peiàtù , et procedile ad bellam • rotella ^ e avanzatevi per dar 

battaglia. 

4. JuDgiie eqaos ,et ascen- 4* mettete i cavalli sotto i 
dite eqùites : state in galeis 9 cocchi ; salite a cai^allo 9 o ea* 
polite laaceas 9 induite vos velieri ^ mettetevi i morioni ^ 
Joricisj» pulite le lance , yestitevi delle 

corazz§. 

5. Qaid igitur ? vidi ipso$ 5. Che mai sarà? Holliiw* 
pavidos , et terga vertentes , duti paurosi^e volger le spalle^ 
fortes eorum caesos : fuse- Uccisi i valenti'fùggono a prc". 
rum coociti) nec respexeruD t: cipitio senza voltarsi indietro: 
terror undique, ait Domious. dappertutto è il terrore , dite 

il Signore. 



Veri. 2. Contro V esercito di Faraone . . • • che era wicino al 
fiume Eufrate ec. Faraone si era mosso col suo esercito parao- 
dare ad oconpare Gharcamis città sul fiume Eufrate Panno tren- 
j^unesimo d'Josìa, e vinto questo re , e soggiogato tutto il pae* 
se dall* Egitto sino alP Eufrate , lasciò buon nerbo di soldati a 
Gfaareamis, e se ne tornò nell'Egitto. Ma di li a quattro anni 
Nabuohodonosor spedito dal fadre Nabopolassar non solo s'inn* 
padroni nuovamente di Gbaroamis, avendo superato in batta- 
glia P esercito, ohe era in quella città, e quello, che Faraone 
mandò in soccorso, ma di piiì conquistò tutte quelle regioni 
dair Eufrate fino al Nilo. Questa spedisione di Nabaohodonosor 
è predetta dal nostro prbfeta io tempo, che Faraone era a far 
guerra verso V Eofrate. Vedi à. Reg. xxiu. 2p. , 2. Parai, xxxv. 
20., Joseph. Antiù. x. ti- ' * \ 

Vers. 5. 4* S- Preparate lo scudo ^ ec. £ una esortasione a'sol* 
dati di Faraone perchè si preparino aiha battaglia coi Galdei. 
Ma il profeta vede gli Egisiant in grande soompiglio , e abìgot* 
timento, all' avvicinarsi dei nemico. 
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^ 6» Mon fugiat velo^i^) dcc 6.Non oBcorri^ che V uomo 

•alvari se puiet fprlia: Ad A- ggile si fugga, né l^uom forte 

qmìOKìem ju^U flumeo Eu- ai creda dì salvarsi; A setten* 

phrateD viciisuottet raer\iat. tfione presso al fiume Eufrate 

sono stati vi riti , e precipitati 

; pe^ 4erra» 

7. QqÌs est iste, qui quasi 7.C/U è costui , che creae a 

fltimeo asceBiJit; et velati guise dì fiufnana\ei suoi gor*, 

flit viorum ^ iotumescuiit gur- ghì rigonfiano come quelli dei 

gites e^us? fiumi { 

8.Aegyptus,flumÌQÌ$ instar 8 V Egitto si gonfia quel 

^i^oendit* et velut fluimaa JHume^ele sue onde sono pre-^ 

oiovebantur4uctasejus,etdi« cipitpse come quelle de^ fiumi ^ 

cet: Asceodeus operiam ter> ed tii dirà: Io mi avanzerò ^ 

ram: perdani ciyitatem , et in^ad^rò la terra, distruggerà 

habitatores ejus. la atta , e i suoi abitanti. 

9./l5C,eDdiieeqdos, etesul- g. foniate a cava) lo ^e fata 

tate io curri|^u5,et pfoced^o^ pompa de vostri cocchi , e si 

fbrtes 5 Aethiopìa> et Lybie^ avanzino i valorosi deli Etio- 

teneatPS «cutum.etLydhar- pia , e qu^ della Libia collo 

ripienleSj et jitcientes sagit- scudo alla manose i Lidj, che 

tas • dan di piglio alle jrecce » e 

le scoccano» 



. Vefs. 6. A settfsatrione «e. Gh arcami a er^ a setteotripna ri* 
guardo alla Giudea, e all'Infitto, è presio a qoi^sta città sagiii 
la. battaglia. . 

, y ers- 7 Cfii ò costui « che cresce ec. Parla da' arandi prepa* 
pativi di Nechao, o le schiere di Idi paragona |àlie acque cre- 
denti dì ,;an grfl^n fiume , obe inonda, fi cuopn^ Ijb campagne^ 
Faraone si ocei|e disoininergere, p ingoiare N^bucbodonosor , e 
il 8U0 esercito. 

Vers. 8. Distruggerò la città , « ^ fpo; abitanti. Sembra « che 
Faraone roiaacoi la «tessa Babilonia metropoli de' Caldei i ovve- 
ro potrà esser posto i) singolare in vece del plorale : di$trug^ 
gerò U, città nemiche eh. 

Vers. 9. / valoresi delV Etiopia. sia, del paese di €3kuM9 
pb^ «ra ui^a urte dfll'Bgittò. Vo4i qu/|l, ohe a^ è ^eito^ha$: 
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to. Dies àutem ille Uotni- io. Ma quel giorno lorà 

ìli Dei exereitiium , dies ultio^ giorno def Sìgnore^el Dio de- 

nÌ8 , ut suraat viadictam de gli eserciti , giorno éii^ftniHtùy 

inimicis su5s devorabit già- in cui farà pagare li peui 

dius 9 et saturabitur, et inebri* <i' swh nemici : la spada divo* 

abitur saoguioe eoriim : ri- rerà^e si satollerà « e niint' 
Clima enim Domìni Dei exér- 
ciiuom in terra aquilonis ja- 
xia flamea Euphrateo. 



brierà del lor ^angue : impe- 
rocché ecco la vittima delSi^ 
gnore Dio degli esereitr nelk 
terra di se^ttenerione^pressoùl 
fiume Eufrate, 

t'Vaa Galaad , e pren& 
del bnUamo , o vergine figlia 



1 1. Ascende in Galaad , et 
tolln rcsiiiam, virgo (ilia Ae- 
gy pli : frustra multiplicas me- £ Egitto ; indarno tu moii/pK- 
dicamioa,sanitas nonerìttibi. chi i rimed-^ tu. non vitr^t* 

rai gu'it igione. 

1 2. Audierunt gentes igoo- 1 2. La tua ignominia è di' 
miniam tuams et uloiatus tuus vulgata traila! genti , e la ur* 
replevit terram: quia fonia ra è piena dalle tue strida', 
ìmpegit in fortem , et ambo perchè il forte ha incìammo 
pariter conciderunt. nel forte ,e sou caduti altein- 

pò staso ambidue* 



Vers 10. Ecco la vittima del Signore . . . nella terra di u^ 
tentrione^ ec. Gli Bi2Ì2taai futti sono come una aola vitnffl>) 
che sarà imn'lafa alla divina giustiaia là presso a Ghtrosmi^' 
Vedi /sa/, xxxiv 6 

Vers. 11. Va a Galaad'. ee. Dice aìrEf?*ttto, che vada a cer- 
care a &alaacl 1^ famosa salubre resina pf^r medicare la ^n<^ 
ferita* ohe ha avuta a Gharcamis. ^edi Jerem. vili. 2«. Abbi»» 
veduti piti volte i regni, e le provincie indicarsi col nome ai 
fanciulle, o di verdini. « 

Vers. 13 V forte ha inciampato nel forte ^ e son cadati ^^ 
tempo stetsQ ambidue» Teodoreto credette ^ che il Profeta yoy* 
accennare, ohe la vittoria. c08(ò molto sangue a'Oaldai* ^ 

.molto migliore a me sembra la sposizione di molti "l''^*^ . 

^credono indicarsi piuttosto il male, che gli Egiaiani «».f*^**jy 
tic] fuggire urtando gli uni negli altri, e calpestandosi tr» 
loro; in un esercito particolarmente compostò in K*'?''?' • -: 
soldati a cavallo, e di cocchi, come era quello d*"gli %'"': j 
i fnA:$:itivi si fanne più danno» che non poteron fare a» ^i' 
Bemicj. 



ft^S 
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iS.Yerbun , ^uod locutus 
^st Dominus ad Jereniiara 
prophetani', super eo quod 
▼eoluro^^ftset Nabucbodoni^- 
sor rex BabyJonis, et perpus- 
8urus terrain Aegypti, 

14. AQDUQÙate Acgypto f 
et auditum facile in Magda- 
Io r et resaoent io Memphis « 
et in Taphots « dtcìte : Sta , 
et praepara te : quìa devora* 
bit gladius ea , quae per cir- 
euitufu ttium sont. 

1 5. Qua re compuiraitfor* 
tis tuus ? non stetit «qnoniam 
DomiDUs subvertit eum. 
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* 1 5. Parola detta 'dal Signo- 
re a Gere mia profeta intorno 
al futuro arrapo di Nabucho- 
donosor re di Subilowa nella 
terra Jt Egitto a devastarla^ 

i4* portate questa nuova 
'alt Egitto ^ fatela udire a 
Mogdalo , e risuoni in Mem- 
phis^ e in TaphniSi e dite: 
sta in'' pie , e preparati : peroc' 
che la spada divorerà tutto 
quello , che è intorno a le, 

16. Come mai il tuo compio^ 
ne è spossato ? non si è rHto 
su* piedi ^perchè il Signore lo 
ha gettato per terra. 



yi^ers. iS Intorno al futuro arrivo di Nabuchodonosor eo t)o- 

£0 aver predetta la soonfiMa di Faraone Meohao aOharoamis» 
i quale sconfitta avvenne 1' anno primo di Nabuebodonosor » 
passa il Profeta a descrivere T invasione dell* Efifitto, di eoi lo 
stesso re si feet» padrone sedici anni in circa dopo l' espagnazione 
di Crerasalemme. 

Vera 14. Sia in pie, e preparati; ee. Preparati a riceverei 
Caldei , ohe vengono a visitarti. Tu vedrai come la spada di 
questi tuoi nemici desolerà tutti i paesi» che sono intorno a te^ 
la Fenicia, la Siria , 1* Idomea , la Giudea, Moab,e Aramon. 
Aspettati anche tu una medesima sorte • Nabuchodonosor» sog* 
gettati questi paesi, verrà a te. 

Vers. iS. Come mai il tuo campione ec. I LXX. lessero: co* 
me mai è fuggito da te Api, il tuo eletto vitello non è stato 
eostanteì Gli Egiaiani adoravano un vitello col nome di ApiSw 
• quando une eia morto ne cercavano un altro con gran dili« 
genza , e solennità . Secondo questa lezione , la quale può adat* 
tarsi anche alla nostra Volgata» Geremia dice ali* Egitto; do* 
v'è andato quel tuo Dio forte» ohe era il tuo principal pro- 
tettore? Egli non si regge, perchè il vero Dio lo ha umiliato^' 
e gittata per terra insieme con tutti gli altri tooi dei. 
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jf!. IMLultipIicavit raeotes ; 
^eciditqae vir ad proxiniam 
auum , et dicent f Surge: et 
f.^vertamur ad populum no- 
strum 1 et ad terracn naiivita- 
tis aostrae , a foeie giadii co- 
lunabae . 

17. Voeate nomfQ Pharao-' 
DÌ9 regis Aegypti , tumaltum 
addaxit lempus . 

18. Vivo ego ( inquit rex , 
DoAiious exercituQtu noroen 
ejus ) quooiam sicut Thabor 
in inoQtibii3 « et ticut Carme- 
Iqs io mari y veQÌet «. 

19. Tasa traosmigrationis 
fac iibi habitatrix filia Aegy- 
pti.* quia Memphis in solitudi - 
nem erit , et aeseretur, et in- 
habitabilis erit • 



DI geremia: 

1 6. Egli ne ha preeipitétt 
un gran numero , san caduti 
t Un sopra l'altro^ è hanno 
detto : Leviamoci tu, torniamo 
al nostro popolose nella serra 
doife Siam nati , sottraendoli 
alla spada della colomba • 

17. Ponete a Faraone re 
delt Egitto questonomeiSeovs^ 
piglio : egli ne ha fatto veni^ 
re il tempo. 

18. Io giuro per me etesso^ 
dice quel Re , aàe ha nome il 
Signor degli esercui^ che come 
il Tahor sta a cavaliere degli 
altri monti , e il Carmelo del 
mare , cosi egli verrà. 

19. Prepara il bisognevole 
per la tuo trasmigrazione ^0 
fbnciulla abitatrice detl^Egit' 
lo* perocché Memphi sari ri- 
dotta in solitudine , e abbaU' 
donatale dejorr^ala. 



Vieri* 16. l^gU ne ha precipitati un gran numero^ ec. Diofaa 
latto perire un gran numero di loldalì del re Egiziano,! qimU 
ai roveseiai^oo V lin fopr* l'altro, e quelli* che sarebbero stalli 
eapaoi ancor di combattere, sì esortavano Tuo l'altro a tornare 
alle^ proprie case, e sottrarci alU ipada di Nabuchodonoaoc Qua* 
ati è detto colomba io questo luogo, come cap. xxv. 38. Vedi 
queUo, che ivi ai è detto. 

V^ra. 17. Bonete a Faraone . , • questa nome: Scompiglio: ec» 
Alkbiamo qui della oscurità, che oaice probabilmeute dalla 
ignoranza de' fatti conoerueoti questa guerra, de' Caldei con- 
tro l'EfpttQ:.ho seguito il senso, che mi è paruto piò sempli- 
oc, e adattato alle parole della nostra Volgata. Diasi a Farao« 
ne questo nome, scompiglio, perocché, e^li accattando briga 
co^ Caldei soompiglierà , e metterà sof sopra l'Egitto; egli ha 
latto venir il tempo di questo scompiglio. 

Vers. 18* €hme ilTabor sta a cavcdiere degli altri moptif e 
il Carmelo del faare^ ec. Come il Tabor domina i- vicini meo* 
ti, e il Carmelo domina il mare Blediterraoea , così il Signore 
verrà con uon possansa, che sarà al di sopra ditogpi altra. 
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90. Vìmlaelegaos, atque 
Sorinosa Ao^pius: siiaiuU- 
tor ab 4qQÌL^9ia veoiet ei« 
. 9 1 .M^rcenarii quoque ejas, 
qui vorsabajotur in medio 
ejus, quasi yituU ««ginaii 
yersi si3n.t,et (ugerani simul , 
nec stare poioérunu quia dies 
ioterfectiQuis eorum veoìt su* 
per eoa » lempua visiiationis 
eorum. 

a 3. Yox ejus quasi aeris so- 
tiabii^iquomam oum esercir 
tu properabuQt ,eicuin5ecu« 
ribus veoieut ei^quasicaedeu* 
ies ligoa. 

95.Succid€ruqt$ahum ejus, 
ait Domiaus i qui supputari 
non pone»! ; moltiplieali sunt 
super locustas,ei noiresteia 
QQiueraa. 
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do. f^iùella di vago ùspetCo, 
e graziosa è C Egitto : da $€$4 
lentrione verrà chi la fiomi. 

31. Anche i faldati mereé- 
narf , chtviveano con /e' » ce* 
me vitelli , ohe si if^granano^ 
hanno volte le spallerà sison 
dati alla fuga « e noa han pò* 
tìHo far fronte ^perchè è venu* 
iQ per es$i il giorno di essere ua*^ 
cisi^iltempo^l essere vw tati» 

22. Rimbomberà come bron^ 
so ta voce di lei , perdio quelli 
varranno frettolosamente oqI» 
l- esercito; verranno a leiarma* 
ti di scure j quasi a far legna», 

aS. Troncheranno la sua bo^ 
scagfia , Jiee il Signore ^di cui 
le piante son sen^a uufnero : 
son turba grande più che le 
locuste , ei sono inaumerabiU. 



~ Vdrs. ao. Da settentrione terrh, chi la domi. Vdrrlt da setten- 
trione Nabuohodonosor, il qanle la metterà sotto il giogo» e la 
domare* 

Vera. 21. Anche i soldati mercenari^ eo. L* Egitto era solito 
dì avere booo o^rbo di triipp^ pr^sn e soldo dalle vicine naaio- 
ni piò valorose; ma questi spldati in messo alla abbondansa» e 
alfe delizie dell* Egitto, ingrassati pome vitelli di serbatelo QPU 
serviranno a difendere il fjBgnos dioe il Profeta. 

^ers. aa. S)3. Siimbomberà come bronto la vogo di lei 9 pc. 
li* Egitto alzerà le sue itrida come ài bronco squillante «.perebè 
i principi Caldei verranno in furi^ non grande esercito firmati 
di scQri come per tagliare delle l^gna: e trenebec^noo essi ve- 
ramente la boscaglia vastissima del)'j^9t|o» e, le sue piante h^l.* 
le» i principi, i èondottieri, i grandi, e la torb^ immensa dei 
popolo. X** esercito di questi Galdci è simile a que*nuiroU im- 
mensi di Jocuste» ebe sovente cnoprono le campagne/ f le d^« 
^tastano crodelgien^e. 
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24- Coofosa esl 6lia Mgy a^.La figliuola JT Egitto^ 

puf et tradica in maouspo- appUita ^ e data in potere del 

poli AquilonÌ5 • popolo di settentrione» 

,35. Dixit DomiDas exerci- a5. // Signor degU eser- 

tuufii Deus Israel .* Ecce ego citi , il Dio d^lsraele ha delio: 

visilabo saper taroultam Ale- Ecco che io uisUerò la rome- 

saodriae, et saper Pharao* rosa Alessandria i e Faraone^ 

nem^ et saper Aegyptnm > et et Egitto , e i suoi dei ^ e i 

super deos ejos , et super re* suoi regi , e jParaone , e quegli^ 

ges ejus, et super PharaoDem, che confidano in lui. 
et super eos , qui coafidaot 
ioeo. 

jl6> Et dabo eos io maous 36. E dàrogU in potere di 

quaereatiom animam eorum, ^ae' , che cercano il loro sier^ 

et iti maous Nabuchodonosor minio^ cioè in potére di Nabu- 

fegis Babylonis , et io maous chodonosor re dì Babilònia , e 

servorumejus : et poist baec in potere de* servi di lui^ e 

babicabilur sicut diebus pri- dopo questo sera abitato come 

stiois , ftit Domious • ne* primi tempi t Egitto^ di* 

ce il Signore, 
. 37. "^ Et tu oe timeas , ser* 37. E tu non temere^ serpo 
Te meué Jacob ^ et oe pitveas mio Giacobbe^ e non auer pau* 
Israel .-. quia ecce ego salvum re , o Israele; perocché dal ri- 
to faciatii de loogioquo, et se- moto paese io ti libererò^ dal- 
meo tuum de terra captività- la terra « dove se* ^chiavo , li- 
tis tuae .* et revertetur Jacob, bererò la tua stirpe: e tornerà 



Veri. aS. Visiterò la retnorosa Alessandria. S* Crìrolamo» il 
qDale in veòe dell'Ebrea» Ammon^No^ tradusse tumultum AU' 
mandriae, ben sapeva > ohe a' tempi di Geremìa non esisteva 
Alessandria; ma egli oredette, ohe il sito, dove ella fu fabbri- 
cata fisse il luogo detto Ammon-Mo » ovvero No^Ammon » che 
vuol dire la turba, il popolo, la moltitudine di I9o; peroocliè 
si tratta di oittà, o regione molto popolata. 

Ver»: 36. E dopo questo sarh abitato come ne* primi tempi 
VEgitto. In Bzeohiele xxix. 14. il tempo della desolazione del' 
l'Egitto è di quarant* anni. 

Vers. 27. 28. E tu non temere^ servo mio Giacobbe ^ ec. Aveil* 
do predetto, ohe l'Egitto dopo un dato tempo si rimetterà in 
piedi, volge alla fine il diacotso a'&iudei posti nella cattività 
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et reqpiieadet, et prosperabi- Giacobbe , eat^rà requie^ eia* 
tur, et DOQ erit qui exteireat rè felice * e ièoasaràchi a lisi 
eum. . : dia timore . 

* /la/. 45. i. , eù ^/^. 2. , 
aS. Et tu noli timere^ser- 28. E tu non i$bigottifti,^ 
ve mcu9 Jacob 9 ait Domious: Giaeobbe mie servo^ dice il SU- 
quia tecaioeg0suiù, quia ego guore^ perocQhè io sono con 
coosuoiani cuatstas geut^s ,a(i ce^peroachàio comuméròty^ne 
quas ejeci te : te vero noq eoa-» le genti » traile quali ti ho di'' 
sumaoif.sed ea^tigabo te ia^ sperso:, ma te^io non cat^sume^ 
]udicio,nec qqasi iauoceoti rò ^ ma ti gasiigheró con etì^ 
parcam libL sura , e non ti perdonerà go* 

me $etaJos$i innocente*. 



e promette il loro ritorDo» aggiungendo, cbe saranno iterali- 
nate, e distrutte le nazioni, traile qoali sarà condotto sehiavo 
Israele; ma Israele sarà conseWato» • salvato; perocché sebbe* 
ne Dio lo gastigherà per fargli eonosoere i suoi falli , il gàstl 
go però sarà misurato » sarà gastìgo di Padre» e non di vendi' 
oatore rigoroso » a implacabile. 

CAPO XLVII. 

Deauistazione de'' Filistei f di Sidone ^ Gazale Atcalcm. 

i.^^uod factum est ver* i. M^ arola detta dal Signo^^ 

bum Uomioi 'ad Jeremiaia rea Geremia prof età cQntro i 

prophétam cootra PaUesù- FìUstei^ pnma che Faraona 

Dos^autèqudinpercutereiPba' apugmisse Gaza ^ 
rao GaaafH . 



A N N O T A Z IO N I 
VerSb 1. Prima che Faraone espugnasse Ga%a. GaAi aduiiqoe 
sarà presa da Far/iOQQ, e dipoi c(&asa« e il resto del peese dei 
Filistei .sarà desolato da Nabochodo^osor. Non si sa preoisarfieii-' 
te il tempo, in opi Faraone espo^oò&asa » benché alcuni creda** 
no, che ciò avvenisse, quando Faraone venne a reca^socei^tso a 
Sedeoia^asfediato d|i ]MabtiQliodo90iW« Quante alla.dearaitavtone 
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a. Haec dicit Dofiiious:£e- 
iBe aquate asceoctumt ab Aqoi- 
Ione , «i erunt quasi torrens 
iDundaas , et opetieottarranì, 
et'pleùitudioem ejas ^ urbem, 
eé habitaiores ejus : cltftnà- 



^.Queste eos^dicéilS/ffnfP' 
re t Ecco che le ae^ue vengano 
da ieUentrione e guisa di tor* 
renle^ cheinonda^e cuoprìran- 
Hóla terra » e iatto ifUeUo , cA« 
ella contìMf , là eitcà , e i sud 



koDt horaines , et ululabunt abiianti sgrideranno gli acmi- 
òQioeft babìutores terrae, ai, e urteranno tutu gli abi- 
tatori della terra 
S. A strepito pompae ar« i.Alrùmóre delle armi pom- 
IBoruni , et bellaforuio ejas , potere degli ermatUallo scuo^ 
a commòtiode qttadrigaraflor timenta de* cocchi^ delle in o/te 
ajus ;et nraltitndhié rotarumt /oro ruo^a. I padri perduto il 
illios.NoD respexeruD t patrea rigor delle braccia ». nai» ham- 
filios roaDibus Jissoluus. nodataafigliueliun* cechiata. 

4. Pro adteiitu drei, in ^o if. Perchè il dì è v^Hiiio^ in 
li'astabuD t oinnes Pbiiistbiitp» cui iPtUstei saranno stermina'^ 
et dUsipabìtur Tyrus, et Si- ti , e sarà distrutta Tiro^B 
dòn cmn omnibDS j-eltqvìs Sidone eo^ tutti gli aiuti ^cké 
auxìliissub: depopulatusest hr restàt^db.\Iìnper tìcchi il 
eoim DonuDus Palaeslioos ^ Signore kfi messi a saecoma^- 
* reliqniaa iDsuIae Cappado- no t Filistei ^ avanti dtl^ iso' 
ciao . la di Cappadocia. 

^ Ùéui. a. aS. Jmos 9. 7. 



HA paese de* Filistèi favaio da NabaohodónosQr ondesi comune- 
Aónte accaduta nel £eip pò détrifssedio di Tiro; perocché in 
^oe'tredioi anni potè egli o in persona, o f>er odezsodi alcuno 
da' suoi oapi];ani ter la aonqniata di qneUe città. 

^ern. 2. Ècco che le acqui vengono da settentrione eq^m Le aO* 
que sono le schiere di Nabucbodonosor» che a guisa di torrente 
gonfio, e precipitoso inondano, e guastano il paese de' Filistei. 
V«rs. S* Al romore delle armi pompose , ée. Voci forSe iToeen* 
nare il Profeta t oho le armi de'Cìaldei erano ricche, e rilucenti 
per l'oro, e l'ar^feoio secondo t'uso di qaelfo nazioni. 

;;.^ l padri perduto il ^igor delie braeoia ^ ec. I padri Aigot* 
titi, e senza spirilo « tremanti afta vista del vicino perfoolo si 
sono soordati della natura t e neh hanno datò 'uno sgoardè ai 
propri figliuoli, né si son presi peiisiero delia lor sorte. 

. Ver. 4. Sarà distrutta Tiro ^ e Sidone con tutti gli aiuti 9 ohe 
hr restovanof Qaeati aiuti aran» i filistèi «llaa^ti di Tiro» e 
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5.yeoitca1viuafiìsuperGa bMaza è diventato coiva: 

zam: coDticnit Ascalon , et A&calone è taciturna ^ e quéU 

rcliqulae vaiiisearam ; nsque- ctie resta della lor valle . Fino 

qao concrderis ? a quando ti farai d^lle ferita?, 

6. O riioCro Domioi usqae* Q.Nbn avrai tu posa giam^ 

quo non quiesces ? higredere mai%o$padQ d^l Signoreì rien^ 

invaginali) tuam 9 refrigera- tra neljbdero^ raffreddatile 

re , et sile • »i(i in quiete. 



di Sidone. Tiro fa presa da NabiJQfaoden«>M>r; ina (|uanlo é Si- 
done pare» che allora abbandonando la sua Colonia divenuta 
«uà rivale 9 cioè Tiro, ella si salvasse IsaL xxiii. 4*9 ^^ sotto 
Artascrse Ocbo questa città fu assediata da trecento mfla com- 
battenti, e àvendok tradita il suo stesso re, e il coipandante 
^elle sue oiilisie« e avendo abbruciate al principio dell'assedio 
tutte le navi, affinchè nissuno potesse fufe^ire, ridotti all' estrè- 
mo della disperazione i Sidoni presero la barbara risolusione di 
abbruóiaréi colle loro mojtli» e fij^liuoli nelle proprie casfè, 
di cesi , che Vi perissero fino a quaranta mila persone. Diodor» 
Olymp 177 on. 2. - 

Avanzi delV isola di Cappadocia. I Filistei venuti dalla Cap» 
padùcia occu|3arono la Palestina cacciatine gli Hevei come è 
detto Dtfut. Il 23. Teodoreto però'., e dietro a lui qualche altro 
Interprete crede, che l'isola di Oaphtor (come sta nell'Ebreo) 
sia l'isola di Cipro; altri dice)- che è l'isola di Oaiidia. . 

Vers. 5. Gaza è diventata calva. Può alludere o all' uso di ra- 
dersi i capelli nel duolo , e nelle i^randi cakimità : vedi Jerem. 
3LV11I. 37., Isai. in. 24 ^v 2$., Dèitt. xiv. f . , e può anche al* 
ludere al costume di radere la testa df'gli schiavi , e delle schiave. 
Asoùlane è' iaciturrta, ec. Un it'i&o sitéfizio rc|;na in Asbtk" 
Iona , e nella' valle, che è tra queste duo città» tutte le villdi 
e le case, che restano, sono deserte» e non vi' si ade voòe di 
nomo. 

F//Z0 a quando ti farai delle ferite? Parla « Gaza» e ad A*, 
acalona. Lo stracciarsi le oarni o colle ongfaie, od anche eoi 
coltelli si usava dai Gentili net duolo. Vedi Deut^ àiv 1. • J^ 
rem ili 8*. 

Vers. 6 ,7. Non avrai tu pòsa giamami ^ eo. Il Profeta allsr 
vìfta deMe sfiati fatte pel giusto «degno dv. Dio tra 4[uest? p^ 
P^li jJer miin de' Caldei, il Profeta tocco da gran fcòmmtsenrf 
^one esclama, e pregai ohe la epada del dighota tientri neb 
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7.Qaomodo quie&cet , cum 7* E come starà ella in éfuie^ 
DomÌDUS praeceperit ei ad- te^mmtre il Signore It ha dati 
versus Ascalonecn , et adver- ordini contra Ascalone , e con- 
ftus maritiroas ejus ragiooei , tro le sue regioni n^arii tinte , 
ibique condixerit illi ? e if^i le ha prescritto di agire ?. 

■ ■ ■ Il I II I i r - Il I i I !■! 

ftd«ro» e si raffreddi» e ai posi. Ma eome ciò» se Dior le fra 
dati ordini di agire contro Asoalona» e contro queHe sue regio- 
ai» che sono fango il mare Mediterraneo, e ivi vuole t ohe qae* 
ita spada continui a uccidere, e sterminare. 

CAPO XLVIIi. 

profezia contro Moab j è eùmro le sue città : ma finale 
mente tgli sarà sciolto dalla cattività* 

t.xjLdSfoab haéc dicit i\jontrodi Moab cosi par* 
Pominiis exercitnum Deus la il Signore 'degli eserciti , il 
Israel :yae super Nabo,quo- Dio d hraele: Guai a l^abo;^ 
oianfi vastata est , et confusa: perocché ella e det^astata , ed 
capta est Gariatbaim : confo* umiliala : Cariathaim è stata 
sa e^t fords, et tremuit^ . espugnata: la forte è confa* 

sa ^ e in tremito . 



ANNOTAZIONI 

Vers. t. Guai a Nabo. Nako, ovver Nebo città del paese di 
Xo«b appiè del monte, che le diede il nome» prima fu degU 
Isiaeliti, e dipoi ne* tempi delle calamita de* Giudei» i Moabiti 
la presero, e finalmente ne furon cacciati » e condotti schiavi 
da NabuchodonMòr còme qui è predetto. II OKMite Nebo è cele- 
bre particolarmente per essere ivi morto il gran legislatore de* 
gli Ebrej » Mole. Vedi Deut. xixiv. 1. 

Cariathaim h stata espugnata: la Jorte i confusa f e in tre», 
mito. Anche questa città fu deg^l'IsraelHì » acquali hi .tolsero i 
Moabiti. Ella era tra Eleale» e il Giordano Num. xxxii. 37-, 
Josp xiUi 19 Grerf mia dice» clie qur.sta jÈorte città prèsa dA*Cal« 
M ò piena di confusione > e di spavento. 
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2.* Non est ultra exultalio 2. Non v*è più allegrezza 

10 M oab : contra Hesebon co- in Moab: Hanjormati catti- 

gitayeruDt malum . Veoub, et t^i disegni contro di Hesebòn : 

dtsperdamqs eam de gebie: lenite ^distruggiamoia che n0n 

ergo sileos cooticesces, se- sia più traile genti. Tu adun - 

queturque tegladiòsi que starai in silenzio^ e la 

spada ti sarà alle spalle. 

5. Vox clamons de Oro- 't^.Strepiti^e strida daOrO' 

naim : vastitas, et contricio naim : d^postamemo^ estrage 

magna. grande. 

4. Contrita est Moab; an* 4. Moab è abbattuta; an- 

nuntiate clamorem parvuJis hunziate a' suoi pargoletti , 

ejus. ' ch^ ei strideranno» 



Vers. «. Han fbrmati cattivi disegni contro di Hesebòn : ecn 
Hesebon una volta città capitala di Sebon re degli Amorrei » 
nia avanti a lui i;ittà de' Moabiti , fu della tribù di Ruben , e 
finalmente ripresa da' Moabiti. Il Profeta dico, che i' Caldei 
hanno formato il disegno di sperdere questa forte, illustro 



città . 



Tu adunque starai in silenzio , e la spada ec Queste paro- 
le son dette a Moab. oui dice il Profeta, ch'egli starà in cu- 
po, e mesto silenzio, e che la spada lo seguirà dappertutto. 
Non debbo però tacere, che il Caldeo, • vari moderni presero 
come nome proprio di citt^ quella voce Ebrea, eh© è renduta 
nella nostra Volgata eolla parola silens^ ondo traducono: tu 
adim()u« , o Madmen ( città del silenzio , ovver taoifturna ) sa- 
rai ridotta al silenzio, cioè disertata , e spopolata. 

Chi paragonerà i capi xv. xvi. d'Isaia con quello, che dal 
nòstro Profeta si dice adesso sopra la fatura rovina di Moab « 
troverà gran somiglianza non solo di sentimenti , ma anche di 
espressioni, avendo volo*© lo Spirito santo ri pefere in differenti 
tempi, e per bocca di più Profeti le stesse cose: pcroòohè ve- 
dremo anche in Ezechiele, e in Sofonia descritte le calamità t 
che Dio serbava a duci paese, Evech. x%v, 8 , Sophon. 11. 8. 9* 
Vera. 3. Strepitiate strida da Oronaim^ Isai xv, 5. 
yers. 4. Moab è abbattuta: ec. La nazione de^ Moabiti è al- 
t •^''"* desolazione; a' suoi pargoletti intimate, che avranno da 
«ridere, e da urlare quando vedranno maltrattate le loro ma- 
dri, e tutto il paese ripiena di confusione» e di orrore. . 
Tstn. ZFIU. • ai 
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5.PerasceDsomeDÌtnLQÌth 5. Ella salirà il colle ii 
p1orao5asceDdetÌDfièlu:quo* Luith trapianti continuiti 
niani in desceosu Oronaim nemici hanno uditonella calo- 
bosies ululatus coatri donis 
audieroot : 

6 Fugitc I salva te ani mas 
vestra.s : et eritis quasi myri- 
cae in deserto • 



q. * Pro eo enim quodba- 



ta di Oronaim le urla demi' 
serabili: 

6. Fuggite 9 salvate le vO' 
sire i^ite , siate come il Cam- 
risco hel deserto. 

'j.Conciossiachèper apertu 
avuta fidanza nelle tue foriti 
e m^ tuoi teso ri 9 tu pur sarai 
presa : e muterà paese Che- 



buisti fiduciam in munitìoni 

bus tuÌ8« et io tbcsauristiiis, 

lu quoque capieris .* et ibit 

Chamosin transmigrationem, mos t e i suoi sacerdoti^ ti suoi 

sacerdotes ejus , et priocipes principi insieme. 

eJQS sitnul. 

* Supr. J7. 6. 

8 Etvcniet praedo'adom- 

nera urbem , et urbs Dulia 

salvabitur .* et peribuot val- 

Ics 9 et dissipabuDt campe- 

^ria , quooiam dixit Domi- campagne^ perocehè'^ Signùte 
nus : io ha detto. 



8. E a tutte le città si acco- 
sterà il ladrone ,enissuna di- 
ta rimarrà saì'va s e saran A- 
solate le valli j e minate le 



Vere. 6, Ella salirà il celle di Luith «e. La verginediMosb 
preadfif^ la fuga verjo rjdomea pe' colli di Loitli » e pei* » 
ficesfi di Oronaim « donde si faranno sentire a' nemici sparsi p^^ 
paese le strida de' miseri fuggitivi, hai- xv. 5. 

Vers. 6. Siate come il tamarisco nel deserto . Voi virerete ifl 
luoghi inculti, e sterili, e solitari, dove nasce in abboodio» 
il tamartsoo . 

Vers, 7. E muterà paese Chamos ^ e i suoi sacerdoti % ^^: £ 
mos -era se non Punica, alméno la primaria divinità dei Mo*' 
bili, onde dipoi sono detti dn Geremia popolo di Chamos* V^i 
ancora Num, xzi 9. » Jud. zi. 24. . 

Vers. 6. Il ladrone. E^li è Nabnobodonosor , la eoi ^^^^\ 
«ione, e avariaia benché permesse da Dio, e ordinate silsp|'' 
nisione di altri peccatori, non sono peròapprovatCt tti^t^*^'^ 
da Ini , lerem. iv. 7. 9 Isai* xawu %• 
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g. Date flnreiD Mpab.quia g. Coronate Moab dì fiori; 

fìoreus egredietur , et civi- perocché coronataella muterà 

taies ejns de$erue erant^ et paese ^ e le sue cittàdi saran 

ìnhabiiabi]es. deserte y e inabitabili. 

IO. Maledictas , qui facit loMaledettochifaVo^era 

opus Domìni fraudulenter: et del Signore con mola Jede , e 

njaledìctus, qui prohibet già- maladetto colui , che rattiene 

dium suum a sanguine. la spada 'di lui dallo spargere 

il sangue. 
I !• Fertilis fuit Moab ab 1 1. Moab fin dalla sua ado^- 
adolescentia sua ,et requievit lescenzafìi fertile^e riposò su h 
in fecibus suis^ nec tranfusus la sua fondata ^ e non fls, t ros- 
esi de vase in vas, et in trans- Jìiso </' uno in altro vaso , egli 
migratìonem non abìit: idcir- non ha mutato poese iper que- 
co perrjansit gustus ejus in sto il suo sapore si è consenta-- 
eo , et odpr ejus non est im- to^enpn è alterato il suo odore. 
matatus. 



Vers. 9. Coronate Moab di fiori/ ec. Sia la figlia di Hoab 
ornata di fiochezze, e dì gloria: oon tatto questo ella saia me'* 
nata in ischiavitik. 

Ver$. lo. Maladetto chi fa V opera del Signore con mala fi* 
de ^ ec. Quando Dio mette in mano ad un uomo la ttpada , oon 
cui vuole» che questi vendichi gii oltraggi f^tti alla giustizia 
divina, quest'uomo è maledetto se non adempie esattamente, e 
con perfetta fedeltà i voleri del Signore » e 8c per una falsa 
pietà si astiene dallo spargere il sangue. Quindi s'inferisce, che 
se Nabuohodonosor avesse conosciuta la volontà di Dio , che Jo 
avea destinato a punire le scelleraggini di Moab, e sì fosse con. 
retta fede conformato a tal volontà , non aviebbe commessa ve- 
run peccato per quello, oh'eì fece contro quel popolo, anzi 
avrebbe fatto cosa accetta al Signore ; ma egli non a Dio ser* 
vivii ifi cuor suo, ma alla sua vanità, e al genio di doaiinare9 
e di avere soggetta alla sua potestà tutta la terra. 

Questa sentenza si applica ottimamente ai principi » i quali 
dice l'Apostolo, che qoai ministri dell'Altissimo portano la 
spada, e non senza cagione la* portano, cioè per terrore, e pu- 
nizione de' cattivi. 

Finalmente colla stessa sentenza viene maledetto quell'oc- 
ino, il quale non si studia di uccidere colla spada dello Spirito 
) pravi affetti, e le ree passioni, che sono i veri nemici e del- 
Tanima , e del medesimo Dio. 

^tts. iu 12. Moab fin dalla sua adolescenza fu fertile » ec. 
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1 2. Propier-5a ecce die* ve- 1 2. Ecco però che viene il 
tiiunt^ dicit Oominus: et mie- iempo^direilSighore, quando 
tann ei orJioatores, et stra- io manderò a iuìuomini praùi" 
tore^ laguncularum ^ et ster- ci nel disporre i vasi^e nel ma* 
nent i/iim, et vasaejus exhau tare il vino j e faranno la mu- 
rieof^ et lagunculaa eoram ta^ e vuoteranno i vasi ^ e li 
collident. spezzeranno» 

i5.* CtcoofundeturMoab i5. £ Moab sftrà confuso 

a Chanios « sicut coofiisa est per ragion di Chamos , come 

domus Israel a lieihei , in la casa d* Israele è stata con- 

qua habebat fiduciam, fusa a causa di Bethel • in cui 

^ ?• R^g- A 4. ay. avea speranza. 



Parafi^ona ì Moabiti ad uoa fertile vigna, e al vino di essa; vi- 
no • che è stato tsniito sempre solfa sua fondata» e non è stalo 
mutato *d*Bno tn altro vaso, onde conserva il suo naturale, fot* 
te, Q austero sapore, e odore. Notisi che gli antichi stringe- 
vano le ove, e il vino colava in una cisterna (detta in latino 
lacus, fo9sa) dove si conservava molte bene in tutta la sua for- 
sa. Questa ciiiterna era quadra, o rotondale incrostata perognt 
parie talora di marmo, talor di calcina, odi gesso, PUn. xxKiu 
1. Da questo cisterna , che era unita alla vigna , si cavava il 
vino per metterlo in vasi per lo piìj di terra cotta, che allora 
diceasi vinum diffusum. Questi vati poi o si mettevano nella tee* 
ra sepolti in tutto, od in parte, o si tenevano nelle cantine, 
.PUn, XIV. 21. 11 Profeta adunque vuol dire colla sua allegoria, 
che i Moabiti sono un popolo, il quale essendo stato sempre 
nelPabboo^anaa , e nella pace, non essendo. mai stato saggio- 
gjBto, ne m^x^ato in ischiavitiì ,^faa conservato l'antico suo ca- 
rattere, la superbia, la dissolutesza^ che ebbe ab antico. Ma 
ecco (dice il Signore), che io manderò i Caldei, ì qoali sanno 
quel, che debba farsi a questo vino: essi lo caveranno dalla 
sua cisterna 9 lo muteranno mettendolo in vasi, e dipoi vuote- 
ranno i vasi bevendo il vino, e i vasi ridurranno in pe2;si. Co- 
sì Moab sarà traportato dal suo paese nella Caldea» e tutti i 
vasi, ne' quali questo vino soleva stare (le sue città, i borghi 
ec. ) resteranno vuoti , e devastati. 

vers. tS Sar^^ confuso per ragion di Chamos^ come la casa, 
ec. Moab non potrà trovar rifugio > e difesa nel sub Dio Cha- 
mos, come gl'Israeliti non poterono esser difesi dai vitelli di 
oro , che adoravano in Bethel. 



Digitized by 



Google 



♦4- ^ Qaomodo dicitis.For- 
tes suniu%, et Tiri robusti 
ad praeliaodum? 
* Isai. i6é6è 

t5. Tastata est Moali , et 
civitates illius suOcideruntret 
^lecti }Qven^ ejiis descet^de- 
ruQt io occisionein : ait ret , 
Dominus exercituum iiomcn 
ejns. 

* iG.PropeestinteritusMoab 
ut venìat : et maium ejus ve- 
locicer accufret nimìs* 

17* Coosolamini ea'u orn- 
nes, qui estis in circuita ejus, 
et universi, qui sciiis nomea 
•)us ^dicite: Quocuodo con 
fracta est virga fortis , bacu-^ 
lus gloriosus ? 

18. Desceode de gloria^ et 
sede in siti, habitatio filiae 
DiboQ •* quoniam vastator 
Moab ascendit ad te , dissi- 
pavit munitiones tuas^ 

19. lo via sta, et prospice 
habitatio A^oer: interroga 
fugienteni, et ei qui evasiti 
die : quid accidit ? 



XLVllL tiS 

14. Come mài dite, voi i Noi 
siamo Jorti , e t^àlorosi a correa 
battere ? 

1 5. ti paese diMoah è dei^é^ 
étato , e son ite in fumo le sue 
ùittài e la Ètelta sua gicven* 
tii è andata al indctllo , dice 
il Me j che si noma il Signor 
degli esercì et. 

i6j.à perdizione di Moab 
è imminente : e le sue sciagure 
verranno con somtna celerità^ 

17* Consolatelo tutti poi , 
che intorno a lui dimorate : e 
i^oi, óheauete di lai oonoscen^ 
aa , dite: Come mai è itato 
spezzato Vo scettro forte , il 
bastone di gloria ? 

lò.Sóendi dalla tua gloria^ 
e siedi in arido sito.o figlia abi- 
tatrice di Dibont perocché I0 
sterminatore di Moti b sen vie- 
nea te^e abbatterà tue difese* 

ig. Staitene sulla strada^ 
e /« /* ascolta , abito ttice di 
Afoeri do manda al fuggi ti^o^ 
e a colui^ che ha aitato scampo^ 
di^: Che è egli stato ? 



_ Vers. 17. Come mai è stato spettato lo scettro fòrte , «^ t 
aoab,t, erano molto presuntuosi, e si Credevano grandametite 
WPti, e quasi invincibili . \td\ vets, 29. 

Tì;T!r* !?^* ^''^''f '^^^^'' ^"''. ^^"'^ ' "" *'*^^* ^^ ^^ido site , ec. 
ll.bon citta era famosa, e gloriosa per le sue ac^iue . Isai. xv. 
9. 11 Profeta dice, obe 1 suoi abitatori taran costretti a iu^rci, 
»e, e porre stanza neMooghi aridi del deserto. ■ 

l'eroccftè lo sterminatore di Moab ec. Nabnohodono[sor 
^^B. 19. 20. Stattene sulla strada. , , , © abitatrice di -4. 
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ao. Confusus^ est Moab , aa Maab è confuso ^perché 

quooiam viclus est : ululate , è stato9Ìmo: urlate , ahatt U 

et clamate « aa nuotiate in Ar- strida^ fate saper e lungo VAr^ 

Dan , quoniam vastata esc non , che Moab è devastata. 
Moab. 

2r. Gt judicium venit ad ^ì . E lavendena è venuta 

terram canipestrem : super nulla terra campestre ^ sopra 

Helon . et super Jasa , et su- Helon s e sopra Jasa, e sópra 

per Mophaaih, Mephaath^ 

:2:2. Et super Dibon, etsu* 33. E sopra Dibon^ a so- 

per Nabo , et super dòmum pra ffabo , e sopra la casa di 

Dcblatbaim, Deblathaim^ 

25. Et super Cariathaim » sS. E sopra Cariathaim ^ 

et super Bethgauiuli et super e sopra Bethgamul^ e* sopra 

Bethmaon , Bethmaon , 

34. Et super Cariotb , et 34. E sopra Cariath^ eso^ 

super Bosra; et super omoes pra Bosra^ e sopra tutte ta 

oìvitates tcrrae Mdab , quae città del paese di Moah^le r/* 

longe, et quae ptope sunc. mote , e le vicine^ 

25. Abscissum est cornu ^b.E^statotrorteato il corno 

Moabsetbrachium ejas eoo- di Moab ^ e spezzato il suo 

tritum est, ait Doiuìdus. braccio^ dice il Signore. 



foer\ eo. Afoer era a'òonfini di Moab sul fiume Arnon. Gert* 
jiiia dice agli abitatori di questa città, obe domandino ai fnjr- 
gitivi quel» ohe sia aòca/Julo nel paese. Rispondono questi fog« 
gitivi» che Moab è confuso» ed è vinto; ed esortano ancora» 
ohe tal nuova si annunzi per tutto il paese» ohe è traversato 
dall' Arnon» affinchè tutti pensino a' oasi loro. Moab è deva^ 
stata: parla del popolo di Moab in femminino» come sopra. 

Vers. 21. 22 Sopra Helon » e sopra Jata , ec. Delle città dei 
Moabiti rammentate in questi versetti alcune» come queste pri- 
me tre» erano state della tribiì di Ruben» e poscia furono oc* 
oupate da'Moabiti nella decadenza del regno d'Israele. 

VerS. 25» E* stato troncato il corno di Moab f eg. II oorno 
lignifica il regno» il braccio dinota la foctecsa. 
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e AP. 
;id. iDebriate eoin, quo- 
tìiam coQtra Dofninum ere- 
«tus est: «i aliidet manum 
Moab in vomitu suOf et erif 
in derisuro etiam ipse, 

37. Fuit enim io derisum 
libi Israel , qaasi ìnter fiires 
reperisses èum : propter ver* 
ba ergo tua , qnae adversum 
illum locutuseSjCaptivasdu- 
«eris. 

a8. Relioquite oivitaies , et 
babitaie in peira babitatores 
Moab : et estote quasi itolum- 
ba nidificaos in summo ore 
foraminis. 

ag.^ Aoditimos snperbiam 
Moab , superbua est valde *, 
sublimitatem ejus, et arre- 
gantiam , et superbiam , et al- 
iitodineni cordis ejos. 
* Isai. 17. 6. 



XLvm. «27 

26. Inebriatelo ^ perchè egli 
n è inalberato contro ilSigno^ 
re 9 e i^omiti , e sbatta le ma4 
ni y e sia egli pure oggetto di 
scherno* 

27. Imperocché tu scherni» 
Hi Isra**le^ome se lo allessi sor^ 
preso in compagnia di ladri : a 
motivo adunque delle parole^ 
ohe hai dette cotitro di luif 
sarai tu menato in ì'schiaPitiif, 

38. Abbandonate le città ^ 
andate a stare eui massi ^ o ahi' 
tatari di Moab t e siate come 
colomba ^chefa suo nido nella 
parte più alta della forata 
rupe, T 

39. Abbiam Sentito parlate 
della superbia di Moab , che è 
grandemente superbo ; e delU 
sua altura ^ e della arroganza | 
deìla superbia » e delt ele^ 
vato suo cuore» 



Veri. 26. 27. Inebriatelo « perchè ee. Diati a bere a Moab 
del vìoe d'ira del Sigraore lino ohe egli ne si» ioabristo» è fino 
ohe vomici totte le sue ricohesse , e la sos leleria , ed egli nella 
sua dìsperaaiono sbatta lo soe mani , e sia anobo egli scherni* 
to; perooobè eg^ti arrogantemente» ed' empiamente ha parlato 
contro .del Signore. Tu adanqoe» o Moab » vedendo Israele in 
tribolaaione , e affanno non sòl non avesti senso di compassione 

Kr Ini y ma lo schernisti come si suol fare a an lad ro colto im 
taranti , e in «ompagnia di altri ladri/ or perchè to parlasti 
male di Israele, Ot lo insultastr nella sua miseria , a non rispet* 
tasti Dio stesso, ohe gesti gò q vesto popolo per correggerlo > te 
per questo sarai menato in isohiavitn. 

Vers. 26. Andate a stare sui massi ^ eo. Andate ad abitare sol 
massi degli alti monti , e nette caverne, di eui è pieno il vostre 
Psaset imitate la colomba t che va a far suo nido nelle spacca- 
.ture pm alte delle vwfi« 
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So. Ego scio , aii Dominus, no. Io conosce , diSe ti Si- 

jactantiam ejus ; et quod non gnore,^ la sua giauani^a^e cha 

8Ìl juxia Cam virlus ejus, oec a questa il suo vaiar non con^ 

juxta quod poterai cooata sii fina , a i suoi tentativi nonJU^ 

Tacere. . ron proporzionati al suo potere. 

3i.ldeosup«r Moab eju- ii. Per questo io alzerà le 

labo , et. ad Moab uni?ersam strida sopra dìMoab^e a tutto 



olamabo , ad viroa muri ficti- 
lis iamentantes^ 



Moob.farò sentire la mia voce^ 
e agli uomini delle mura di 
mattiOhet i quali menasi gran 
duolo* 

32. Come ho pianto Jater , 
così piangerò te , o vigna di 



Sa. De pianeta Jazer plo- 
rabo libi vinea Sabama : pro- 

pligines tuae iransierunt ina-. Sabama: le tue propaggini 

re 9 usque ad mare Jaa^er per- hanno passato il mare , sono 

veneruDt ; super messeru tu- arrivate fino al mare di Jazer: 

àìu j et vindemiam tuam praB« sopra la tua messe , e sopra la 

do irruit. tua vendemmia si è gittata il 

ladrone. 



V«rs. Si. Per questo io alzerò U strida ec. Io pisolerò ( dice 
il Profeta) sopra le calamità di Moab, « griderò, e &rò sen- 
tir la lugubre mia voce a tatto il paese di Dfoab , e agli abi- 
tanti in particolare di qoeUa oìttìi, oheha je muM di; mattone. 
Questa è Ar capitale del paese di Moeb detta' Kir-Hasereth ^ 
ovvero iCir-Heres. In un paese sassóso le fitbbricbe dovean es- 
sere generalmente di pietra; ma questa città avea questo di sin- 
golare, ehe le sue mura erano di mattone. Ne abbiamo parlato 
altre volte, e anche in Isaia xvi. 7. 

Vérs. 32. Come ho pianto Ja%er^ così ce. Le belle , e feraci 
vigne di Sabama ben si meritano, ohe io pianga la distrusione 
di questa cilttà, eome bo pianto la distruzione. di Jaxer • 

Le tue propàggini hanno passato il mare 9 ec: I tuoi cittadi- 
ni sono foggiti fin di là dal mare morto, sono andati fino a que- 
sto mare , che è vicino alla città d* Jaaer . Tale è la comuDe 
sposinone de' nostri Interpreti : confesso però , ohe volentieri oon 
vari nitri io tradurrei in tal guisa: letue propaggini hannopas* 
eato il mare) quelle d* Jazer sono arrivate fino al mare\ e oosi 
V intese il Caldeo , e il aenso sombra migUore • 
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SS. * Àblata est laeiitìa» et 33. L' atìegrèt^sa^e ilgau- 
exultatio de Carmelo, et de dio è siato tolto al Carmelo ^^ 
terra Moab, et tìhooi de tor- ed a Moab : ho tolto il 9Ìno\ 
cularibus stistoli: nequaqaam* agli strettoi i né colui , che pi^ - 
calca lor uvae solituoi celeur già le ui^e^ canterà la usata 
ma caotabit • oantoncM 

* Jsai^ i6. IO. . 

34. De claniore Heseboa S^.Le grida di Hesebonar^. 
usque Eleale >et Jasa,dede- riveran fino ad Eleale ^ ed a 
runt voeem auani : a Segor Jhsa: hanno alzataia lor O9ooe 
usque ad OroòaimvitulacQo-. da Segar fino ad QronaitnjCO', 
terDaDte;aqiiae quoque Nem* me una vitella di tre anni. Le 
rim pessicnae eruot. acque ancora di Nemrim saran 

di pessima qualità. 

35. Et auferam de Moab , S5.£ io toglierò di Moab , 
ait Doniinus , offerontem in dice il Signore , e colui , che 
excelsis, et sacrificantem diis fa obbiezioni ne^ luoghi elei^a^ 
ejus. ti^e colui , che fa sacrifizio 

agli da di lui. 



Vers. SS. Al Carmelo ^ e a Moab» Per CzrmaZo s'intende qui. 
on trafeto'di- paese fertile al somma» e ridente eome il Garineio.» 
Ho tolto- il vino agli strettoia ec. Non vi sarà piiì vendcm-* 
mia» non vi sarà la pi{;iatura del vino» né si udiranno più le 
liete canzoni de' vendemmiatori. 

Vera. 35. Le grida dì Hesebon «e» Quelli di Hesebon fanno 
adira. le loro strida fino ad Eleale» e a Jasa. Parimente da Se- . 
gor sì odono le strida fino ad Oronaim» da Segor » io dieo» oit-. 
tà forte» non mai doma» e insolente oome una vitella di tre. 
anni» oioè nel fiore della piii vegeta età. Vedi Golumella cap. 
vi. 2. 

Le acjue ancora di Nemrim saran di pessima qualitìu Nem« 
Tim , dice S. Girolamo, ohe era una pieoola oittà noi mare, di 
oui le acque eran salate, e oattive. Il Profeta adunque o vuol 
dire, ohe queste aoque già per loro stesse assai eattive diven- 
teranno peggiori pel sangue de' cadaveri de'Moabiti ucoisi in 
quella oittà da' Caldei*, ovvero, ohe le acque stesse, qbe prima 
erano buone, perchè erano contenute, e chiuse aelle cisterne 
in ^uisa da non aver, comunicazione veruna col mare morto, di- 
strutto dipoi il popolo della città, che avea cura di mantenerle 
sane, si ridorranno ad essere di pessima qualità; Questa secon- 
da sposizione è forse migliore. 
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56. Pfopterct cor meum i6. Per queéto il Huà cuora 
•d Moab quasi tibiae resona- darà suono aome di tibia per 
bit; et cor meam ad viros. amore di Moah ^0 p$r amqr di 
muri fietilis dabit sooitum H- coloro . che akicn domerò le 
ÌAàram : quia plus fecit, qaam muraglie di metton cotto , il 
potuit,idcirco perierpot: mio cuore darà suono di tibia: 

son iti in rovina , perchè han 
fitto più di quel^ che poi etmano: 

57.*^OimieeDÌin caput cai* 37. Perchè ogni testa sarà 
fiiiam , et omois barba rasa s^nza capelli^ e sarà rasa ogni 
erit: io cuQCtis roaoibus col* barba > tutte le braccia saran 
ligatio , et super omué dorsum Jasciùte}e ogni dorso sarà co^ 
cUicium. peno di ciUsiOé ,fT - 



Isai. i5. a. Ezech. 7. 18. 



f^ 



r*y 



▼ari. 36. // mio cuore darà suone come di tibia » ee. Ho vo* 
loto ritenere la voce Tibia del latino « perohè lo strumento di 
Sai nome è certo 9 ohe si adoperava nei funerali , e non si sa 
eon certessa a quale de* nostri stromenti da fiato oorrispooda la 
tibia. Il Profeta dice , ehe ti suo edere aiRitto per le orribili 
calamità di Moab t afflitto pariieolarmente per le oalamisà di 
KirHeres si sfogherà in logobre canto da aoeonpagoani col 
suono della tibia . 

Son iti in rovina » perche han Atto pia di quel , ehm pof « • 
vano. Hanno fatto, yuol dire hanno tentato , hanno voluto fa* 
re cosa saperiore alle loro forse r hanno voloto resistere al di9« 
maiore dell' Asia, a NaboohodonosQr . 

Vers. 37. Ogni testa sarà $en%a capelli 9 ce. Tatto il paMS 
Sarà in duolo , e ciò vuole esprimere il Profeta rammentando 
i soliti segni dol duolo, la testa, e la barba rasa » il ciiiaio, e 
le braccia fasciate per le iieisioni « che selevano farsi io simi- 
le congiuntura. Confesso, che quelle parole, in cunctis mani* 
hu9' colligatio , mi hanno dato del fastidio a intenderle , come 
comunemente s'intendono; perocché quanto è frequente nelle 
Scritture 1* uso osservato trai gentili dì straaiarsi le carni nel 
duolo, altrettanto è cosa nuova il dirsi, che le ferite , o inei* 
sioni, che coloro si eran fatte, le fasciassero, e te nascondesse- 
ro. Gontuttociò non saprei trovar senso più adattato alla oo* 
atra Volgata. L* Ebreo porta : in tutte le mani ( ovver braoeia ) 
le incisioni. 



Digitized by 



Google 



e A P. 
58. Super omnia tecta 
Moab; et in plateis ejus om-^ 
nis pianeta»: quoniam con- 
trivi Moab sicut vas inutile, 
ait Doii]ìnus« 

3g.. Quomodo vieta est» et 
ulula ver uot? quomodo deje- 
cii cervieem Moab , et eonfu- 
8US est? £rìtque Moab iade- 
risum , ex in exemplum om- 
nibus in circuita suo. 

40. Haec dicit Dominus .* 
Ecce quasi aquila volabit, et 
exicodetalas suasad Moab • 

4x- Capui est Carioth, 
et munitiones comprehensae 
suQt : et erit cor foriium 
Moab in die illa , sicut cor 
mulieris parturientis. 

43. Et cessabit Moab esse 
populus; quoaiam.coQtiia Do^ 
minum gloriaius est. 

43. Favor , et fovea » et la- 
queus super te , o habitator 
$foab y dicit Dominus. 
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5& Non si sentirà se non gé^ 
miti su tutti i letti di Moab^ 
e pelle sue piazze ; perocché io 
ho spezzato Mt^ab come un va^ 
so non Buono a nuHa^dice ilSi^ 
gnore. 

Sg. Come mai è ella stata 
i'inta^ ed ha oziate le strida ?, 
Come mai Moab ha gettato 
giù il capo f ed è confusa ? 
Moab sarà scherno^ ed esempio 
per tutti ne* suoi contorni. 

4o. Queste cose dice il Si* 
gnore ^ Ecco che( il Caldeo ) 
if olerà come aquila , e le oli sue 
stenderà sopra Moab. 

^i.Cariothèstata espugna- 
ta , e isuoi baluardi sono stati 
superati : e il Cuore dei forti 
di Moab sarà in quel di come 
il cuore di una donna^ che par^ 
torisee^ 

42.JE Moab cesserà diesserp 
»a popolo: perchè si è^insuper^ 
bitB contro il Signore, 

45. La scacciata , la fossa a 
e il laccio saran per te ^ abi'^ 
tatare di Moab^ dice ilSignore^^ 



Vers. 38. Su tutti i tetti • MontavaDO sopra i solai della oa« 
se a piangere» e fare, i loro lamenti , come si è veduto altre 
volte. 

Vera. 39. Moab ha gettato giù il capo • ee. Pare » ohe alla* 
da alla vitella di tre anni » di cui parlò vers. 34*» e voglia di*, 
re ; ella ha gettato giù il oapo » ha piegata il eolie al giogo 
de' Gdldei . 

Vers. 4^* Carioth è etata espugnata • Si crede # che Garioth 
sia la già detta Kic» ovvero Kir-Hares .* 

Vers. 43. 44' ^^ scacciata ^ la fissa « e il laccio ec Pone le 
ordinarie maniere ». colle quali si prendono a oaceiagli anima* 
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44. * Q«> fugcrit a facie ^\.Clhi scahsetà la scaccia* 

pavoris 9 cadet io foveam:et ta^ cadrà nella f^ssa^ e chi 

qui coDScenderil de fovea, cJi- uscirà della fòssa , sarà preso 

pieturlaqueo: adducani eoim al laccio : imperocché io farò 

super Moab aonum visitatio '' venirepér Moab tannodilarù 

nis eoruiu, ait Dominus. visita 9 dice il Signore. 
* hai. 34. 18. 

45.lDUiiibraHesébonstete-' 4^. Q<^c\ che fuggivano il 

runt de laqueo fugieotes: quia laccio , si posarono alt ombra 

ignis egressus est de Hesebon, di Hesehon : ma è uscito fUoca 

et fiamma de medio Seon , et di Hesehon ^ e unajtomma di 



devorabit partem Moab , et 
▼eriicem filiorum tumuhus ; 

46. Yae tibi Moab, perììsti 
popule Chamos .- quia eom • 

{>reheD8Ì suot filli luì , et fi- 
iae tuae ia captivitatem. 



me^to a S/*bon , la quale divo- 
rerà una parte di Moab, e la 
altura de^ figliuoli di tumulto. 
46. Guai a te , o Moahg 
popolo di Chamos tu se* anda- 
to in rovina ; perocché sana 
stati portati via i figli tuoif 
e le figlie in isehiavìtù « 



K» e per ai^nifioare , eh^ Moab non potrJk fottrarsi in veranin<i« 
do all'ira vendioaCrice di Dio» dioe» ohe «e il Moabita nwio* 
capperi nella rete per messo delia scacoiata» eaderà nella fos* 
sa , e se dalla fossa si salverà » rimarrà preso al laccio. 

Vers. 45* 4^* £ una fiamma di metto a Séhon* Oioi di met' 
so alta oittà di Sehon , obe è la stessa Hesebon , regji^ia di Sehoa 
re degli Amorreì. Il Profeta cita in questo luogo» ed al caso 
presente le parole di un antica oansone, fatta in tempo, che 
Hesebon fu tolta ai Moabiti dagli Amorrei, oansone» obA è ri* 
ferita almeno in parte Num. xxi. 28. 29. t fuggitivi di Moab» 
ohe si sono salvati dal primo impeto de^ nemici si sono fermati 
in Hesebon città forte, all'ombra di coi sperarono di poter reg< 
gersi contro i Caldei , ma che un fuoco venne dalla stessa He- 
i^ebon, dalla stessa città di Sehon, e questo fuoco divorò una 
parte de'Moabiti* e l'altura de'ligHuoli di tumulto, cioè, ola 
superbia dei Moabiti, inquieti, violenti perturbatori della pa« 
òe, ovvero le alte fortesze degli stessi Moabiti; e questo secon- 
do senso combinerà col luogo citato dei Numeri* Quanto al fno« 
00 usoito da Hesebon , non sappiamo dì certo quel, che ciò fos* 
•e» ma eredesi indicato il fuoco delia disoordiai ^ la guerra 
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4"J • Et, €00V6rtam captivi- 47* Ed io farò ritornare i 
tateiu Moab in oovi(8ÌmÌ8 die^ prigionieri di Moab negli ul" 
bus, ait DomiDUs. Hap osque timi giorni ^ dice il Signore, 
judicia Moab. ^ Fin ifui il giudizio di Moab. 

intestina» ohe ivi si acoeniiessa tragli stessi Moabiti » }o oha 
diede maggior facilità a* Caldei 9 di conquistare» e distruggere 
qael paese; onde il Profeta conelude colle parole stesse del li- 
bro de* Numeri « che il popolo di Gbamos è ito in rovina» per- 
ohe i suoi figliuoli» e le sue figlie sono menate in isohiavità 
adesso da*daldei, come una volita da Sehon re degli Amorrei. 
£^ qui sempre secondo l'uso profetico il passato in ▼eoe del 
futuro. , - — — 

Vers. 47* S io farò ritornare i prigionieri di Moah se. Dio 
promette» ohe i Moabiti saran liberati dalla loro schiaviti]» e 
torneraano da Bahilonia al loro paese negli ultimi giorni; a 
noa ai dubita » che veramente fossero liberati circa lo stesso 
tempo, ta cui Dio liberò per messo di Giragli Ebrei. &iosep« 
pe Ebreo» e S. Girolamo» ed altri suppongono» che i Moabiti 
fusser soggiogati l'anno ventitre di Mabuchodonosor» oinqae 
anni dopo la rovina di Gerusalemme. 

CAPO XLIX. 

Desolazione di Amtnon , delV Idumea , di Damasco 9 di 
Cedar , e de regni di A$iOr , e di Elam . Gli Ammoni^ 
ti f ed Elamiti schiatn Saranno finalmente liberati. 

I* jCHud filiosAmmoQ.Hsec i. ^l figliuoli di Amman. 

dicit Dofisinus: Nuniquid non Queste cose dice il Signore : J- 

6lìi sun t Israel ? aut heres doq sraele non ha egli forse figlia 

est ci ? Cor igitur hercditate od è egli privo di erede? Per 

possedit R^lchom , Gad : et guai motivo adunque si è egli 

populus ejus in urbibus ejus Melchom fatto padrone dìGad, 

habitavii? e il popolo di lui abita nella 

• città di Gad ? 



ANNOTAZIONI 

• Vers. 1. A^ figliuoli di Amman. Si sottintende» Profezia 9 an* 
nunzio. Gli Ammoniti erano fratelli de' Moabiti » come si è v6du« 
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2. Ideo ecce dies veDiunt: ^. P^r^ueUovienii tempo ^ 
dicit DoniiDUs: et auditum dice il Signore tquamf io farò 
faciam super Rabbatb fiHo- udire in Rabhoth de figliuoli 
rum Ammoofremitaiii prae- di Ammon il rumore della 
Ili , et erti ifi tttBHiliom dÀ%^ guerra^ed^^Uaauerrata^sarà 
•ipata , filiaeqae ejua igni soc* un mucchio di sassi , e, la sue 
oendeotur^etfpoasidebitUrael figlie sarandate alle fiamme^ 
posaessores suos^ ait Dami- e Israèle sarà Signore di ^uel- 
aus. ^^9 che lo signoreggiai^ano i 

dice il Signore^', 



to 6»;f • XIX. 37. ed erano vion^t di abìtaaione tra loro p e con- 
inanti con Israele, e la profesia riguardante questo popolo, 
ebbe il suo adem pimentò nei teoapo «teatOt in cui la f bbe .qtiel- 
la del capo preeedente riguardo a' Moabiti , l'uno.^ e l'altro po- 
polo sondo sfrato soggiogato dai Caldei. 

Per qual motivo adunque si è egli Melehom fritto padrone 
di Gad^ ec.iàa, terra di Gad di là dal Giordaoo è il paese» 
ehe ebbero le Tribù di Gad, e di Ruben, e la metà della Tri- 
bù di Manasse: queste Tribù easeado staio condotte in iscfaia* 
▼itù da Theglathphalasar (4* R^g* xv. 9. 2. Par. v. 26.) gli 
Ammooiti occuparono, o in tutto, od in parte, quel .paese, 
come aveano preteso di fare a' tempi di Jopbte '/uci. xr. t5. li 
Signore adunque dice, ohe ingiiiatamente, ed ancbeinuti'lfneDte 
l'Ammonita, e il auo Dio Melohom« o sia Molocb si era usur- 
pati i terreni appartenenti a quelle Tribù, le quali non erano 
né senza figliuoli,' nò sen«a eredi; e non erano sensa figimoli 
ne* paesi dove erano state condotte, e donde un di una^ parte 
di esse dovea tornare , e non erano senaa eredi • petohè la Tri- 
bù di Giuda, e di Beniamine il cui. ritorno era cosi indubita- 
to, subentrar dovea ne' diritti di quelle Tribjà a titolo di fratel- 
lanza. Ingiustamente adunque gli Ammoniti sr spn fatti padro- 
ni della terra di Gad , data dal Signore agl'Israeliti, ed an- 
éhe inutilmente perohè la terranno per poco tempo^ e ae sa- 
ranno spossessati da Mabucbodonosor. 

Vers. 2. Farò udire in Rabbath eo. Rabbath era la capitale 
degli Ammoniti, detta dipoi Filadelfia, e Ammana» e Astar- 
te. Le figlie di lei sono le città subalterne. 

Israele sarà Signore ea. Israele tornato dalla cattività prima 
degli Ammoniti, non solo^ ripàgliarà il posaesao. da' paesi usur* 
pati a luì da questo popolo, ma occuperà ancora parte deUe 
terre di esso; e finalmente verrà il giorno^ in oui Israele sog- 
giogherà gli Ammoniti. Cosi avvenne a' tempi dei Maccabei. 
Tedi Mmchtth, v. i^« flS^ 
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GAP. 
5« Ulula He^eboo^quoniam 
"vastata est Hai: clamatd filii 
Rabbalh, accingile vos ciii^ 
ciis r piangile, et cifcuiie per 
sepea .- quDniam Melchom in 
traDsmigratioDem diLceluTtsa^ 
eerdoies ejiia/, ei prineipe&> 
ejus aimuL 

4. Quid gloriaris in valli* 
bus ? defluxit Taltis tua, filia 
delicata , ^uaa confidebaa in 
thesauris luistet dtceba9:Qaia 
venivi ad me ? 

5. Ecce ego inducam auper 
te terrorem.aii DonùoosDeus 
eiercituum , ab ooioibus, qui 
fiuni io circuitu tuo; et diaper- 
genaini singuliaconspectu ve- 
atro 9 nec erit» qui eongreget 
fugieotesi 
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y Getta urli^ o Heseboni 
perchè Hai è stata dèstruita. 
Aitate le. grida figliuoli di 
lUkbbath y vestitevi di cilizi; 
sospirate^ e aggirateci intorno 
alle sirpii ptrehè JSelehott^ 
eambierà paese » e i £acerdoii^ 
di lei^e i suoi principi insieme. 
4- Perchè ti i^anti delle tua, 
inaili ? Le tue valli $on dest^la^ 
^^ » o figlia nutrita nelle deli^ 
tie^ oh^vevi fidanza ni tuoi 
tesori y e dicevi: Chi verrà 
contro di ma ? 

5.E0C0 che io ( dice ilSigmi*' 
re Dio degli eserciti ) farò^ che 
a tediano spavento tutti quel^ 
li , che ti stanno all^ intorno t^ 
e sarete dispersi V uno lontan 
dalla vista dell' altro » nè\saràf 
chi i fuggitivi raduni» 



Vers, S. Getta urli , o Hesebon , perchè Hai è stata distrutta. 
Da questo luogo li può argomentare, che contro gli Ammoni* 
ti il Caldeo portò la gaerra prima ohe oootro illoabiti: Uose» 
bon , come vedemmo , era de' Moabiti » e il Profeta esorta i 
Moabiti di Hesebon a gridare, e urlare, perchè H«ii città de* 
gli Ammoniti è già distrutta, ^^ha chi erede che Hai sìa la 
città delta Je*Abarim» Num, xxi. I. 

Aggiratevi intorno alle siepi 9 perchè Melchem so. Andata 
attorno pe' villaggi cinti di siepi in vece di mera» a pìgn^eta^ 
e sospirate • perchè Melchom vostre re anderà in cattività $, 
Babilonia 00' scoi sacerdoti , e con tutti i principi del paese. 

Vers. 4. Perchè ti vanti delle tue vaZZf ? ac. Parla a Rabbath» 
le cui valli erano fertilissime • a delisiose» onde il Profeta a 
questa città dà il titolo di figha nutrita nelle delizie. 

Vers. $, Farò , che a te diano spavento tutti quelli • eo. Fa* 
rò , che i tuoi stessi vicini» de' quali tu non facevi alcun con* 
to, siano terribili a te, e ti diano spavento: tanto tn sarai ab^ 
battute» e eonqnisot o popolo dà AmaMm-. 



Digitized by 



Google 



556 PROFEZIA 

6. Et post haec reverit fa* 
eìam captivos fiiiorum Am^ 
moD , alt Domioua. 

7. Ad Idamaeam . Haec di» 
cit Dotnious exercitaum : 
Kamquìd non ultra eat sa» 
pjeotia in Theman? Periit 
coosilium a filiis, inutilisfa-» 
€tv est sapientia eorum. 

8. Fugite, et terga vertite, 
descendite in voraginem ha- 
bitaiore9 Dedan: quoniam 
perditionem Esaù adduxi su- 
per eum , tenipus visitationià 
ejus. 

• 9. Si vindemiatores veois- 
seri t super te non reliquissent 
racemum: si fnres in noctc , 
rapuisseot , quod sufBceret 
sibi. 



DIGEREMIA 

1). E dopo questo io farò , 
cìuiritorfunò i figliuoli diAmr 
mon , dite il Signore^ 

'j.Coniro V Idumta.QuesU 
cose dice il^ignor degU eser- 
citi i Non è adunque più sa- 
i^ietMm in Theman ? I suoi fi- 
gli sono senza consiglio^la loro 
satfiezza non è buona a nulla. 

S. Fuggite^non guardatela 
dietro^ sprofondatevi nelle ca- 
verne ^ o abitami di Dedan; 
perocché io ho mandato sopra 
Esaù la sua perdizione , il 
tempo del iuo gastigo. 

9. Se fosser venuti a te dei 
vendemmiatori ^ non aur^bbon 
essi iasciaCo qualche grappo, 0. 
Se^ fosser venuti de ladri , a- 
vrehhon rubato quanto /oro 
bastasse . 



Vera. 6. E dopo questo io farò ^ che ritornino i figliuoli di 
Ammen, Nello stesso tempo, in cni toroaroiio i Hoabiti » fcorof 
reno anche ^li Ammoniti • Vedi E^ech, xxv. 

Vers. 7. Contro l* Idumem . Il Profeta Abdia v&r$. lo. ec. de* 
•orìve le cradeità» e l'odio ferino degl' Idumei oontro Israele. 
Xi'Idnmea fa soggiogata da NabuchodonoRor nel tempo stesso, 
in coi egli oppresse i Moabiti» e gii Ammoniti .* Vedi anche 
Ps. cxxzvi. 7. 

Non j0 adunque più smvifi%iui in Theman? Theman » oittt 
famosa dell* Idumea » li cui oittadini facevano particolar profes* 
sione di studiar la saviessa» oome sì vede non solo da queste 
parole di Creremia» ma anohe da Abdia vers. 8 Questi citracli- 
ni di Theman (dice G'eremia ) con tutta la lor sapienza non 
hanlNipoto tener lontano dalla loro patria il flagello • onU*eltaè 
.desolata. . 

• Vers. 8. Sprofondatevi nelle caverne 9 o abitanti di Dedan, 
Dedan era vioina a Theman ; e Geremia consiglia a* 4uoì ahi» 
tanti di andarsi a cercar rifugio nelle oaverne» «xhesono in gran nu- 
mero nella parte meridoniale dell' Idomea » oome notò 8. Giro* 
lame. 

Veri* 9« Se fosser venuti a te de* vendemmiatori ^ ec* SeilGsJ* 
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IO» Ego vero discooperui 
Esaa,re\rciavi abscoodùaejus 
et celali non poterli ; vasta- 
tum estsetneo ejos.etfratres 
ejus, ot vicini ejus^ et non 
cric. 

I f . Relinqsi« papitlos tuos : 
ego faciam eos vivere; ei vi- 
duae tnae in me sperabunt. 

1 2 Quia haeo dicit Domi- 
nus : Ecce quibus non erit ju • 
dicium ut biberent calicéni, 
bilieoies bìbeot: et tu quasi 
inoocens relinqueris? bon eris 
innocens , sed bibens , bibes. 
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IO. Ma io ho disco perio 
Esaù , ho tratto Juori quel^ 
oìiei tenetfa nascosto , non 
potrà pili celarlo : è sterminata 
la sua stirpe , i fratelli , i mi- 
cini , ed ei più non sarà 

I f . Lascia i tuoi pupilli : io 
lì Jarò tìivtre ^e le tue vedove 
in me spereranno } ^ 

l 'j. Perocché queste cose dico 
il Signore: ecco che quelli^ pei 
quali non era destinato di bere 
il calice ^pur Ig beleranno as- 
solutamente : e tu sarai Inficia- 
to a parte quasi innocente? 
Tu non sarai innocente ^ e lo 
berai asiolutam^nte. 



deo fosse un vendeaimiaf are ^ lascerebbe qualche raspollo nelle 
tue vJ^ne; se fitsse un Udrò ordinario si contenterebbiD di ro^ 
bare a te tanto» ohe gli bastasse pel suo bisogno; ma il Gal- 
deo è un oppressore sensa pietà» che spoglierà l'iduoiea d'ogni 
bene. 

Wers. 10. lo ho discoperto UsaUf ec. Io aoooprirò a' Caldei le 
caverne» nelle quali gl'ldumei figliuoli di E^au si sono ritira- 
ti» io manifesterò a* nemici i tesori» che aveano nascosi nelle 
stesse oaverne: la stirjpe di EsaH è sterminata, come gli Ebrei 
fratelli di Bsao sono sterminati» e come lo sono i suoi vicini i 
Moabiti» e glMdumei non saranno piti un popolo. 

Vers. \%. Lascia i tuoi pupilli i e icf gli ifato vitere \ ec. Sa 
to avrai d-e' piccoli bambin^^ che rimangano in vita» lasciane. la 
cura a me» dice Dio» perocché altro uomo non avrai » cai rac- 
comandargli » e similmente le vostre vedove» oldumei non avran- 
no in ehi sperare fuori che in me. Gli uomini fatti o saranno 
.uccisi, o condotti in ischiavilù ; la tenera età» e il sesso debo- 
le» che potrà restare» benché in poco numero nell'Idamea» re- 
sterà aonaa sostegno» e sensa aiuto. 

Vers. 12. Quelli^ pasquali non era destinato di bere il cali* 
ce ec. Stolti uomini virtuosi » e pii del popolo dì Giuda , pei 
quali non era fatto» n^ preparato il Galice della tribolazione 
mandata da ipe a quel popolo non lasoeranno di bere» né di 
essere involti nelle oomruni calamità. Sarebb'egli giusto» che la 
peccatrice Idumea ne aad|iise esente? 

Tom. ZFIIL ^ 22 , . 
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i3 Quia per memetipsaoi ^ 5. Imperocché par me me^ 

juravi dicit Uoniinus , quod desimo io ha giurato ^^ dice il 

iaaolitadinein , ec ìd oppro- Signore 9 che Boira aaràdegé- 

iirium, et iti dcscrtutn, et in stata ^ ridetta aU' obbrobriosi 

maledictiooem erit Bo«tra:6t deserta ^ e maledetta ^ e tutu 

omnes civitat«s ojus erunt in le sue città saranno sulìtudint 

ftoliludioes seropiieinas. eterna. 

14. * Aiiditum aùdivi a i^.Questa cosa udii io dsl 

Domino, et legato» ad geotes Signore^ e n* è stata mandata 

missus est: GoDgreganiÌDÌ» et l' ambasciata alle genti. Rau- 

venite coBtra eam ^et coosur natevi ^ e venite contro BosHì 

gamus in pr^ehuoi : e andiamo a combatierla: 

♦ Abd. I. I- 

16. Ecce enim parvulum ib. Imperocché piccolo ti 

dedi te in gentibus , contein* feci io traile gentil e dìspre- 

ptibileni inter homines. gevole tragli uomini. 

16. Arrogantia tua decepit 16. L* arroganza tua , e la 

te , et superbia cordis tui : qui superbia del tuo cuore ingannò 

habitas in cavernis petraCt et te , te che abiti nelle calerne 

apprebendere niteris altitu de^massi» e tenti di alzarti 

dinem Collis** ^ cum esalta- finoaUai^tttadelmonte.Quan* 

veris quasi aquila nidum do tu facessi il tuo nido pia 

tQum« inde detraham te, di- in alto yChe C aquila ^ indi io 

cit Dominua. ti trarrò fuora^ dicf il Si- 

* j4bd. I. 4. gnore. 



VerB, 1$. Bosra sarh devastata ^ 0C /Questa citta di Botri 
Aell* Idnniea è nien aontfsoiuta, «he l'altra dello stesso irniae 
nel paese de* Moabiti Elia è però nominata Gen. xxxvi. 35., 
e dì quella pitta' fu Jobab secondo re della Idumea . 

Vers. 14 Questa cosa udii io dal Signore^ e n^ ^ stata man* 
data V ambasciata alle genti , ee. Ecco quello > ohe il Signora 
a me rivelò ; il Caldeo ha mandato suoi messi alle naaioni sog- 
gette al suo ii^pero , affinchè si adunino per andare a portar 
la guerra contro Bosra . 

Vers. l5. Piccolo ti feci io traile genti 3 eo. Tu non fosti mti 
una naaione grande, o Idumeo ; io ti tenni ristretto^ dentro 
angusti confini, e in luoghi alpestri. 

Vera. l6 E tenti di aliarti fino alla vetta del monte. Vor- 
resti farti eccelso più di un gigante « ed agguagliare V altesia 
del monte di Seir. 
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1 7. Et erit Idumaea deser- 
ta : omnis qui transibit per 
eam,8lupebìt, et sibilabii su- 
per omnes plagas ejus. 

1 8. * Slcut subversa est So- 
doma, et Gooiorrha, et TÌ« 
cioae ejus « àit Doniinus: dod 
liabitabit ibi vir, et non iu- 
colet eam filius homiois. 

' * Genes, 19 20. 

1 g.Ccce quasi leo ascendet 

de superbia Jordanis ad pul* 

cbritudinem robustani : quia 

subito currere faciaoi eum ad 

illam : et 'quis erit eleetus , 

queiu prsponam ei? quis enim 

similis mei? * et quis susti- 

nebit me ,et quii est iste pa- 

&tor , qui resisiat vultui meo ? 

* Job. 41. I. 
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1 7. E i' Idumeà. sarà deser^ 
ta : chiunque vi passerà , re- 
sierà stupefatto , e insulterà a 
tutte le sue piaghe* 

j8. Comeju atterrata Su* 
doma , e Gomorra , e le une vi- 
cine , dice il Signore : Ella non 
tara abitata da uomo , nò un 
figliuolo delCuomo vi porta 
stanza. 

1 9. Eceo uno , che quasi leo^ 
ne dal gonfio Giordano va sO' 
pra alla beltà robusta: peroc- 
ché io J arò , che egli a lei cOrra 
subitamente: e quai sono gli 
uomini eletti y che io le darò 
per dijesaf perocché chi é simi- 
le a me f chi a me si opporrà ? 
E qual é il pai: ore , che soste- 
ner possa il mio volto ? 



Vera. 17. Insulterà a tutte te sue piaghe. Dicendo « che b^a 
le sta tutto il male, che ella ha sofferto, a cagione della gran* 
de sua arroganza. 

Vers. 19. Ecco uno, che quasi lione dal gonfio Giordanp va 
sopra alla beltà robusta, P«ragon9^ Naboohòdonoior a un leone ^ 
come sopra iv. » e dice, che egli dal gonfio Giordano si iiicaoi- 
minerà verso la bella, e robusta Idumea: ohe in tal guisa do» 
veano esaltare il loro paese i superbi Idumei. Dioesi , che lo ri- 
ve del piò ampio letto, per cai corre il Giordano quando è 
nella sua crescenia, sono coperte di boschi, ne' quali hanno lo* 
ro stanca i leoni, ed altre bestie feroci. Il re Caldeo adunque 
vinta, e devastata la Giudea, dal gonfio Giordano anderà ver* 
so 1* Idumea come un leone t che va a gettarsi sopra una man* 
dra di pecore: perocché nell'Idumea lo farà andare il Signo* 
re, e chi saranno i valorosi, i campioni dell' Idumea, che pos« 
sano sostenerla, quando io stesao le sarò contro? E a me chi 
potrà opporsi? E qual è il potente pastore di pòpoli, ohe pos* 
sa stare a petto con me» e sostenere il mio sguardo? 
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30. Propterea audite consi • 
Itum Doiuini^ quod ioiit de 
Edom ; et cogitaiiones ejus , 
qnas cogitavi t de habitatori- 
bus Theman; Si oon de)ece* 
not eos parvuli gregis, aisi 
diAsipaveriutGuiB eia babiia* 
calam eorum. 

ai* A voce ruioae eomm 
commota est terra; clamor in 
mari rubro auditus est vocis 
ejua. 

aa.Ecce quasi aquila asce»- 
det t et avolabit : et expandet 
alas suas super Bosran : ei e* 
rit cor fortium Idumaeae in 
die illa , quasi cor luulieris 
parturieotis. 

aS. Ad DafDascum' Con- 
fusa est Ematb , et Arpbad : 
quia auditum pessimuui au- 
dieruDt, turbati sunt in ma- 
ri : prae sollicitudrne quiesce- 
re non potuìt. 



IGEREMIA 

30. Udite adunque iliìn- 
gno ^che il Signore Ita fermm 
intorno ad Edom ;equetìo ,é 
egli ha risoluto interno o^ 
abitatori di Themcn: lo gii- 
ro , che { pargoletti del gnsp 
li getteranno per terra , crfw 
siperanna con essi le loroà* 
tazìoni, 

2Ì.AI remore di lor mwM 
si è smossa la terra^ U i^ocUm 
e i clamori si sonnentiù^A 

rosso mare* 

!à2. Ferrài e alzerà il i'è 

com'aquilaj e spanderà U fili 
sue sopra Sosrés :eH euoreài 
forti dell* Idumea sarà in fi 
dì come il cuore di una km 
che partorisca» 

a5. Contro Damasco i^- 
moth , eArphad sono eonp^> 
perocché pessima novellal^f^'^* 
no udito ; quelli del ntart^ 
tuìbùti; la inquieiaàiM'^^ 
glie loro il riposo* 



Vers. ao, I para affitti del gregge li getteranno per '«^'^!^,' 
I piò deboli soirlttti Caldei $i;etteranno per terra t valorosi 
Tbeman , e dissiperanno le loro schiere , e le loro ab)U2i<> > 
cioè le loro clttà^ «mjq. 

Vers. 2J. E i afj^ori si son sentiti nel rosso mare* ^ 
snea stendevasKno al golfo EUoitioo t parte del m^te ro ' 

Vors. aa. Verrai e alzerà il volo oom* aquila. Corn *^^} ^, 
l^ràn volo» e rapaoe» verrà il re Caldeo» stesela ali» ^''^ 
terà sopra Bosra . e 

Veri. 25 Contro Damasco. La guerra «entro Daoi»»''» 
eontro la Siria fiì ciroa lostessa tempo» e proba bìImso^M^.^ 
do Nabuehodonosor gtando airasvedio di Tiro, e ^y^^^^^^iel 
luto di prendere quella oittà coll'afFaroarla , it^P^^?^. ^'Lesi. 
«filo grande esercito a invadere, e soggiogare i vicin» P ^^^ 
Eaiatb , e Ar|ihud sono due città della Siria raiiiTn«i>^'^^ 
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2i4- Dissoluta èst Daaia« 
tcas , versa «st in fugam , tre- 
ruor apprebendit eam : aiigu 
&iia, ei dolores tciiueruDt eaiu 
[[U9SÌ parturientctn. 

a5. Quomodo derelique- 
ruatclvitatem laudabilem ur- 
hem laeiitiae? 

aG, Ideo cadeot juveoes 
ejus io plateis: et omnes vi- 
ri praelii copticescent io die 
alla, aìt Domious exercituuiu. 

27. Et succeDdamigoemin 
muro Damasci , et devorabit 
moeoia Beoadad. 

28. Ad Ccdar , et ad regna 
Àsor, quae percussit Nabu- 
chodonosor rex Babyloois • 
Haec dicitDomÌQus:Surgite: 
et asceodiie ad Cedaryet va- 
ftia(e filios Orientìs. 
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24, Damaseo Ì sbigottita , 
sì è dota alla fuga , tlla è tutta 
in tremore: l affanno, e ido^ 
lori la premono come donna « 
che partorisce. 

a5. Come hann^ eglino ab' 
bandonatala città celebre Ja 
città deliziosa? 

a6. La sua giovenSii éàderà 
psr le piazze , e tutti i guer^ 
rieri saranno senza parola in 
(fuel giorno , diceil Signor de* 
gli eserciti. 

27. m appiccherò il fuoco 
alle mura di Damasno , e di- 
varerà le muraglie di Bena^ 
dad. 

a8. Contro Cedar , e contro 
i regni di Awr abbattuti da 
Nabucfiodonosor re di Babilo- 
nia. Queste cOie dice il SignO" 
re : Alzatevi > andate contro 
Cedar , e sterminate i figli 
deli* Oriente. 



4. R^g- xviìu S4. XIX. iS. tsaL X. 9. co. Einaht alcuni oredofio» 
che sìa sul fiume Oronte » Arphad la credono Raphano » ovvar 
Rapbanea. 

Quelli del mare sono turbati ; ec. Quelli » che abitano le 
isole delMediterraneo^a'quali è pervenuta la aoova di quelicheN«« 
bachodonosor fa nella stria vicina , sono in f^ftì turbamento 
ancor essi , temendo per loro stessisele sollecitudine »e la pan- 
ia toglie loro il riposo . 

Vers. 26. / guerrieri saranno senta parola . Saranno incapaci 
non solo di combattere, ma anobe di aprir boeoa «tanto saran* 
no sbigottiti. 

Vers. 27. Le muraglie di Benàdad. Gli antiobi re dì Dama* 
sco , dicesi , cbe portasser tutti il nome Benadad^. Teodoreto 
intese, che si parli qui di auel Benadad padre di Haiael» il 
quale ornò di edifici, e di fabbriche rea.li quella città. 

Vers. 28. Contro Cedar ^ e contro i regni di Asor , Codardi* 
nota i GedAreni diicesi da Cedtff figliuolo d* Israele. 6en. sxv. 
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ag. Taibernacala eorutta « et 29. Saccheggeranno le loro 

greges eorum jcapien t : pelles tende , e i loro greggi : si pren- 

eorum^ et omoia vasa eoruni , deranno le loro pelli , e tutti i 

etcamelus eorum tollerit si- loro arnesi, e ì lor o cammelli^ 

bi: et vooabuDt super eos fo.r- e porteranno sopra di loro lo 

loidinem in circuitu « spavento da ogni parte. 

3o Fughe, abile vehemea So. Fuggite , scappate lun» 
lercia voregioibus sedete» qui ^r, riposatevi nelle calerne % 

habitatis Asor, àil Dominus: abitatori dì Asor^ dice il Si' 

iniit eoim coutra vos Nabu- gnorc: i m per oóchè contro di 

chodoQOsorrezBabyloniscoD- voi ha formati disegni , mac' 

siliuoEi 9 et cogitavil adversuta china contro di ifoìNàbucuódo" 

vos cogitationes # nosor re di Babilonia . 

3 1 . Consurgite , et ascen- 3 1 • Or poi alzateci , andate 

diia ad gentem quietanti , ei ad invadere una nazione tran- 

habitantem confidemer , ait quilla » che uipe senza timori^ 

Doniious: non ostia, nec ve- diceilSignore^nonhanno por- 

Mes eis: soli habitaot. te ^nè chiavi sabitan solitari* 

33. Et erunt cameii eo- Z2. Voi rapirete i loro cam- 

rum io direpiionem, et muU mellite la moltitudine de^ lor 

titudo jomentorum in prae- giumenti sarà vostra preda. Io 



i5., popctlo dell'Arabia deserta» di cui si è parlato altre volte. 
I re^ni di Asor» secondo Teodoreto , non sono altro, ohe le di* 
y^rse ejtt^. ambulanti di questi popoli» i quali non hanno ca* 
se, e yiiroffo alla campagna ooMoro bestiami, cangiando posto 
seoondo le flftagioni. Il Profeta \exò parla di Asor in tal manie- 
ra» che non possiam dubitare, ohe debba intendersi con qoesto 
nome una città murata, la quale dovea essere come la metro- 
poli di tutte quelle tribù, che abitavano in quel vasto deserto. 
Vedi s., Girolamo tsar xxi.^ 

l figliuoli delV Oliente. L^ Arabia deserta è all'Orienta 
della jGiodea. , , ,. 

Vers 29. Saccheggeranno le toro tende , ec. I Caldei prende- 
ranno tutte Je ricchezze, de' Cedareni, che sono le loro tende» 
i ffi'e^^i» 1^ pelli» li pochi arnesi necessari pe' bisogni della vi- 
^a».e i loro cammelli. I Ceda reni non molto avvezzi ad esser 
jnqaiet^^i da alcuno saranno molto sbigottiti alla venuta del 
Caldeo. 
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3am: et dispergam eos in om - 
aem veotum, qui sunt attonfti 
in corndro : et ex omni confi. 
DtOeorumaddticainirYterituai 
super eos , ait Dominns. 

33. Et erit Asor in htibita- 
ccilurn draconum, deserta iis- 
que in aeternum.-non mane- 
hit ibi vir, nec iocolet eam 
filius hominis. 

54. Qood factum est ver- 
lium Domini ad Jeremiam 
prophetAiTi adversus Aelam 
in principio regni Sedeciae 
regis Jiida , diceos •* 

35. Haec dicit Dominus 
oxercitiium: Enee ego cou- 
fringaoi arcumAeIam,et sum- 
mam ftirtitudinem eorura. 

5G. Et indiieàm super Ae- 
lam qaattior ventos a quatuor 
pìd»\s coeli: et ventilabo eos 
m omoes ventos istos:et non 
erit geìfìi , ad quam non pcr« 
veniant profugi Aelara: 
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diipergeràa iutti^ìuWtlcòstO' 
rOi die to$mno àlor capei/ li a 
modo di carona^e damiti ì loro 
confini furò , che ^enga contro 
di essi la morie^diot ilSignore. 

SS. £ Asor- diventerà tana 
di dragoni , sarà deserta in 
eterno : non rà$terùpvi uomo « 
né figliuolo di uomo v^i porrà 
stanza. 

34. Parola detta dal Signo" 
re al profeta Geremia contro 
diEla m al principio del regno 
di Sedecia re di Giuda : 

SS. Queste cose dice il Si- 
gnore degli eserciti: ecco s che 
io spezzerò V arco di Elam , e 
il principio di lor possanza» 

. 56*£ scatenerà eontroElam 
quattro trenti dai quattro pun- 
ti del cielo : e gli spergerò a 
tutti questi venti^ e non^arai^- 
i^i nazione^ dove non arrivino 
i fuggitivi di Elam. 



Verff. 3*2. Che tosano £ lor capelli a mòdo di corona • Anche 
in altri luoghi Geremia ha descritto queyto coftanle degli Ara- 
bi, cap, IX. 26. XXV. 35. 

Vers. 34. Contro di Elam . E" ona parte della Persia , di cai 
la capitale era Susa . A questi Elamiti fece {guerra Nabuoho- 
donosor circa lo stesso tempo, come è predetto qoì dai nostro 
Profeta. 

Vers. 35. £' arco di Elam ^ e il principio di lor possanza * 
Vale a^ dire ì' arco» che il principio della possanza degli E1a« 
miti , i quali erano arcieri famosi » Vedi Isai, xxti. 6. 7. 
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' S7. Et pavere bcìam Ae- 
Itili coram iDÌroicis suis, et 
iD conspectn quaereotium a- 
nimam eorom : et adducaiii 
super eoa malam t iram furo- 
ria mei , dicit Dominus : et 
miuam post eos gladium^do- 
nec consomain eos « 

SS.EtpoDamsolioin rneum 
io Aclam, et pcrdam iode 
reges , et priocipes , ait Do- 
minus. 

Sg. In DOTÌssimis autem 
diebus reverti faciam capti- 
vos Aelam , dicit Domioos. 



DI GEREMIA 

57 . Bf^rò^ che tremi JElam 
in /laccio ti suoi nemici , e a/ 
cospetto di color ^chevogUono 
la ma perdizione. Ma udirò 
sciagure sopra di loro ^ f ira 
mifijuribonda dice il SìgaO' 
re , e manderò dietro ad essi 
la spada fino eh* io gli abbia 
consunti* 

58. E porrò il mio trono in 
Elam , e di là scaccerò i regi^ 
e i principi , dice il Signore. 

3g. Ma negli ultimi giorni 
farò fche iorriino iprigionìeri 
di Elam , dice il Signore. 



Ver 8. 58. Porrò il mio trono in Slam ^ e di là scaccierò ec. 
Porrò in Elam il mio tribaoale, e giudioheri quella nasione» 
e ne maoderò in dispersione i suoi re» e i principi del sangue 
reale, e questo paese sarà una provincia dell* imperio di Na- 
bochodonosor . 

Vera. S9. Fari che tornino i prigionieri di ]ilam. Gli Ela- 
miti dispersi torneraooo alle case loro sotto Giro» il quale pec 
0ua prima impresa si assumerà di liberare il paese di Elam, e tutfta la 
Persia dalla sogff^esione de' Caldei • E non è dubbio, obe tutti 
questi Elamiti ripatriati fosser di grande aiuto a Giro per in- 
traprendere la oonquista del regno de*Galdei. 



CAPO L. 



babilonia sarà desolata 9 gli Ebrei saranno liberati. 



I. T erbumquodiocotus 
est Dominus de Babylone , 
et de terra Cbaldaeorum , io 
maau Jeremiae prophetae. 



I. JL arala annunziata del 
Signore sopra Babilonia » e 50- 
pra la terra de* Caldei per Ge- 
remia profeta. 
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9. AoQuntiate ingentibuSy 2. Foriate la nuova alU 

et auditum facile : levate si** genti ^$pargeterM la famm ,<t/- 

go lini , praedicate, et Dolile i^ate i segnali , ditelo ad alia 

ceì are : dicite : Capta est Ba- voce , e noi celate , dite : Bar 

byloo , confusus est Bel , vi iilonio è presa , Bel è confano^ 

ctus est Merodàch, confusa e vinto Merodach ^ sono sver* 

suDC sculptilia ejus , supera- gognati i lor simulacri ^ san 

ta suru idola eoram. conquisi i loro idoli ; 

5. Quoniam asceodil con- Ì. Imperocché contro di lei 

tra cani gens, ab Aquilone, si muoverà da Settentrióne un 

quae poDelteiTamejus io so- popolo ^ il quale desolerà la 

licudioem: et non erit^ qui Ma terra ^ e non pi rimarrà 

habitel io ea ab bomine us* abitatore dalC uomo fino al 

qiie ad pecus: ei moli suol , giumento: sono spauriti ^a sa 

elabieruDi. ne vanno. 



ANNOTAZIONI 

Vert. 2. Portate la nuova alle gentil ee. Dopo aver predelto 
oeme iOaidei ridorranno in ifohiavitò gli Ebrei, i Filistei» gli 
Idomei, e altri popoli» il Profeta passa a profetare la rovina di 
quell'impero» la rovina di Babilonia regina di tante naaiooi» 
rovina annunziata già mollo prima da Isaia cap. 45. 4^ 47* ^ 
Profeta adunque oomincia oon dire» che si annonti alle genti» 
ohe gemono sotto il gio|i;o di Babilonia» onesta novella; e a£? 
finobè con maggior celerità se ne sparga la fama» egliordinaf 
ohe si alzino secondo Tóso i segnali soì monti. lotorao a que- 
sto uso vedi Isa/, v. 26. xl. 12. ec. Jerem* iv* 6. eo. 

Bel è confuso. 3e\ era la divinità primaria de* Babilonesi » 
ed era un antico loro re onorato dopo la sua morte nome Dio» 
a il suo tempio era Ona delle più grandiose fabbriche» ohe siaa 
rammentate nella storia antica. Dicasi» che si offerissero a Be>o 
anche delle vittime umane. 

£* vinto Merodàch. Dicevi ohe il nome di Herodach era 
nome comune di tutti i re di Babilonia » i quali si distingueva* 
no colla giunta di altro nome»o titolo: così Evilme rudacE. Ifol. 
XXXI. 1. Merodaoh Baladan 4. Reg. xxv. 27.} ma ciò non inpe- 
disco» ohe possa credersi Merodàch nome di an Dio» o di un 
altro re fallo Dio da Babilonesi , come altri credono. 

Vers. 3. Si muoverà da Settentrione un popolo » «e. Isaia disse » 
che Ciro verrebbe dall' Oriente ad assediar Babiloaia x&i. 9. xtti. 
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4. Io diebus' ilJU , et ia 4- '' ^^^^ giorni , e in ,i/uet 
tempore ilio, aitDomious: ve tempo , dice il Signore , i /S- 
metìt filli Israel /ipsi ,et filli gliunlìdi Israele ,« i figliuoli 
Jiula simul: ambulantes , et di Giuda si uniranno insieme 
fleatea properabuot, et Do pelritomo , e si affretteranno 
miDumUeuni suum qoaereuc. piangendole cercheranno il Si^ 

gnu re Dio loro. 

5. In Sion interrogabunt 5. Domanderanno della stra^ 
TianÈi , huc facies eoruro. Ve- da ^che mena a Sion ne ^ad essa 
nient « et apponentur ad Do- si {Volgeranno • Torneranno , e 
minum foedere sempiterDO , si congiungeranno col Signore 
qiiod nulla oblivione delebi- in alleanza sempiterna > di cui 
tur. non si cancellerà giammai la 

memoria, 

6. Grex perdi tus factus est 6. Gregge smarrito diventò 
populus meits : pastores eo- il popol mio^ i pastori suoilo 
rum sedoxerunteos^fecerunc- sedussero, e lo fecero andar va* 
que iragari ia-'montibos: de gandopelle montagne : eipas" 
monte in coUem transierun t, $ò dal monte alla collina , si di* 
obliti sunt cubilis'sni. meneicò del luogo del suo ri- 
poso. 



11.; ma e^li avea ancora detto» come Geremia : lo chiamerò da 
Settentrione. XLi. oé. Vedi quello» che si è detto in questo Ino- 
gD di liaia • Sono spauriti » e se ne vanno » fuggono spaventati 
cercando salate 

Ver9. 4- $1 affretteranno piangendo: ec, 'Piangendo per l'al- 
legrezza» di cui aaraano ricolmi • quando Ciro alle due tribù» 
• alle dieei tribiì concederà la piena facoltà di tornare alla pa- 
tria. 

Vera* $* Si congfungwranno col Signore in alleanza sempiterna. 
Vei^ameote al ritorno degVi Eb< ei alla Terra santa fu solcane* 
mente rinnoveiiata T antico alleanza loro con Dio 2- £sd. ix. 
J.& %\ l. 2. i ma oi^nun sa come questo popolo {osse stabile in 

3 loeata alleanza: per là quel cosa non e dubbio» che il^Pro- 
età parlando di aUeanaa sempiterna» intende di parlar del/a 
nuova • di eoi fu mediatore .Gesù Cristo » alleanaa stabilita da 
•Dio» non co' soli Ebrei, ma con tutto il nuovo spirituale Israe- 
le composto di tutti i popoli della; terra. 

Vari., 6. 7, Gregge smarrito diventò il popol .mio » ec. Il mio 
fQpolp usoi di strada per colpa de' suoi pastori» de' suoi regi, 
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•7.' Omnes , qui inf eoeruni, 7. Tatti eoloro , che gli in- 

cor>ìederaDteos;elhost«co- coatravano , li dìvoroi^ano^ e 

rum dixcruot : Non peccavi- * ìor nemici diesano: Noi 

mus: prò eo qu od peccava- nonJhcciHni mole alcuno; per» 

riiut Dorainódecofi justitiaé, che conterò han peccato con* 

eC exspectatiooi pairum 00- ero il Signore splendor di giu'* 

rum Doinìoo. siizia ^contro il S'gnore spe* 

rama, de* padri loro. 

8. Recedile de medio B«---&rrJÌ4^gfi^c mezzo a Sa- 
bylonis, et de terra Chaldaeo - bilonia , "e uscite dalla terra 
rum egredimioi: et esloie de^ Caldei; e siate cornei capri 
quasi boedi ante grcgem* alla testa del gregge j 

9. Quontam ecce ego su- q. Imperocché ecco ^ che io 
scito» et adclucara ioBabylo* portò in movimento^ e con- 
DCtn congrega tionem geo- durra a Babilonia le unite 
tinm magnarucD de terra A- schiere di grandi nazioni dalla 
quiloDÌs: et praeparabuotur terra di Settentrione , e si di" 
adversus eain , et inde capie* sporranno ad assalirla y e di li 
tur: sagitta ejus, quasi yiri ella sarà presa. Le lor saette^ 
fortis ÌDierfectoris , nou re- come di guerrier/orteucciso" 
ver t e t ur vacua. re , non sarùn senza effetto. 



de^suoi prinoipi, de' suoi sacerdoti, i ^qaIì Io feeercr aodare da 
cn colle all'tiftro a adorare ì simajaori profani» tatmeate ofaa 
pose quasi affatto in dimentioanza il mio Tempio» che era il 
luogo del suo riposo» e di sua consolazione. Qoiodi Israele di- 
ventò preda di lotti quelli» che si imbatterono in lai» e 1 ne* 
mio) di questo misero gregge io straziarono senza oom passione } 
perchè lo videro alienato da Dio» videro com'egli avea pecca* 
to contro il Signore» glorioso in sua giustitia» contro il Signo* 
re, che era stato sempre la speranza de' padri loro. Per questo 
\ nemici d'Israele si feeer lecito di divorar questo gregge. 

Vcrs. 8. Siat49 come i capri alla testa d^l gregge» Ognano di 
Voi rieir andarsene da Bubilonia si studi di esser de' primi « e di 
andare innanzi agli altri, come i capri vanno avanti al rima- 
tlente del gregge Vedi hai. x. iS. xiv. 9. 

^ers. 9. £ di lì Ma sarà presa* Da quella parte» donde ven- 
gono queste schiere» de quella stessa parte ella sarà presa » cioè 
dalla perte di Settentrione» e così fa. perchè i soldati di Giro 
•entrdrono in Babilonia pel lfttadeU\Eufrate» )a cui oocrente 
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10, E la Caldea sarà da' 
predata ; lutti i saccheggiato- 
ri SUOI sì arricchiranno^dìcc il 
Signore. 

1 1. Perchè voi trionfate ^t 



lo.EieritCbaldaea in prac* 
dam: oranes vastanies eam 
repIèbuQtar, ait Uomious* 

iK QaoDÌacn exultatis^ et 

magna loqainiini» diripieoles parlate con arroganza per 

hereditatem meam, quoniam at^ar desolata la mia eredità; 

effusi estis sicut yiluli super e perchè esultate cornei vitelli 

herbam^ et niugistis sicut sali* erba ^ e come tori^ che 

tauri . mugghiano j 

1 3. Confusa est luater ve- 12. La madrevostra è con- 

atra nimis , et adacquata pul- fusa altamente^ e sarà aggua- 

veri , qaae genuit vos : ecce gliata al suolo colei y che vi 

novissima erit in gentibua , generò : ecco^ che ella saràà- 

deserta rinvia , et arens. biettisima traile gertti jiestr- 

ta 9 inospita i e senza acij^t, 



Ciro avea divertita ne* canali già preparati; ]* Eufrate txs ^ 
Settentrione dì Babilonia. Ella era tanto forte » e tanto ben prov 
veduta di viveri, e di difensori, ohe i Babilonesi non si dav«; 
no oissuna pena di vedersi assediati, e la notte stessa, io ^^ 
Giro entrò nella città, vi si celebrava una gran festa con gran- 
de allegria di balli, di suoni, e di canti. 
' Le lor saette^ ec. Si è già detto, òhe gli Elamiti « e tuttn 
Persiani erano famosi arcieri. Notisi, che il re di Babilonia 
venne prima « battaglia con Ciro, e fu vinto, e ai chiuse cel- 
la città. 

Vere. 11. 1%. Perchh voi trionfate » ec. Perchè voi vi vantai* 
di vostra vittorie, e parlate arrogantemente, e fate sraa festa 
pel male, che avete fatto al mio popolo, ad Israele mia eredita» 
ed esultate come un giovine vitelle, che soheraa sulTerba, e co- 
me uìi toro, che ha vinto il rivale.' per questo Babilonia vostra 
madre sarà ella pare a suo tempo umiliata attamente, sarà O011' 
Hata fino alla polvere^ ella diverrà l'ultima traile città della 
nasieni, e resterà deserta i e inabitabile, a senza acque. Questa 
profezia fu adempiuta non ad un tratto ma appoco a ppooo. Giro 
distrutto l'impero de' Caldei atterrò le muta esteriori di BabilO' 
nia, ed elicli e i suoi successori preferirono a Babilonia Persepoj>> 
Susa , Eobatane,.onde BdBìlonia continuò a decadere sempre più' 
Dario figlio di Histaspe ruinò anche le mura interiori, e le P^f 
te ; e Serse distrusse il famose tempio di Belo di cui portò vis 
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i5. Ab ira Domini non ha* 
bilabilur, scd redigciur lot^ 
in solitodinero : oroois , qui 
trausìbii per Babyloi^ein, stu- 
pebit , et sibilabit super utii- 
versis plagia. 

i4- Praeparaminì centra 
Babyloneiìi percircuitumoTn-' 
nes qui tendiiis arnura, debel- 
late eani , non parca tis jacu 
li^: quia Domino peccavit. 

T^. Clamate adversus eam, 
ubìque dedii nianuni , Ceci-' 
dertint fundamenta cjus, de* 
structì sunt muri ejus , quo* 
Diam oltio Dofnini est: uliio- 
oem accipite de ea , sicut fé- 
cit , facile eì. 

i6. Disperdite satorem de 
Babyit>ne,ei tenentem falceni 
io tempere inessis : a facie 
gladii columbaeunusquìsque 
ad populum suuiu couverte* 
tur, et singoli ad terram soam 
fugìent. 
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15. Per ragione dtlVira 
del Signore ella sarà disobìta* 
ta^e tutta ridotta in solitu* 
dine: chiunque passerà per 
BùHlùnia\ rimarrà sbigotti- 
to 3 e insulterà a tutte le sue 
pieghe^ 

1 4. Preparatet^i d^ ogni par-' 
te contro Babilonia , c^oz tutti^ 
che siete usi a tendere t areo^ 
assalitela , non risparmiate le 
grecete ; perocché ella ha pec « 
cato ennrro il Signare. 

J.5. Alzate le grida contro 
di lei : d* ogni parte ella ten^ 
de le mani : le sue fondamenta 
sono cadute , le sue mura sono 
' atterrate , perchè còsi porta la 
vendetta del Signore ^prende^ 
te9i vendetta' di\le: ; comejè* 
ce ella sfatele voi. 

16. Sierminate da Babìlo4 
nia colui fChe semina 3 e colui , 
che maneggia lajaìceal tempo 
della mietitura : el lampe g- 
giar della spada della colomba 
torneran tutti al suo popolose 
ciascheduno sijuggiràal pro- 
prio paese. 



le rieobesze . Fu pegìettà dai successori di Alessandro, parti* 
oolarmente quando Seleuco Nìcatore ebbe edificata Seleucia sul 
*Tij(ri, e finalmeate a' tempi dì Strabene non si vedeva dovo 
fu già Babilonia, altro, cbe un vasto deserto; e s* Girolamo 
scrive, che a suo tempo alla era nn parco dove tenevansi gli 
animali per le cacce de' principi . 

Vers. i5. D^ opini parte ella tende le mani. Confessandosi 
vinta, e implorando la misericordia de'vincitori. Le sue fondm* 
menta sono distrutte , le sue mura sono atterrate . Ciò fu fatto 
da Ciro, come si è detto. 

Vers. 16. Sterminate da Btiòilonia colui che semina ^ec. Non 
sarà risparmiato il contadino» che semina la terra* e sega; i 
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17. Grex dispersus Urael, 17. Israele è un gregge H- 
leones ejeceruot eum; priiàus gpeno : i leoni ^ hanno sbùìi" 
comedtt eum rei Asaur; iste dato : il primis adworarlofu 
novissìmus ezoasàvit eum Na- il rei di Assur : quest^ ultimo , 
buchodooosor rex Babylonis. Xfabuchodonosor re di Babi- 
lonia lo ha disossato. 

i8. Propterea haec dicit iS.Per questo tlSignorr de- 
Dominus eterei tuum Deus I gli eserciti , il Dio^ d* Israele 
srael : Ecce ego visitabo ré» parla cosi: Ecao che io visiterò 
geaiBabylonis,etienraiDejus, il re di Babilonia ^ eia sua 
sicoc visitavi regem Assur: . terra ^ come visitai il re di 

Aisur* 

19. Etreducam Israel ad ig.E ricondurrò Israele al- 
habitacttlum suum : et pasce- l^ antica sua stanza , e pasco- 
tur Garmelum , et Basao , et lerà sul Carmelo^ e in Basan, 
in monte Ephraim, et Ga- e i colli di Efraim^ e d/Ga- 
laad saiurabitur anima ejus, laad sazieranno le loro brame* 

grani : sì uccideranno non solo qnelli, ohe si troveranno colle 
armi alla mano, ma anobo gli agricoltori. Notisi, ohe Babiio* 
nia nel suo immenso circuito aveva dei prandi poderi ,onde io 
caso d* assedio poteva trarsi in parte da far sussistere la gente. 
Tedi Curzio Ub. v. 

Al lampeggiar della spada della colomba ec. Non A da du- 
bitare » che in questo luogo la voce colomba sia posta per fi'gQÌ' 
fioare il conquistatore Giro, benché non possiamo render n* 

«[ione di questo nome; perchè l'insegna de' Persiani era l'agai- 
a , e in tempi posteriori il sole. Il Profeta dice, che al Uo* . 
peggiar della spada i soldati di varie naaiont venuti in soooo^ 
so di Babilonia se ne fuggiranno al Foro paese. 

Vers. 17. Israele è un gregge disperso :eo» Israele è un grsffjff 
sparso per tutte le parti della terra, essendo «tato assalito più 
volte da leoni violenti « e crudeli . Questi leoni sono i re ilei* 
l'Assiria» e i Caldei, i re d> Ninive, e di Bebilonia • Ii*As* 
siro,oioò Theglatfaphalasar. Salmanasar , Bennadierih oieoa; 
tono schiave le dieci tribù» assalirono Giuda, as^iediaroo Gè* 
rosalemme» e fecero del male assai alle due tribù. Nafaoobo* 
donosor re di Babilonia venne più volte nella Giudea, p^^f^* 
• abbruciò Gerusalemme» e il Tempio» e menò in cattività i 
principi , e. il popolo . 

Vers. 18. Come visitai il re di Assur. Ninive fu pf^**' ® 
monarchia degli Assiri fu distrutta daNabopolassar padre di Nabu* 
ehodonosor. Babilonia sarà presa ^ e l'impero de' Caldei sera 
distrutto da Gjk» . 
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ao.In diebus illig^etin lem- ^o.In que giorni^ eia quel 
pore ilio , «il Domiou» , quae- te^po , dice il Signore^ si farà 
retur iniquità^ Israel, et non riotrca delt iniquità d^hràe-^ 
erii j et peccàtum Juda , et le , e queste piit non sarà: e del 
DOD in veuielur ; quouìan? prò- peccato di Giuda^ è questo non 
pitius ero eis , quo* reliquero. troverassi ;p€rch*ioagli ai^an^ 

zi di lui farò thi stri cardias 
ai. Super terram dominau- ai. Muovi contro ìa tetra 
tìum ascende, et super habi- dei deminotori^ e punisci gli 
tatui es ejus visita ^ dissipa, et abirctori suoitedef^asta^euC" 
interfice quae post eos sunt, cidi qut^ che van dietro e loro ^ 
ail Pomious: eifac juxia om dice il Signore , e fa secondo 
Dia quae praecepi libi . tutti gli ordirli , che io ti ho 

dati. 
33. Vox belli in terra, et 22. Momor di battaglia io- 
contritio magna. pralaterra,esterminiogran4e. 



Veni. 19. E pascolerà sul Carmelo ^ e in Basan f ec, Qutst^ 
gregge disperso torneià a godere i pascoli del Carmelo 9 • di 
ISasan 9 e le delizie de* colli di Efraim» e di Galaad* 

Vera. 20. Si fhrà ricerca delV iniqui th. iV Israele ^ e questa più 
non sarà; ec. Più non sarà la iniquità di Israele» perchè il Si- 
Sonore la ha dimentioala» e più non ne parlerà* e piùu non la 
punirà » ma sarà felice il suo popolo. La vera liberazione dal 
peccato la avrà il popolo del Sifcnore» il nuovo Israele, me* 
diant« la migliore redenzione operata da Cristo ; onde la mise* 
rìcordia è qui promessa agli avanzi ^vh\e a dire a quegli Ebr^^is 
i quali nella ribellione di quel popolo contro Dio» e contro ^il 
suo Cristo abbracceranno la fede» ed avranno salute* 

Vers. 21. Muovi contro la terra dei dominatori , ec. Porta la 
goerrki contro la Caldea signora di tante provinole.* E fa sp" 
eondo tutti gli ordini ^ ch^ io ti ho dati. Così parla Dio a Cii^o 
&oendo vedere, come tutto quello, ohe avvieni aollc rivola- 
atonv ancora degli imperi» tutto viene da lui» cbe ordina» p 
permette, e dà i a»ez2i, e seconda le operazioni dì quelli, che 
ha eletti ad èssere strumenti dell* ira sua, o di sua misornaor* 
dia: perocché Giro servì di strumento a Dio, e £«r castigar^ i 
Caldei, e per precurare la libertà a Israele. 
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aS. Quomodo confraclos 
est, et contrita^ tnalleus uni- 
versae ter rac ? quomodo ver- 
sa est io desertumBabylon io 
g#>Dtibus? 

2i. lllaqueavi te , et capta 
es Baby I OD, et nesciebas: in- 
venta es, et apprehensa: quo- 
niain Domioum provocasti. 

a5. Aperuit Doroinus the- 
aanrum suom,et protulit vasa 
irae suae: quooiam opus esc 
Domino Deo eiiercUuum io 
terra Chaldaeorum. 

a6. Venite ad eam ab ex* 
tremis finibus , aperiie ut e- 
xeant qui conculceot eamuol- 
lite de via lapides , et redigi- 
le in acervos , et interficite 
eam ; nec sit qoidquam reli- 
quum. 
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a?l. Come mai è statò spet» 
tato , e stri i alato il marteìh 
di tutta quanta la terra ? Co- 
me mai Babilonia i traile na^ 
zio ni un deserto ? 

24. fo ti ho colta al laccio 
e se stata presa senza seperio^ 
B abilonia : tu se* stata fco- 
pert a , e Jermata , perchè fa- 
cesti guerra al Signore, 

a5. // Signore ha aperto il 
sUo tesoro, e ne ha tratti fuora 
gli strumenti dell^ ira suo, per- 
chè il Signore Dio degli e'ser* 
citi ne ha bisogno perla terra 
de ^Caldei. 

a6. Muos^eteui contro iiki 
dalle ultime regioni^ fate Ur- 
ge ^ affinchè passi fio quei che 
debbono conculcarla : toglidt 
dalla strada le pietre^ ^ fi^^\ 
ne mucchi. Fate macello di 
lei , jin che nulla vi resti. 



' Vera. 25 II martello di tutta quanta la terra? Babilonia ft 
oome terribile martello, cui nissuna^potenza seppe reiii»tei?0 ^<)o* 
sa restarne Aooìaccats» e oppressa. . 

Veri. 24. Tu se' stata scoperta 9 e fermata 9 «e. Colla meteora 
di una fiera presa al laoeio , quando meno ella potaa sospti^^'^' 
ne, dipinge il grande inaapettatissimo avveoimenio della ptj^ 
di Babilonia» quand'etla si credeva aiciira dentro le formtdaoi' 
sne muraglie piene di difensori» e provveduta di *"*^\ /J 
cessano per istanoare la costanaa degli assedianti» e bon'r* 
' delle loro speranse. 

Vers. 25 U Signore ha aperto il suo tesoro , ec. H »'i°^*^^ 
ha aperto il tesoro dell' ira sua: questo tesoro è tutto ".*^^°j', 

Ì flesso di tutte le creature, le qiiali sono tutte nelle mani de 
* Onnipotente, che le adopra ali* eseoozione ,de' suoi diieg"' ' 
Vedi una sinile immagine in Giobbe xx xviii« 22. 2S. 
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37. Dissipate tiniversos 
fibrtes ejus, descendant iti oc- 
Kisiooem: vae eis,quia venil 
dies eorum, tempus TÌsilatio- 
dìs eoruiiK 

a8. Vox fugìentium, et eo- 
rum 9 qui evaserunt de terra 
B'ìbyloQÌs, utaDnuntìent io 
Sion uhioDem Domini Dei 
nostri, tiUìonem templi ejus* 



29. AnDonliate in Babylo- 
nem pl»riiDÌs^ omnibus qui 
tendunt arcum, consistile ad- 
versus eam per gyrum , et 
nullus evadat : redditeei se- 
cundum opus suura : juxta 
c]uae fccit^fdcite illi: quia con - 
tra Dominum erectaest, ad 
versum aandium Israel. 

So.ldcirco cadent juvenes 
cjjs in plateis ejus, et oinnes 
viri bellatores ejus contice'- 
sccntin die illa»aitDomÌQus. 

5 1 . Ecce ego ad te super- 
be ^ dicit Dooiinus Deus e- 
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27. Sterminate tutti i suoi 
guerrieri , siano struscine ti al 
macello : guai a loro;perocchè 
il loro' dì è venuto , il tempo ^ 
in cui saran tfisitati* 

28. l^oce di que^ , che fuggo - 
no 9 di quegli , che si sono 
salitali dalla terra di Babilo- 
nia 4 affin di portare a Sionne 
la nuova della vendetta del Si- 
gnore nostro Dio , della ven- 
detta del suo tempio. 

39. Dite alla moltitudine , 
a tutti quelli 5 che tendon ar- 
co : fermatevi di contro a lei 
tutè^all^ intorno ^ affriche non 
ne scappi nissuno: rendete a 
lei secondo le operfi sue ;Jate a 
lei secondo tutto quel , eh* ella 
ha fatto : perocché ella si è 
inalberata contro il Signore^ 
contro il Santo d^ Israele. 

50. Per questo cadrà la sua 
gioventù nelle sue piazze , e 
tutti i suoi guerrièri saran 
senza fiato in quel giorno ^^di^ 
ce il Sigttore. 

5 1 . Eccomi a te i o superbo , 
dice il Signore Dio degli eier^ 



V^rs. 28. Voce di qiie* che fuggono . . . affin'di portare q ft'o«- 
ne 0c. Mi 'sembra assai giusto il sanumento di quegli Interpre- 
ti » i quali credono» che quando diro entrò nel paese di Babi« 
Ionia , nella confusione delle cose , in cui era il paese , alcuni 
decrii Ebrei, che non potevano essersi scordati delle predizioni 
di Isaia, e di Geremia, prendesser la fuga per andare a Geru- 
saleoitne , n portarvi la gran novella a quegli Ebrei, che.tot* 
torà restavano nel paese. Di quésti adunque tengo per fermo, 
ebe parli il nostro Profeta . 

Vers. 3i. Eccomi ate ^ w superbo 9 •#. Parla al re diBabilenla» 
Tom. xym. aS ^ \ 
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ercitauiii:quis venit dies tuuS) 
tempu8.visitaiioDÌs luae. 

5i. Et cadet superbui » et 
eorruet, et non erit « qui su 
scitet eum : et succendam 
igoeni ili uibibus cjuft ,61 de- 
vorabit omnia in circiiilu eJQS. 

55. Hacc dicit Domiuus e- 
xerchuum'.CalucnDÌafB susti- 
neot Glii Israel , et fiJii Juda 
siiuul.'OoiDes, qui ceperunt 
eos, teoeut, doIuqI dimittere 
eos. 

54, R^demptor eorum for^ 
tis , Duniinus exercituum no* 
meo 6] US , judicio defeodet 
causaiD eorum , ut exterreai 
terram « et eommoveai habi- 
tatotes Babyloins. 

55. Giaditis ad Chaldaeos, 
aìt Domiaus,et Ad habitatd* 
res fi^bylouis » et ad princi- 
peS) et ad aapiectes ejus. 

56.61adius ad dlvhios ejut, 
qui stulti eruQt : gladius ad 
fortes illìus , qui umebunt.. 
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eiti; perocché è venuto it tua 
giorno , {7 tempo , in cui scrd 
visitato. 

Sa. £ end era il ntperho^ e 
precipiierò yuè sarav^^f chi U 
nclzi ; e applicherò il fuoco 
alle sue città ^il quale AVorc- 
rà tuiie le cose alV intorno. 

55. Questte cose dice il Si- 
gnore negli frserciti : J figliuO' 
li £ Israele^ e insieme iJigliuO' 
li di Giuda soffrono oppres- 
sione : tutti coloro j che li fe- 
cero prigionieri , lì^ritergono^ 
non uoglion lasciarli andare. 
' 54 . lljorté lor Rf derni ore il 
cui nome si fSigrhor degù tser- 
citii Sosterrà in giudis^io la lO" 
ro eausa % e metterà in ispa- 
vento la terra j e sevo tt ràgli 
abitatori di Babilonia^ 

55. La spada contro i Cal- 
dei » dice il Signore^ e contro 
gli abitanti di Babilonfa , è 
contro i SUOI principi ^ e contro 
de* suoi snpienti. 

56. La spada contro i suoi 
indovini ,i quali saranno Hai- 
ti 9 la spada contro i suoi cam- 
pioni , che tremeranno. 



Voti. $6, Contro i CUOI indovini, lì numero di costoro ert 
grandissimo in Babilonia « ed erano molto onorati. Il Profeta 
dioe , cb' ei saranno stolti , cioè saranno conosciuti per veri 
stolti» mentre nulla hanno potuto p^revedere di queliti ohe àà 
essi dovea avvenire » e aIIa lorp cittàr . 
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S-T. Gladius ad e^uos ejus , ^7. La spada contro i <uoi 

51 ad curras e}us, et adornile cav^lli^ e contro i suoi cocchi^ 

rulgus , quod est ia medio e contro futio il popolo ^ che 

ìjus t et ^ruùt quasi mulie- ella contiene ^esarancmneje* 

res gladtus ad ihesauros ejus, mine : la spada contro i suoi 
qui diri pien tur 



38. Sicciias saper aquas 
ejus eritr et aresceot: quia 
terra scolptilìaiii est, et ia 
portentis gloriaotar. 

39. Propterea habitahoat 
dracones cum faoois ficariis: 
et habitabuQt io ea struthio- 
net : et non iahabttabitur ul 



tesori ^cke sana saccheggiati. 

3i}. Le sue ac^ue si secche' 
ranno: e $i asciugheranno: per • 
che questa è terra de* simula'* 
cri^e si gloriano decloro mostri. 

5^.Peri/uestoln abiteranno 
i dragoni , e ifa^sni ^che man* 
gian fichi salvatici , e la obi- 
ternano gli struttali: ed ella 
non sarà ripopoiaia in eterno^ 



tra usque in seuipiteroom,nec 

ex truetur usque ad geueratio- n^ sarf rifabbrìfsatQ per gtne^ 

nem j et genera tionem. razioni , e generazioni. 

/{O.* SictJt subvertit Domi - ^o. Neila stessa guisa , cha 

nus Sodomaoi > et Goruor- il Stgnore distrusse Sodoma,e 

rham , et vi<^ioas ejus , ait Do* Gomorra ^t le suevidne « dice 

mÌDUs : non. habitabit ibi «ir, ilSiignores cósìuomo non ayrk 

et non imolet eam fiUus ho- ijuivi ma stanza^ né figliuolo 

minis. di uomo ^^i dimorerà. -" 
* Genes, in. 2^. 



Vert. 38. Le sue acque si seccheranno ^ eo. II Ietto dell' Eufra* 
te, ofae divìde in due partì la ^ran Babilonia, resterà asciut- 
to, e dark libero,- e sicuro passaggio nella città ai Persiani. 

Si gloriano de^ loro mostri. Colle mostruose figure dei loro 
dei. 

Vers. 39. E i fauni , che mangiati fiobi salvatici , eo. Ognan 
sa, ohe questi fauni erano mostri meESs'uorao, e meaaa bestia » 
rammentati sovente ne' poeti > e questi mostri si dioeva , che 
Gomparii^ano neMupghi disabitati, e deserti, onde dicendosi» 
ehe , dove fu Babilonia , abiteranno i dragoni , e i ftuai eo. ^ 
Sì viene a dire, che ella sarà ridotta un deserto. 

Non sarò, ripopolata in eterna. A* tèmpi di Adriano aorive* 
Va Paoianta : Babilonia la massima traile città , che il sol ve» 
den^e giaffirrtai^ non ha più altro ^ che poche mura libr vili iè% 
Babtbaia , di oui parlano i moderni viagS4atori»'non ò dove fa 
Tan^iea, e nón^bA da |iic aujla eoa quelttvv' 
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4 f ', Ecce populujs ?6DÌt ab 4 1 . Ecco che un pòpolo^ ti 

Aquilone » et gens magoa, et una nazione grande wea d^ 

reges multi coosurgeot a fi-, settentrione , e molti r^gi si 

nibas tarrae. muoveranno dalle esiremità 

iiella terra» 

42. Arcani , et scutumap** 4^- ^^ daran di piglio alt 

prebendeot: crudeles sunt, et arco , e allo scudo : sono cru- 

iroinisertcordes :. vox eoium deli, e senza misericordia • le 

quasi mare sonabit: et super loro i^oci come un mar, che fa 

equos asceode«]t« sicut vir strepito ^ e saliranno su loro 

paratus ad praelium cootra te cavalli come un sol uomo pre* 

filia BabyloQ* parato a combatter contro di 

tCy o figliuola di Babilonia, 

45. Audivit rex Babyloois 4^-^^ ^^ udUo Infama il 

famani eorom , et dissoluiae rediBabilónia, ed è mancato 

sunt roaoas ejus:angO|^tìaap' il pi gore nel le sue braccia : è 

prebendit eum , dolor quasi oppresso di affanno ,edi do- 

parturieotem. lore come donna ^che partorisce 

44-*E<^<^6quAsil6oatcendet t^^jEceouno,che quasilio- 

de superbia Jordauis ad pul* ne dal gonfio Giordano pa so- 

chritudiDcm robustam : quia pra al/$i beltà robusta: peroc- 

aiibito currere faciam eum ad che iofarò'^ che egli a lei cor- 

illam.* ec quis erit electus , ra subitamente ^eqaai saranno 

quem praeponam ei?quis est ij-orti^ che io porrà a difésa 

eoìm sìmilis mei ? et quis su- di lei ? Imperocché chi è simi-- 

stinebit me? etf quis est iste le a me ?È chi a me sioppor- 

pastor, qui resistat vultui rà'ì E qual è quel pastore , 

meo ? che sostener possa il mio volco?^ 
* SupK 49 19. f ]oh. 4 1. I. 

45. Propterea audite con- 4^ Udìce adunque il dise- 

silium Domini) quod men- gno ^ che ilSignor ha formato 

te concepit adversum Baby* nella sua mente contro diBa- 

V«rs. 41. 2! molti regi. Giro aoooapagnato da molti prinoìpi 
foggetti a lui. 

v^erf. 44. Meco uno , che quasi Itone dal gonfio Giordano ec.^ 
Bì serve parlando di Giro della stessa similitudine » di eoi si 
valse parlando di. Mabuchodonosor, cap. XLix. 19. I versetti an- 
cora clie sejruoDO» sono una repetisione di quello» obe il Profeta 
disse della Idomea nello stesse eapitolo vt^rs, 19. %o* ^X* 23. 
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Iònem , et cogitadooes ejus , bilonia , è quello , che egli' km 
quas cogitavi t saper lerrain risoluto intorno alla terra dèi 
CbaldaeorQm.* Nisi detraxe* Caldei: la giuro 9 che i piU 
ri ni eos parvulì greguro* nìsl deboli dell* esercito li gate* 
dìssipatum fuerìt cum ipsis ranno per terra fio giuro ^ che 
^abìtaculum eoruni. saran distrutte con essi le loro 

abitazióni, 
46. A voce captivitatis Ba^ 4^. All^ annunzio della oat- 
bjlohts conifnota est , et da- tiviià di Babilomia si è smon» 
mot ioier gentes auditua est. sa la terra , e le strida si sono 

udite traile- nazioni: 

C A P O LI. 

Da' mali 3 che faranno a Babilonia i re della Média^ * 



I. XXaec dicit Domiouar 
Ecce ego suscitabo saper fia~ 
bylooem , et super habitato- 
res,qui cor suum levaveruot 
con tra me , quasi ventum pe* 
stilcnteuK 

tk. Et tnittam in Babylonem 
\eDtUatarrès 3 et veutilabunt 
eamv et demolientur terram 
ejus: quoniam venerunt su« 
per.eam undique in die affli- 
ctiouis ejus. 



1 . ^^aestocote diceitSigno" 
re: Iucca yche io Jarò levarsi 
come un vento pestiUntialm 
contro Babilonio $ e eomro i 
suoi abitatori , i quali hanno 
insolentito contro di me. 

a. E manderò a Babilonia 
dei batiitori^e getteranno sua 
paglia al ì^entor e deioleranno 
ta sua terra } perocché da tut- 
te le parti 9erran centra di 
lei nel giorno di sua ajjìiftione^ 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Farò levarsi come un vento pestilenziale ee. Questo 
vanto è la guerra > ohe fiortevà a* Babilonesi ogni sòrta di ma* 
li» e la morte. 

' Vers. 2. Manderò^ a Babilònia del battitori » ec. Goiiie al tem« 
pò della messe si betloDO» e si pestano le spighe del grano dai 
piedi degli aointali» o sotto le pesanti moto dei carri, e dipoi 
li tulto gettasi. centro i<l vento, che se ne porta ta pàglia , oasi 
sarà di Babilonia» la quale percossa da*snoi neiiMci vedrà i suoi 
cittadini gettati qoal paglia inutile ^ j» apersi. a tutti i venti pet 
ogni parte del mondo # onde i» tenra di Babilonia zept9vk^ de# 
solata^ • :^ 
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5. Non teàdac qui tendit 
Arcumsuuni,et non ascendat 
lorica tut , Dolile parcere ja* 
Taoibas ejiiB, interficiteom- 
nem mìlitiam ejqs. 

4. Et cadane inlerfeclì in 
terra Chaldaeoram « et vul- 
nerali in regionibns ejiia. 

5 Qiioniam ne^ftiitvidoa- 
Ut9 Israel, et Juda a Deo suo 
Domino exercituuni : terra 
auiem eorum repleta est de- 
lieto a sancto Israel. 

6. Fugite de medio Baby- 
lonis , et salfet unusquisque 
animam suam: nolite .taeere 
super iniqaìutem ejusr quo- 
niam tempus ultionis est a 
Domino 5 vieissiiadinem ipse 
reirìbnet ei. 



DI GEREMIA 

5. Chi Èeàd0'l'urc9 9 noi ten* 
doi nissìiaovada coperto di 
corata. Non perdonate alla 
sua gioventù , uccidete tuttt 
le sue mikzie^ 

4* E i motti coderanno nel* 
la terra de Caldei , e i feriti 
nelle sue regioni* 

S.Peroechè Israele^ e Giuda 
non è ritnaso eetiza il suo Dio^ 
senza il Signor degli eserciti: 
ma la loro terra fu ripiena 
di delitti cantro-il Santodh 
sraele. 

6. Fuggite di jnezMo a Sa* 
bilonia,e metta in sniffo eia' 
80 'J^no la propria vita i n an sia - 
te indolenti % aopra le sue ini' 
quità ì perocché yiene il tempo 
della vendetta del Signore^ ei 
te rendemil contraccambio : 



Vcrs. S, Chi tende Parco noi tenda 9 e niisuno vada coperto 
di corazza» La vittoria sarà facile» e sicura: voi froverete i 
Babiionesi pieni di sonno, e dì vino, e non avrete a far altro» 
che trucidavi!: non perdonate, a Ila gioventù» all'età militare. 

Vers. 5. hraele, e Giuda non è rimato senza il suo Dio^ ec, 
Israele, e £riuda non sono un popolo messo del tutto in abban- 
dono da Dio : egli fit t^lto dalla sun terra, perchè qaesra era 
piena di peoeati còmmesei con tra io §*ì'B9o santo Dio di Israe- 
le : ma egli è feeorpe 9 ùV io KÌoonduea questo papolo alla sua 
terra . 

Vertr/'S. Fuggite di tneta^ó a 'Babilòn'ùa v ec^ Non.. è dubbio, 
isbe questa esorCfterone è indirttta particeiaroiente agli Ebrei « 
affinchè non rimangano ìnveHi th^ite eaèaniità, che verranno 
Sopra 'Bsbilloniac rìtiraievi per tempt» da eoteata infbma aittà , 
tnal«d«f(t;a da Dio, e eondanimta aIPeooidio$ e. agaiung» ancora 
SI FrolbTa, vet, ebe vedete Urto a qoalsegpo. questa città è 
corrotta , e pieaa di tutti i visi, e di ogioi ffoelleratesza , non 
vi avveazate a soffrire senza dispiacere , e i^enza ribrezzo una si 
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7. Babilonia tiHlà man del 
maoo Domini , inebrians om - Sfgnorefu un calice d^ oro da 
Tìem t€rram:de vino ejusbi- inebriare tutta la tèrra. Hi 
i>^rudt geiiies , et ideo coni* quel suo i^ino tutte betwer le 
niatae sant. g^^ti , e ne furono alterate. 

8* ^ Subito cecidit Baby- 8. Babilonia è caduta re* 



lon j et contrita est: ululato 
super eaiiì) toiliie resinam 
ad dolorem ejins, sì forte sa- 
oetur» 

^ Isai* ai. g. Apoc. 14. B- 
Q. Curaviiiius Babylonem , 
et uon est sanata: derelinqua 
fnus eam^et eaixios Qtiusquis* 
que in terram suam: quooiam 
pérTenit usqne ad caelos ju- 
dicium ejus , et elevatimi est 
usque acl nubes. 



pentinamente ^e $i èfracaisa* 
ra : gettate urla 9{ypra di lei% 
prendete d^tla resina pe* suoi 
dolori ^ se a sorte ella guarisse^ 

9 • Abbiam medicata Babi- 
Ionia » e non è guarita , abban- 
doniamla^ e anSiancene ognu» 
no al suo paese; perocché i suoi 
delitti arriwtrono fina al cie^ 
lo ^ e si aUavonfino alle nuvole * 



grande iniquità; peroeobè dovete sapere, che il tempo delle 
Vendette dt Dto verrà, ed ei le renderà sua mercede. Avvisa 
adunque gli Ebrei, che fuggano da quella impura oittà » ohe 
fuggano per non fa ai ilia rissarsi eolle sue empietà, pensando al 
gastigo» con cui saranno tosto punite. 

Vers. 7* Babilonia. , .fu un calice d^ oro da in^niare ec. Di 
Babilonia • di questa splendida « e si temuta pessansa si sevvl 
il Signore por Ut bero alle geasi la lor poraioiie del ealiee del<- 
Tira sua: ie genti ne bevvero fioo all' ebbroaaa . 

Vers. 9. Abbicali medicata Babilonia ^ ec. Le nasionir soggette, 
a Babilonia dicono , che hanno fqtto quel, ohe potevano per 
sanarla » cioè per difenderla » e salvarli^ dalla ruma . Origene f 
ed altri oredono^ ohe sian pacale degli Angeli custòdi di qi»el« 
V impero » i quali , avendo fatte tetto quel » che era laro per« 
messo di fare per salute di Babilonia, risolvono d» abbandonar* 
la: così poco prima dell'ultima xovina di Gerusalemme il di 
della Pentecoste si udì nel tempio una voce , che dioea : Far* 
tiamo di qua. Vedi Giuseppe B. viu 12. 

/ suor delitti arrivarono fino al cielo. Let ter al mente , il suo 
giudicio, vale a dire la materia del gindìeio fatto da Dio oon* 
tro di lei, eioè isnei peocati^ ; 
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10 Frotulit Do^bioas ja- 
stiiias oosiras: vefiite, et nar- 
reaius in Sion opus Domini 
Dei nostri . 

1 1 • A cuite sagitias , im • 
piate pharetras .* auscitavit 
Dominus spiritum regnmMe* 
dorum .*ei con tra Baby lonem 
mensejus est> ui perdateam, 
quoniaoi «hio Domioi est , 
uliio templi sui. 



1 2. Super muros Babylo- 
uis levate signum, augete cu- 
stodiara: levate custodes, prae* 
parate ioudias; qaìa cogita* 
vit DomÌDos,et fecit quae- 
cumque locutas est eoo tra 
habitatores Babylonis. 



DI GEREMIA 

• IO. 1/ Signore ha fatta ap- 
pari re la nostra giustizia^ ve- 
ni le f e annunziamo iaSlon Vo- 
pera del Signore Dio nostro, 
li. Appuntate le vostre 
frecce^, empite i turcassi. Il 
Signore ha suscitato lo spirita 
dei re di Media j. ed egli ha 
presa la éua ri soluzione *:ontro 
Babilonia per istermìnarla ; 
perchè dee essere vendicato il 
Signore^vendicaio it suo tem- 
pio. 

ì2.Sulle mura dì Babilonia 
alante lo ^stendardo , aumenta- 
te le guardie^ ponete le ascol- 
te , preparate stratagemmi ; 
peroC'hè il Signore ha riso- 
luto ^ed ha eseguito tutto quel- 
lo^ che egli predisse contro gli 
abitatori di Babilonia. 



Vcrs. IO. Il Signore ka fatta apparire la noHra giust!%ia» II 
popolo Ebreo riguardo a Dio era piono di ingiustizie, e meri* 
tava os^ni male , ma riguardo ai Caldei poteva dire • ohe non 
àvea fatto ad essi aloun male, e ohe non meritava di esser te- 
noto da essi in isehiavitù oosi dora, e crudele. Quindi dicono, 
obe Dio col gastigo di Babilonia ha giustificata la causa loro , 
e si invitano scambievolmente a portarsi a Gerusalemme , per 
ivi celebrare Pof^era del Signore» e renderne a lui solenni ^rasie. 
* Vers. 11. Appuntate le vostre frecce ec. E* una ironia del Pro- 
feta, ohe dioe a* Babilonesi : preparate le vostre armi, tenetevi 
pronti a combattere: tutto questo sarà inutile, perchè Dio è 
q<ie^li» cbe a pìrendefe* e devastar Babilonia conduce il re dei 
Hedi co' principi del suo regno; il Signore Tuoi far vendetta 
delle empietà di Babilonia, e dellMogiuria fatta a lui nel dare 
i^llf) fiamme il suo tempio. 

Ver5. 12. Alzate lo stendardo ^ aumentate le guardie , ec. Se- 
gue a dire a'Babilonesi, che si affatichino, e si Studino quanto mai 
sanbo» e possoao per tener beo difesa la loro città: Dio con 
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I S. Qaae habitus super a- 
quas multas, locuples ìd the- 
sBurìs , vcoit finis tuus,peda- 
lis praecìsionis toae , 

i4- Juravit Dominas exer* 
oituum per animatn soam : 
Quoniam replebo le hoiDini- 
bus quasi brucho , ei super te 
eeleuina cantabitur. 
* Amos, 6 8. 
1 5, * Qui fecit terram ia 
fortitudine sua , praeparavit 
orbem io sapientia sua , et 
pnidentia suaexteudit coe- 
los. * Genes. i. i. 



1 5> O^tf 9 c&e siéii sopra là 
molcéneque i ricca de* ttioitt' 
sori, è venuto il tuo fine-^il 
punto fisno del tuo eccidio, ^ 

ii^,Il Sign ore degli eserciti 
ha giù rato per se medesimo: Io 
ti inonderò di turbe ài urimini 
come le locuste , e sopra di te 
sarà cantata la canzone della 
i^endemmia, 

i5. Egli è che fece con sua 
possanza la terra , e il mondo 
dispose colla sua sapienza 9 a 
colta intelligenza sua ordinò i 
cieli. 



tutto questo farà, ed ese^air^ puntualmente tutto quello» ohe 
ba risòlutole fitto predire tanto tempo innansi riguardo aldo* 
stino di Babilonia . 

Vers. l5. O tu ^ che siedi topra le molte acque , ec. L* Eu* 
frate» detto nelle Scritture il fiume per eccellenza » il fiume 
grande, divideva Babilonia in due parti, come si è detto. 

£* venuto il tua fine 9 il punte fisso del tuo eccidio . Ovvero: 
la misura determinata pel tuo taglio^ pel tuo eccidio • Nella vooe 
pedalis 8ì rioonqsoe il pied» corno misura : e questa misura ri* 
guardo a Babilonia elPè, primo, la misura della sua grandea* 
za fissata da Dio dentro certi termini; secondo la durazione di 
questa grandezza; terzo la misura de* peccati , ohe Dio volea, 
sopportai^. Piena questa misura il Signore abbandona Tempia 
città alla distruzione. 

Vers. 14* La canzone della vendemmia. Abbiam veduto pia 
volte, come la vendem/iia nei nostri libri santi è posta persi* 
gnificare il gastigo. Il Signore, che ha detto , com'egli inon* 
derà il paese di Babilonia di turba immensa^ di nemici, aggiun* 
gè, che a' danni di lei, e del suo paese', canteranno questi la 
canzone de' vendemmiatori , colla quale si esortano a troncare i 
grappoli, a spogliare le viti, e «premere le uve neUo stret« 
toio. ... 

Paragona P esercito di Giro aqoe'novoli di locuste , le qua* 
li in quelle regioni si gettano sepfa grandissimi tratti di paese, 
e gaasfano alberi , piante , granii erbe^i e ìù poco tempo A 
té^lto disertano . * v !t 
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.16. Dame eo vocerà , tnul 

UpHcaatur aquae io caelorq^u 

levatDubesabexireraoierraB, 

fulgora io pluviam fecii ; et 

/ produxit veniuin de ibcsauns 

aois. 

1 7 .Slul tus facltts est omnis 
homo a scieniia^confosuaest 
oiDois cooflaior io sculptili: 
quia ineodax est cooCla tio eo- 
rum» nec est spiritu» in eis. 

1 8. Vana suot opera , et ri- 
so digna , io tempore visita- 
tionis suae perìbunt. 

19. Non sicut haec, pars 
Jacob: quia qui fecit omnia 
ipse est , et Israel scepirum 
haereditatis ejus : Dominus 
exercituttm nomun eju^. 

20. CqlKdis tu niihi vasa 
belli .• et ego colUdam io te 
geoies , et disperdam io le 
regna: 



I GERE MIA 

\%.A una sua w>ce^ eia* 
nano le ac^ue nel cielo 5 egli 
alza dalle estremità della ter* 
ra le nuvole : scioglie i folgo- 
ri in pioggia ^e da suoi tesori 
ne tragge il perno. 

17. Scolto dissento l^ uomo 
del suo sapere •La statua stes- 
sa confónde ogni artejicesper' 
che. cosa falsa è quella ^ che 
egli ha fatto , e spirito in lei 
none. 

18. Sona opere vane^eie- 
gne di riso : a l tempo della »/- 
sita periran queste cose, 

19. Non è come questi co- 
lui , che è la porzion diGiaco^ 
be : imperocché egli è , c^e ha 

fatte tutte le cose.elsroeleè 
il regno suo eredi t aria Msuo no- 
me e^li è.Signori^egti eserciti' 
ao. Tu se stata per mil 
martello , che hai Uritolatelt 
ormi 5 e gli armati » e per mei- 
zo di te ìoeonquasserà le gen- 
ti , e desolerò i reami : 



VoTM. 16. A una sua voce eo. M^te m bella ^^f^^^f^Jl'^. 
„a po^en^a di Dio per far intendere a» Babilonesi ^«^^/^^U 
n^ioo. di cui hanno ineritalo lo sdegno. La voce , di cai y 
i4 Profeta, è il tuono. * j 1 «.or* percbè 

Dalle estremità della terra. Vuol dire, dal «^«^f*» JJ 
le oosti.re dal mate sembra . che siano 1 termmi daJU t^ |^^i 

Vers. 17. iB. 19 Stolto diventò V uomo del ^*o.*op^^VeStti' 
cap. X. 14. i5 16. dove si sono spiega ti «"^«^^ta oV 

Vers. 20. Tu se^ statai per me ,1 «?;«*^"^»/^- *^' ^!^^^^^ 
te. e superba città, io mi son servito come di strum 
abbattere la potenza di mo te alli» «»"7?' •.?^;J "'^.i 
dente diede a Babilonia il titolo di martelle d* '"/**J^i,rti8l^t« 
éerra vers. 28. Qoesfeo bel sentioaeiito è qui espoito nobile 
fino al versetto 34» 
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a f .Et eoUidain in te equum, 21. È per mezzo di te sper* 
et eqttitam «jos .- ei oollidatn derò i caifalli , e i cavalieri 9 
in te curriim , et ascensorem e per mezzo di te sperderò i 
ejus* cocchi 9 e que^che lì guidano: 

2 2. Et Gollidam in te virum» 22. £ per mezzo di te sper -* 
et tnuliereai,etcolIidam in te derò uomini ^^ donne ^ e per te 
scnotn , et poerum : et colli* 
dam jia te juveoem , et virgi- 
neni : 

33« Et collidam in te pa- 
storem , et gregem ejus: et 



sperderà vecchi » e fanciulli ,e 
spèrderò ptr te giovani y e fan- 
trulle ; 

25. E per mezzodì te sper- 
derò il pastore,e il suo gregge^ 



collidam in te agricolam, et ^ per te sperderò Uhi folto ^ei 

j ugaUs eju» : ei collidam in buoi^ che pan sotto il giogo ; e 

te duces , et magistratua. per te sperderò ì condottieri^ 

, e i magistrati. 

34 Et reddam Babjloni, et 24. Ed io poi renderò sotto 

eunctis babitatoribus Chal- gli occhi vostri a Babilonia^e 

daeae omne malum saum , a tutti gli abitatori dtllaCal- 



quod fecerunt in Sion , in o- 
culìs vestrisailDominus. 

nS. Ecce ego ad te mona 
pestifer, ait Doìninus , qui 
Gorrumpis unìvétsam lerram: 
et excendam manum . meam 



dea tutto il male ^ che fecero 
contro Sionne^ dice ilSignore* 
26. 'Eccomi ate,i> peatija-- 
ro monte ( dice il Signore ), 
che infetti tutta quanta la ter'» 
ra:ed io stenderò la mano miq 



snper te, et evolvam te de pe- contro di te , e ti precipiiefò 
tris 3 et dabo le ili motartem dalle tue rupi , e faretti un 
combiistionis. ménte di incendio. 



Vers. 25. Eccomi a te 9 o pestifiro monte, ec. li Profeta ben 
sapeva» ohe Babilonia ara posta in una vasta piakiura: ma le 
dàilnome di monte sì por ragiona della sua superbia» e della 
grandezza del suo impero «e sì ancora per la altezza delle sud 
mura, de' suoi palazzi ec. Vedi Teodoreto. Questa mi si^mbra 
^la miglior ragiona di taf denominazione. La Qh\^ii\9i monte pestifero, 
perchè ella avea portata la corruzione de' costumi , la mo!ti« 
plioita delle «apeipstizioni » it lusso enorme, e ogni sòrta di 
flisordin« ne^ paesi soggetti al suo dominio. 

Ti precipiterò dalle tue rìipi , ec. Continua la metafora del' 
monte, perocché i monti pare , che, posino sopra le rupi , cli0^ 
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a6.El non tollent de le la- a6. Non si trarrà da ièpie^ 
pidem in aogulum, et lapi- ira da mettere alV angolo ^ né 
dem in fundamenia , àed per- pietra da gettare ne'Jònda- 
ditus in aeternum eris , ait menti : ma sarai discrutto in 
Dominus. ' eterno^ dice il Signore. 

a^T. Levate signum in ter- ^t^. Alsaie lo si^dmrdof 
ra : clangile buccina in geoli- suonate la tromba traile rta^ 
bus, santificate super eam zioni: preparate alla guerra 
geotes : aonuotiale conira il* sacra contro di lei i popoli: 
lata regibus Ararat , Menni , convocate contro di lei i regi 
et Ascenez : nullieraie centra di Ararat ^ di Menni ^ e di 
eamTaphsar^adduciteequttqi Ascenea numerate i soldati 
quasi bruchum aculeatan. dì Taphsar contro di lei : met- 
tete in campo cavalli come un 
esercito di cavallette armate 
di pungiglioni. 



li formano^ e li soitengono. Non debbo laioiair di rammentare 
i famosi orti pensili di Babilonia sostenotì sopra volte di mi- 
randa struttura, e considerati come un prodigio del mondo. 

E farotti un mon^e di incendio . Ti farò diventare monte 
orrido , arso , infruttifero » come uno di que' monti , da* quali 
uscirono de' Volcani. 

Vors. 26. E non ti trarrà da te pietra da mettere alV angolo 
ec.Ija pietra xleir angolo» la pietra del fondamento*^ sono sim- 
boli dei regi , e de' principi , che sono pietre angolari • e fon- 
damentali dello stato. Di tali pietre non se ne troverà più in 
questo monte di Babilonia t In fatti questa città non fu più cit- 
tà capitale, ne residenza dei sovrani di Persia, e si ridusse benr 
presto in grande avvilimento. Alessandro ebbe volontà di risto- 
rarla, ma Dio non gli die tempo di farlo. 

Vers. 27. Al%ate lo stendardo ? ec. Dio parla come sapre^fio 
capo della impresa contro Babilonia, e ordina, ohe si allesti- 
sca un grande esercito , e siccome tale impresa è impresa vo« 
Iuta da Dio , perciò dice : Sanctificate super eam gentes , pre- « 
parate a questa guerra , che è santa , i popoli . 

./ regi di Ararat , di Menni ^ e di Ascenet,'* Ararat è l'Ar- 
menia, ov\rero uaa parte dell'Armenia. Vedi Isai. xxxvii. Men- 
ni ò un altro paese dell'Armenia, secondo un antico Scrittore 
presso Giuseppe Anti^, 1. Ascenes oredesi un popolo detto gli 
Asoatiti, vicino al Tanai. * 
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aS.Sanctificate contra eam 
gemes ^ regés Mediae « ducca 
c)us, et uoiversos magistratus 
cj us^ cuoctamque terram po- 
testà tis ejus. 

a%). Et commovebitur ter- 
ra ^ et coDlurbabitur ; quia 
evigilabit centra BabyloDem 
cogitaiio Domini, ut ponat 
terram Babyloois desertam , 
ei'inhabitabilem. « 

5o. CessaveruQt fortes Ba- 
byloois a praelio, habiiave- 
runt'in praesidiis:devorataai 
est robur eorura, et facti suot 
quasi mulìeres: incensa sunt 
tabcrnacula ejuS,contriti sunt 
vecies ejus. 

5t. Currens obviam cur* 
renti veniet : et nuncius ob- 
vias ouncianti : ut annuntiet 
regi Babylonis, quia capta est 
civitas ejus a summo usque 
ad summum. 
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28. preparate alla guerra 
sacra contro di lei i regi di Me- 
dia , e i suoi capitani , a tutti 
i suoi grandi ,e tutte le prò* 
i^incie^che adessi sono soggette^ 

ag. JB la terra sarà sconta - 
mo^sa , e sconturbata ; perchè 
tosto ai^rà effetto la risoluzion 
del Signore^ da cui la terra 
di Babilonia sarà renduta de* 
serta , e inabitabile. 

So. IJbrti di Babilonia hah 
lasciata lapugna^ sene stanno 
ne' luoghi Jortificati: il lor. 
valore se n* è andato > fon di- 
ideatati come fémmine : le lor 
tendo sono siate abbruci ate^ e 
i contrafforti delle porte, sono 
spezzati. 

5a. Jl corridore incontrerà 
il corridore^ è ilmessaggiere 
s imbatterà nel messaggieret 
ei vanno a far, sapere al re di 
Babilonia , che la città è pre* 
sa da un* estremità alC altra: 



Numerati i soldati di Taphsar. Sembra evidente , ebe nel- 
la nòstra Volgata Taphsar sia posto quasi nome dì qaolcbe luo» ' 
^o, o paese. Molti Interpreti credono» cbe questa voce signi» 
fichi principe : ovver satropo \ ma ciò pure non fa» obe ella non 
posta anche essere nome proprio dì città» o provinola. 

Vers. So. E i contraffòrti delle porte sono spezzati» Non è dsL 
dubitare , cbe entrati 1 soldati dì Giro pel letto dell'Eufrate 
andasser subito a x>ccopare9 e spalancare le porte della città j 
afEfìofaè tutto l'esercito potesse entrare piìi prontamente. 

Vara. Si. 32. Il corridore si imbatterà nel corridore 9 ec. Nel 
tempo» che un uomo ^correndo in furia va per portare la noe* 
va, che i nemici sono entrati da nna parte » si imbatte in un al* 
tronche va a dire, obe essi sono entrati anche da un'altra» e la 
vastità di Babilonia era tale » che vi volle del tempo as^ai» pri* 
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' Sa. Et vada ppaeoccupata 5 j. Chei passaggi sono oc- 
sunt^etpaludesiiiceDsaesuQt cupati, e che è stato mew il 
ìgbiset Yiri beMatores con- Juoco ai canneti della palude^ 
turbati sunt. e tutti ì guerrieri sono $bigot- 

titi ; 
55. Quia haec dicit Domi 55. Imperocché queUe me 

nusexercitQum, Deus Israel: dice il Signor degli eserciti, 
Ftlia BabvIoDis quasi area , il Dio d'Israele : La figliuola 
tempus inturae ejus: adbuc di Sabilonria è come uti aia ^ 
tDodìcum , et vetiiet tempus quest' e il tempo di sua botti' 
messionis e jus. turat ancora un pò di tempo^t 

la mittitura di lei verrà. 



ma» ohe pi^r tutta la città si sapesse la tarribil novella :•■' 
davano adunque continui messaggeri al re, cberiferivano» co- 
me la città era presa da un estremità i|no all'opposta estreaii« 
tà, che il nemico ba occupati i passaggi del fiume « o sia ^ 

fuadi , essendo entrato pel letto del fiume stesso dalla p^rtc 
ov' entra nella città, e dalla parte, dove esce fuori »<^b^^ 
stato messo il fuooe ai Canneti , e ohe lo spavento è ^rioo^ 
ne' soldati, che dovtebbon difendere la città . Non abbiamo co; 
si precisa notizia de^ luoghi da poter rendere esatta ragiona ui 
quelle parole: le paludi tono abbruciate , lo che vuol dire co- 
me abbiam tradotto : i canneti della palude sono abbruciati* 
ma possiamo intendere , che i soldati di Giro mettesser lu^^f 
.ai canneti , che coprivano il passaggio alle schiere , perocché 
quelle canne erano di una straordinaria grossezza ,0 corno ^'' 
beri, quali olle sono ancora nelle indie per relasione do*viag' 
giatori • Ma il Profeta tanto tempo avanti vide, io ispirits ^^' 
te le principali circostanze della presa d) Babilonia, ^'?f^ 
scrisse come uno Scrittore contemporaneo scriverebbe i^^'^ 
ti veduti co* suoi propri occhi. Or Geremia scrivcaq oèitsp^^* 
fezia circa cinquantasei anni prima di quell* avvenimento* 

Vcrs. 58. La figliuola di Babilonia è come un* aia ^ ec» Co>» 
un'aia, eioc come la messe, che si porta nelP aiu , ^''.•^^^[p 
battuta: verrà il tempo, in cui si ftrà Ja mietitara ^ij '^^^ 
quello, che Babilonia ha di buono, e di bello , verrò " ^^ 
pò, in cui Babilonia sarà battuta dai flagelli dei SigB<><^>.^ 
me neir aia la messe . 
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S4' Comedh me, devora- Z^, Mi ha consunta ^miha 
Tit me MaducbodoDOÀor rex diporata Nvbuehodonosor r» 
BabjlooU: reddidii me quasi di Babilonìds mi ha ridotta 
vas inanC) absorbuit loe qua- come un vaso vuoto: egli qual 
si dracOi replevit ventrem dragone mi ha assorbita: ha 
suaiu teneritudtne mea , et tmpìuto il suo ventre dì tutto 
e] ecit me. quello , che io opeva eU meglio t 

cf mi ha mandata in dispera 

sione. 
55.1niquitasadversumm6, 55. V iniquità commessa 
et caro mea superfiabylonem, contro di me , e il macello del- 
dicit faabitacio Sion : et sao^ la mia carne $tà sopra Babilo^ 
guis meut super habitatores nia odicela figliuola diSion^ e 
Cìhaldaeae, dicit Jernsalem • il sangue mio sopra gli abita'^ 

tori della Caldea^ dice GerU" 

sale^me. 
36. Propterea haeo dicìi 56. Per questo così dice il 
Domìnus ; Ecce ego judicabo Signore : Ecco , che io giudi- 
causara tuam 5 et ulciscar ul« ckerò la tua causa , e farò tue 
tionetn ti\am , et desertum fa* vendette , e asciugherò il mare 
ctam maréejus, et siccabo ve- diBabilonia^e seccherà le sue 
nara ejus. sorgenti. 



Vers. 34- ^l ha consunta, mf ha divorata ec. Ella' è Sion* 
ne, che rappresenta le orQdcUà esercitate 9a NaLiicbodonosor 
contro Israele. BUa dice «che questo superbo re 1' ba consun* 
ta, e divorata 9 Vbn fatta vuota dì abitatori» ba ingoiate le 
sue ricchezze» e ha mandati dispersi i suoi figli» la più cara 
patte di lei . 

Vers. S6. E il macello della mia carne . La strage di tanti 
^de^iniei figliuoli. Tutte le stragi commesse» tutto il sangue 
versato de! hiisero Israele sta sopra Babilonia » e chiede ven* 
detta nesrli occhi del Signore . 

Vers. 36. Asciugherò il mare di Babilonia^ ec. Col tunae di 
mare si può intendere con Teodorete , ed altri la moltitudine 
immensa degli eoitanti di Babilonia, e I* infinita copia tfelle ria« 
cfaesse, ohe a lei venivano da tntte le parti, mediante i Iribu* 
ti di tante nazioni soggette al suo impero . Ma Babilonia 
tion sarà piiì oittà regina , e sparirà il iuo fasto» la sua gran* 
decsa» e la sua epulenia. 
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57. Et erit Babyloniil la- K7. E Babilonia sarà una 

ittolos , habataùo dràcoDUin,. massa di rovine , abitazion di 

fttopor , et sibìlus , eo quod dragoni , oggetto dì spai^entot 

noo. sii habitator . . edì scherno , perchè nonam 

abitatore . ^ 

58»Simul ul leooes ragìent, ZSJiuggiranno insietne cmt 

excutient comas velad catuli liom\e come giovani lioncelii 

leoDum . ' scuoteranno i lor crini . 

59.I0 calore eorom f^onam 69. Li farò riscaldare nelle 

potos eoram , ci ioebriabo lor gozzon^igUe ^ egliìnthrìt' 

6oa,ui sopianlur,cidorinianl rò , affinchè si addormentici^) 

somnum scmpiterouitt 9 ©t « dormano un sonno sempiter- 

non coasorganl , dicil Domi • "hp, epiit non si alzino ^àic»^'' 

cua. Signore. 

40. Dedueam eos quasi a- ^o.Li condurrò comeagml- 
gnos ad victimam , €l quasi li fi l macello ^ e come arieti ca 
arietes com hoedis • aigretti . 

4 1 . Quomodo capta est Se- 4 ' • (^ome mai è stata presu 
sach , et comprehensa est in - Sesachye vinta la gloria dì tut- 
clyia uoiversae terrae ? quo- la la terra ? Comtmai BM^- 
modo facia . est in sluporein igf/a è diventata Corrore di tut^ 
Babylon inter geutes ? ti i popoli? 

42. Asceudil super Baby- 43.2/12 mare ha inoniùt^ 
looem mare, muliitudiue mi- BobìUnia , e la massa d^ ?«<?* 
ctutim ejus operta est . flutti la ha affogata . 

•^-*- -5P ^ 

Veri. 58 39. Ruggiranno insieme come tieni ^ ec. I Babilonesi 
rujtg^i'anno come lioni infuriati, nihàccìaado strado» e morte 
•i loro nemici ; ma io « dice il Signore » ammansirò qaesti /eo; 
ni, farò che si riscaldino nelle lor gozzoviglie, e pieni di ▼!"<)' 
addormenteranno» e dormiranno per sempre sorpresi nel sonno» 
e trucidati da quei nemioi, ch'ei dis prezzavano» Afobtam g^ 
detto, come Babilonia fa presa in tempo di Una festa solenne» 
in cui tatto il popolo non ad altro area pensato , che a aer > 
a sollazzarsi ,^e a divertirai. Vedi anche Daniele v> So. 

Vers. 41. È stata presa Sesac. Sesfto era una dea <**'^* 'j. 
«esi, probabilmente la luna, o sia Diana. Vedi Jeretn-tVf' 
Quindi è posto il nome di questa divinità in vece dei nome 
Babilonia. • ^ ,.. 

Vers. 4». Un mare ha inondato Babilonia . Si è veduto f»^ 
volte assomigliato oò grande esercito ad 00» gran mt>^ ^^ 
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43. Le iue città soitdi^miu* 
te Spettacolo di terrore , terra 
inaHtùbile<i e deserta ^ nella 
quale ninno possa abitare^ né 
figliuolo dell* uomo passarvi • 

44- E visiterò Bel in Babi^ 



GAP. 

in stuporem , terra iohabita- 
bilis , et de$erta , terra, io, 
qoa nuUas babitet,iiec traa- 
aeat per eam filius hominis . 
. 44 £^ visitabo super Bel 

in Babylaoe, et ejiciam qood loma^ ejarogli vomitare quel^ 

ab&orbuerat de ore ejus , et che ha ingoiato ^ e non aco^r^ 

noo confluent ad cum ultra retane più a lui ipopoli ìpe» 

gantes , siquideiti et murus rocche anche le mura di Babi* 

Babyloois corruet . Ionia anderanao in rovina • 

46. Egredimmi de medio. ^SMscitedalei^popolmio, 

ejas populus meus : ut saivet a^nohè ognun salvjàr possa la 

UQUciquisque animala suam propria vita dall^ ira fUribon* 

ab ira furoris Domini . da del Signore . • 

46. £t ne forte mollescat. 46. E badate , che il vostre 

cor veatrum , et timeaiis au- cuore non si sbigottisca , e non 

dituno^ > qui audietur io terra, vifaccian paura le nuòve ^ che 

et veoìent io anno audilio : si sentiran pel paese} un^uind 

et poat huAcanoum auditui; verrà una nuova ^ edopogueseó 

Ot iuiqutiai in terra, et domi- anno altra nuova} e la tirane 

nator super domioa|orem. nide nel paese , e un dominato- 
re dopo Inoltro dominatore } 



qoe» ohe alia|;«no, e sommergono una campagna. haL tmi. 8. 
xvii. i5* ijtxviii. i5. Può anobe essere, che il Profeta alluda al* 
Io stato, io eoi dovea ridursi questa città; ooncìossiaebè le ao-^ 
quo deli' Eufrate, perduto il Joro corso, eominciarono a formare 
Ue'viàStiaaimi Ughi air intorno. Vedi hai. jlwu 21. ^ 

Vera. 44» JS fafogli vomitare jueZ, che ha ingoiato; Erano 
mimeosi i doni portati al tempio dì questo Dio de' Babilonesi , 
e i vasi sacri del («mpio del vero Dio furono da Nabnchodono- 
aor dati a Bel; ma furono renduti da Ciro, e riportati a Oe-' 
rosalemine. Vedi l. Esd, 1. 7. 8. ee. 

Vers. 46. E badate , che il vostro cuore non si sbigottisca , «e. 
Voando si anderà avvicinando il tempo di eseguire i miei dise« 
ro* contro Babilonia, badate di non lasciarvi atterrire , e di- 
non perdere la ferma speraosa , ohe- dovete avere della vostra' 
iibera2joiie^per le varie nuove, che si anderanno spargendo pel' 
Town. Xrin. ^ ài 
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47. Prouterea ecce dies J^'j^eroe^hi allora i^rrè il 

veDìuDtet visiubo tuper scoi* ump^ « im euifrisàteró i Mima- 

ptilia Babyioniseioaiiiister- laeri di Babiloma^e tutta U 

n e)at coofandetur , et onU suo terra sari in aonfusiooM^ 

ìrersi ÌQtc$rfecti ejua caddot a tutti i tuoi ( cittadini } oe- 

io medio ejus. d ranno uccìsi in mezzo a lei. 

48- CilaudabuntsoperBa- 4^. I cieli ^ a la terra ,$ 

bylonem coeli , et terra , et guanto in essi oomtienei , eoa» 

omoia qaae tu eia aoot ; quia taranno laude a cagionadiBa* 

wb Aquilone veoieot ei prae^^ Ulonia, perchè da Settantne- 

dooea, ail Domioua» ne verranno i suoi distruttone 

dice il Signore. 

49* Et qeompdo fecit Ba- 49* -^ come Bahilimia fece^ 

byioa , ut cadereot occisi in che tanti cadesserueeisi in !• 

Israel: aie de Baby Ione cadeot sraele. cosi molti de*IlakilO' 

%ectsi ita «tiiversa terra. nesi cadranno uceisipar tutto 

^ il paese» 

%o. Qui fogistis gladium , 5o. Fai ^ che t^^ete Juggita 

veoiìe , nolite sUre : reeorda- la spada, ignite, nùm vi fermar 

mini procul Domini , et Je- te : da lungi rieordatepé del 

rusalem asceodat super cor Signore , e ritormvi in cuore 

irestrum* Gerusalamme.^ 



paese: perooliliè uo anno sentirete dire uoa oosa, Panno dopo 
ne sentirete dire on* altrs • e vi ti farà intendere , che. dopo ao 
donioatore crudele, ne verrà un altro peggiore. Dio vkhA te- 
ner oostantt nella speranaa della fotara lor libertà gli Ebrei ; 
onde li preaiooisce contro i vari romori » cfae ri spar^eranne 
nel tempo appunto » in cui si prepareri la teaipeita , ohe éee 
metter sossopra 1* impero de' Caldei. 

Vers. 47; ^ '^^^^ ^ ^^^^ ( cittadini) cadranno uccisi in mewso 
a lei . L* Ebreo legge •• JS tutti i suoi ballerini coderanno ee. 
Alludendo ai balli * ohe si facevano in qaella festa , m tempo 
di cui fo presa Babilonia. 

Vers. 48 Canteranno laudi ec, Daran lode a Dio per tutto 
qnello, che a«pli ha ordinato cóntro Peaipia città. 

Vers. 60. roi% che avete fuggita la spada» ee. V0Ì9O Israe» 
liti 9 ohe siete stati sottratti alla, morte , e nella presa di Babi- 
lonia » e nello sconvolgimento di quell' impero » venite, non vi 
fermate in alcan luogo » tornate a Sioone » memori del eiilto del 
Signore dopo t»nto ttoipo, ohe voi non avete potuto a Im rea* 
4erlo nella sua easst inemtri della vostra Gerasalemme.. 
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Rw; Confasi samus 3 quo &i. Noi sìqpì confusi dé^ 
mai^ audiviumt opprpbrìunii gli obbrobri^ che abbiam utU^ 
ap^^uit ignominia &€Ìes qo« u : i noitri volti $ono coperU 
siras i quia venerunt aUeni di ignominia; perocché ^H 
saper sasctÉficationem dofua« stranieri entrarono nella eatm 
Domhìi* * Santa del Signare . 

62. Propterea ecce dtes ro* 63. Per questa ecco, chew^ 
Otunt aii Oomiaus: et visi- neiltempo^dicetl Sigaore^e 
tabo super sculplilia eju» , et ^ró mie vendette éopra i stiai 
in ojnni terra ejua mugiei vul- eimulacri : e muggiremno i fm* 
sera tua • * . Titi per tutto il suo territorio. 

63. Si aseeuderii Babyloa 55. Se Babilonia ti inniUm- 
in ooelam , et firniaverit in rà fino al eielo^On^t alto fiss»^ 
•xeelao robtir auum : a me vè«!> rà sua possanta , da me earanf^ 
nient vastatores ejus , ait Do no mandati i suoi distruttori^ 
mÌDus. dice il Signore, 

54* V^I clamoi'isds Baby- 64. StridégranJU de Babi* 
Ione , €t eontritio msfoa de lonia^e frmoasso'gmnde^dttitn 
terra Gbaldaeortani •* ^rradeCaidei» ^ 

55. Quouiam vaètavit Do^ • *b^. Perocché il &gi»orè^ 
minus Babylonem , et perdi- de$fastata Bebilonia , ed ha 
dit ex ea vocem magnam: et Jatte aessare in lei le {foeisu^ 
sonabunt fluctus eorum qua- perbe : sera H remore di quei 
ai aquae taultae: dedit sòai- /lutti simile ad una gran masso 
lum vox, eoruoi : di acque : tal sarà il suono dèU 

le lor i^ooi : 



Veri. Ai. Noi siam confusi fio. Alla eaorta2lcne' def Profeta 
gli Ebrei rispondono t che essi son confusi, perchè hanno n'drtb 
gli obbrobri , e le oònfcumelie fatte a Gerusalemme nel su6 eo« 
oidio d^' Caldei , hanno udite le bestemmie , e gli improperj dia- 
gli sressi nemibi contro la eitt^ santa 9 e contro Io stesso Dio t 
oh*ei non possoo dimenticarsi come un popolo barbaro entrd 
nel santuario della essa del Signore. Notisi^ come nioTto'benó 
il Profeta fk dire agli Ebrei; Abbiamo udito: perocché la mas» 
jima p&rte di quelli, ehe vider la distrusione di Gerusalemme j 
e del tempio, eraito già morti. Dio risponde, che egli getterà 
a terrà Bel con tutti gii altri simuUori di Babilonia, empierk 
di stra^ tntto il "paese; e devay;erà quella oittà, la ^uale còlle 
sue mora , e ooMe sue torri si iniialaiiva quasi fino al cielo. 
Vera. 55. Ha fette cessafe in hi le voci superile: ce. Noli 
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Ò6 Quia venit super eam, &6. Ifnperoechè è venuto fO' 
id est super Baliyloneiiifprae* pra diBnbilonia il ladrone ,e 
do , et apprehensi suot tortes im^oi guerrieri $ono stati sor" 
ejus, et emarcuit arcus eo* presi ^eil loro arcò è staio sen* 
rum s quia forlis tìlior Domi* tajorsa; perché forta vendi- 
nui reddens retribuet, eaiore è il Signore ^ che rende 

il eontraùcambio. 
57. Etinebriabopriocipes 57. Ed io inebrierò i suoi 

3]tis*« et sapienlos ejus , ac j^ineipi^e i suoisopienci^ei 
Qces eJDs , et magistratus suoi eapitùni , e i suatsmagi" 
ejus, et tortes e.jus, et dor- siraci , e i suo/ campioni^ e 
jBientsomoumseiDpiterDum, dormiranno un sonno ttemo^ 
01 oeo expctrgiscentur , ait e non si risueglieranno , dice 
TOXn Dominus exercituum no* il Re • cke ha nome il Signor 
meo ejua. dtgli eserein. 

58 Haec dieit DoDiinua 58. Queste cose dice il Si- 
esercì t otim : Muros Baby- ^f>or degU eserciti p Quella 
Ionia ìHe , latiasii&as aufTos- muragìùi larghissima dìBaii" 
siooé suffodietur , «t portae Ionio farà roi^inaia da somvso 
ejus exeelsae igni combureo- a imo , e le sue altissime porte 



ai «entirk più Babilonia parlar con voce inperioaa, e superba: 
il romoro della moltitudine del suo popolo sarà un romore sor* 
do, e spaventevole, oomo ^uetìo di una piena grande di acque: 
tal sarà il romore» ohe si udirà in Babilonia alla invasione dei 
Persiani ; sarà remore di gemito , di querela » di trista » e stu- 
pida disperasione . 

Vera. 57* Inebrierò i tuoi principi^ e i suoi sapienti --^ ec* loe- 
brierò col calice delPira mia ì prinoipi eo. , 

Vers 58 Quella muraglia larghissima di Babilonia ec^ Le 
mura di Babilonia sono dipinte per una .delie grandi miseravi- 
glie del mondo da molti Scrittori. Queste mura avevano di oir* 
euito ventitre leghe di due miglia e mezap italiane per ogni 
le^a, se crediamo ad Erodoto, e a Plinio, e benché altri .met« 
tano qualche cosa di meno , la difFereoza però non è grande. 
Quanto alla loro Urgezsfi Quinto Curzio,, é Strabene la fanno 
di trentadue piedi, e finalmente lo stesso Strabene» Plii^io, ed 
altri scrivono, che fissero alte dugento cubiti* Sicoorae dicesi, 
che ella avesse, tre recinti di mura» vuoisi » ohe Giro facesse 
smantellare le mura esteriori ,*e il resto, e tutte le porte la 
dpmoii Dario figliuolo di Hi9torpe. 
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tòr ; ei labores populorum saranno arse daUe^mme , e 
ad nibilum, et geotiam io le fatiche de* popoli ^ e dellei 
igadm eruot, ei dtsperibuat. nazióni saranno annichilate^ 

e distrutte dal fuoco ^ e pe- 

rifanno. 
59. Yerbom* qaod prae- 5q. Comandamento Jota da 
cepit Jeremias propbetai Sa Geremia profeta a Seraiafi^ 
raiaefilioNeriae 61ii Haasiae^ gtiuoio di Neria figliuolo di 
CUCII pergeret cam Sedecia Maasia ^ quando andava fion 
rege in Babylonoia , io a»na Sedecia re a Babilonia Iranno 
quarto regni ejtis : Saraias au- qisano del regno di lui. OrSa- 
lem eratprincepspropheiiae. raia era capo delV imbasciata., 
. 6o.Et ^cripsit Jeremiaa om- 60. Descrìsse Geremia tu* 
ne roaluiu , quód venturum te le sciagure ^che dopeanca* 
erat super Babylanem , in li dare sopra Babilonia in un li' 
bro uno ; omnia verba baec, bro^e tutte queste parole , che 
quae scripta sunt contra Ba- sono scrittecontro Babilonia^ 
bylonem. 



Vers. Sg» Quandq andava con Sedecia té a Babilonia ec. OH 
Ebrei, e dietro ad essi molti dei nostri Interpreti dicono « ohe 
Sedecia l'anno quarto del suo regno andò a Babilonia a visita* 
fé Nabuchodonosor , portandoli dei doni per farselo amioo , e 
per ottenere» che trattasse con umanità i prigionieri Giudei» 
ohe orano già nella Caldea, e sebbene di questo viaggio non si 
dica altra cosa in verun altro luogo dello Scritture, sembra oht« 
non possa mettersi in dubbio per quello , ohe qui leggiamo lo^ 
questo anno quarto di Sedecia era pace tra gli Kbrei, e Nabu* 
chodonosor, ed era già cinque anni, che Jeohonia predeeessore 
di SedecÌA si trovava a Babilonia. 

Saraia capo delV imbasciata. Di molte interprotaaioni , ohe 
si danno a quelle parole : Princeps j^rophetiae , mi è paruta la 
pili vera quella, cho ho posta nella versione. Il re Sedecia avea 
seco un numero di ministri, e di cortigiani, tr«' quali Saraia 
e^a il pi-imo, portando egli la parala, ed essendo destinato a 
trattare co' ministri di Nabuohodonosor delle cose, ohe il re 
Sedecia ai era proposte nel fare quel viaggio. 
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6t.Eldixit Jeremias ad Sa 
niam :Gani Tcoeris in Baby- 
lonem, ei viderìs, et legeria 
omnia verbahaec, 

6a. Diees: Domine tn Io- 
cntus eacoDtra locumistara, 
ut disperdereaenm rnesitqui 
io eo habitet ab homine usque 
ad pecus , et at sit perpetua 
solitudo* 

63. Camqoe cofàpleverìs 
legere librum istud, ligabis 
ad eum lapidem, et pro]ieie$ 
illuro io mediam Euphraten: 

64. Et dices: Sic submer- 
getiir BabyloQ , et non con* 
snrgei a faeie afflictiòois 1 
quani ego adduco super eam» 
et di$solvetur:Hucusque ver^ 
ba Jeremiae , 



DI GEREItfflA^ 

6t. £ Geremia disse a Sa-' 
raiatQuondo tu sarai arritmio 
a Batilonia , e aiterai vedute^ 
e lette tutte queste parole p 

62mDirai; Tu^ Signore , hai 
minacciato di distruggere que* 
sto luogo a segno * che non ci 
rimnnga chi lo abitine uomo^ 
né bestia y e sia quìsolitudint 
eterna. 

6S E quando avarai finito 
di leggere questo libro 9 lo le- 
gherai a una pietra « e lo gel* 
terni in me tao ali* Eufrate. 

64. C dirai : In sai guisa 
sarà sommersa Babilonia^ è 
non risorgerà dalf eecidio^che 
io.mando sop^a di lei , e perri 
mt^Ho. Fiu qui le parole di Ge- 
remia: 



Vers. 68. JS quando avrai finito di leggere se. La profetit 
dovea «fsar letta da Saraia agli Ebrei adunati segretamente ia 
qoal he lue^o. 

Vers. '64 '" *al guisa sarh sommerta Babilonia Gosi Babilo* 
sia sarà sommarti prima ia un diluvio di oalamità » e di soia* 
leure t e fioalmeAte sotto le acque delP Eufrate t e sparirà dalla 
fiiooia della terra* come la scrittura gettata nel fondo del me* 
desimo fiume» ohe non verrà mai a galla. 

Fin qìà la parole di Ger&mia. Alcuni credono ^ ohe questa 
parole fossero aggiunte da Baruch» il quale messe insieàie la 
prof<fii^ dì Geremia 9 sensa peiò osservare l'ordine dei tempi» 
▲llri vogliono» che siano state aggiunte da Esdra* 
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O-erutaUmme è pre$m da Nubachodonoson Incendio dgUa 
cieca , e del tempio. S*sdecia accecato è conddto a Bw 
_ bilonia con tuuo il popolo* Esaltazione di Joaohin dopa 
ireniMii^ anni di prigionia* 



i. 



■E 



ilias vigilili» etuDias 
anni erat Sedepias cam re- 
gnare ooepisset : et uodocim 
&QC1Ì9 regoavit ìd Jerusalem, 
«tnoroen matris ejos Amital, 
fiUa Jeremiae de Loboa. 

♦ 4. Reg. 24. 18. 

a. Parai. 56. U, 
a. £t fecit malam io oca- 
lis Domini, fqxtaomDia^quae 
fecerat Joakim. 



T. Cfeéeoi^ìaMa^enèmjè^an* 
ma ^uandottómincià a regnare^ 
a regnò undici atmi in G^ru * 
salemme. La sua madre chia* 
tmapùéìAnàtal figliuola di Qe^ 
remio di Lohna. 



a. Ed ei peccò damanti al 
Signore , facendo in tutto « a 
per tuito ^uel^ che avea fatto 
Joachim. 



ANNOTAZIONI 

▼era. 1. Sededa aveva vaneun'anno ec. Quello» che ti letrge 
in qoeiao capitolo ti trova lorìtto dal versetto 18. del capo zziv* 
£90 al veraetto %5. dei capo xxv. del libro quarto dei Re. Quelli » 
che erodono toritti da Geremia il terso • e il quarto libro dei 
ReKÌ t dicono» che questo capitola è anch' ofso di Geremia » e 
& poeto ^trl da Baruch pel Bootìvo , cl^e tutto quello» che in 
easo raecontaai serve a dimostrare l'adempimento delle profesie 
di Geremia^ intorno alla rovina di Gerusalemme » e serve anche 
di introduaione alle lamentasioni dello stesso Profeta. Altri poi 
osservando, che la esaltasione di Joaohin ( la quale non segui 
se non dopo la morte di Nabuchodonosor a tempo di Evilmero« 
dach» e dopo la morte dello stesso Geremia) è narrata in quCN 
sto capitolo» credono piuttosto» che Esdra» o lo stesso Baruch 
mettendo insieme le profezia di Geremia» aggiungesse alla fine 
«Mesle racconto delle oalamitii di Gerusalemme tolto dal libro 
dei Re . 
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S.Qooniain furor Domini 3. Perocché il Signore era 
erat io Jerasalem , et io Juda, irritato contro Gerusaletnme^ 
nsquequo projiceret eos a fa- ^ contro Giud^si altamente, 
eie saa: et recesaiiSedeciaBa ohe volta rigettarli da se. E 



Rege Babilonia 

4«* Factum eaiaotem io ao- 
DO nono regoi ejus , io men- 
se decimo I decima meosis: 
Yeoit Nabuchodonòsor ttx 
Babjflonis, ipse, et omnia è 



Stdeora si ribellò cantra H re 
di Babilonia • . 

4« E tanno nono dilsuore^ 
gno^ il decina mese, a^ dieci 
del mese » Nabachodonosor re 
di Babilonia si mosse egiz, e 

- j , -i-w^, ^« v.»».o ^' tutto Usuo esercito contro Oe* 

xercitns ejus , ad versus Jerc- rusalemme ^ e t assediarono^ e 
salem^ et obsederunt eam, la cinsero di cireonvallaziane: 
et aedificaverunt còotra eam 
muoitioues in circuita. 
* 4- J^eg. ft5. t. 

5. Et'fuit ciVitas obsessa 5* E la città rimase assedia' 
usque ad uudecimùm auoum tafino M^ undecima anno H 
regis Sedeciae. Sedecia. 

6. Mense aulem quarto, 6, Ma il quarto mese ^aine^ 
nona mensìs , obtinuit fames ve delmetelafame s^imposses* 
civiraicm: et non erant ali- so della città ^ eil popolo non 
lÀenta populo terrae . avea di che nutrirsi. 

7. Et dirupta est civitas» T» ]Ed eran conquassate le 
et omnes viri bellatores ejus mura della città ^e suiti isuoi 
fugérunt^exieruntqae de civi- guerrieri si fuggirono ^e usci* 
tate ooctc per viara porlae , ron dalla atta di natte perla 
quae est inter duo» muros, via della porta ^ che è iraile 
et ducil qd bortum regis due muraglie ^ e conduce al 
(Cbaldaeis obsiJeotibus ur- giardino delre {mentreiCal- 
bem in gyro)ct abiérunt per dei cingevano alt intorno la 
viam^quae ducitin eremum. c/rrà), e se n* andarono perla 

strada^ che mena al deserto .^ 



Vers. 4. £0 cinsero di circonvallazione. Nei LXX ti dice, 
che alzarono attorno un moro j4i grosse pietre : oosa usata fre- 
quentemente ab antico negli assedi delle grandi città. 
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8« Persecntas est aoteni 
Chaldaeoruai exercitus re « 
gem : et apprehenderuot Se- 
deciam io deserto , quod est 
|axta Jericho : et oiddìs co* 
tnitatus ejus diffugit ab eo. 

9* Cumquecompreheodis- 
seni regem^addaxerunteum 
ad regem Babyloois ìq Re- 
blatba , qoae est io terrra E- 
math: etlocutus e3t ad etim 
)udicia. 

IO. Et jugulavìt rexBaby. 
lonis filios SedeciaeiQocuHs 
ejus : sed et omoes Prìocipes 
Juda occidtt in Reblatha. 

1 1 .Et ocuIosSedeciae eroii, 
et vìnxìt eum coiiipedibus,et 
adduxiteumrex Babylonis ia 
Bahylonem,et posuit eom in 
domo carteristtsque ad diem 
mortìs ejus. 

1 2. Io mense autem quin- 
to 9 decima mensis , ipse est 
annus nonas decimus Naba^ 
cbodonosor regìs Babylonis; 
Tenit Nabozardan princeps 
militìae,qui stabatcoramre- 
ge Babyloois in Jerusalem, 

i5. Et incendit domom 
Domini » etdooEiom regis, et 



Lll. «77 

8. E Feseteiio 'de* Caldei 
tenne dietro alre% e presero 
Sede eia nel deserto t che è (^i- 
cino a Gerico^ e tutti ^ue\ che 
C accotnpagnoMno , lo a$ban^. 
donarono. 

Q, E preso il re » lo condus^ 
sera al re diBabilonia inRtbUS'^ 
tha ^che è nella terra di E- 
math ^ e questi pronunziò la 
sentenza contro di lui» 

f o . £ il re di Bakilonia fe- 
ce scannare i figliuoli di.Se- 
decia sotto i Suoi occhi} ed 
uccise eiiandio tutti iprinci' 
pi di Giuda in Reblatha. 

1 1 \E^fece cavar gli occhi 
a Sedeeia , e lo mise in ceppi , 
e il re di Babilonia lo condusse 
a Babilonia^ e lo cacciò in 
prigione per sino aldi della sua 
morte. 

1 1. Il quinto mese , addicci 
delmese ^che correa t annode- 
oimonono di Nabuchodonesof 
re di Babilonia ^arrivò Nabu* 
zardan capitano delt esercito^ 
il quale comandava per ordi^ 
ne del re di Babilonia inGeru - 
salemmc^ 

1 5. E bruciò la casa del Si- 
gnore , e la casa del re , e tutte 



VfifB. t2. ^ dieci del mese% ec* Nel libro quatto del Re è no* 
Uto il settimo giorno, e noii il decimo; ma ai sette fu l'errivc^ 
di Nabusftrdin a Crerusa lemme» e ai dieci fu dato il fuoco alla 
città dopo avere spogliato il tempio a e io case reali. ; 
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omnes domo^ Jerusalcm , et 
omoem domani magoam igni 
combiissit. 

i4' Et lotum maVam Jera- 
salem per circoitum deitni- 
xic^ eanetos exercitas Chal« 
daeoram , ani erat cam ma- 
gtstro milittae. 

i5. De paoperibas autetn 
pòpoli , et de reliquò vulgo, 
quod remtnserat io civitate , 
et de perfiigii , jqui traosfu- 
gerani ad regem BabyloDÌs « 
et ceteroa de roultitodine » 
traoitulit fVabuzardan priD- 
ceps nilitiae. 

iG.DepauperibusTero ter», 
rae reliqoitNabozardaa pria- 
ceps militiae vioitores, et 
agrìcolaa. 

17. Goloinnas quoque ae- 
rea8,quteereDt in domoDo- 
mini , et bases , et mare ae<* 
i^eam , quod erat in domo 
I^omini , confregerunt Chal> 
daeif et tuleruot omne aea 
eorum io Babjlooem. 

18. Et lebetes , et creagras, 
et psalteria , et phialas , et 
mortariola «et omnia vasa ae- 
rea , quae in ministerio foe- 
rant, tuleront: et 



DI Geremia; 

le case dì G-^rusaleetme^ € iuU 
ti ì gran palazzi consumò colle 
fiamme, 

I /f . E tutto il muro , che 
dngei^ Gerusalemme fu at- 
terrai o da tutto t esercito di 
Caldei^ che v* era eoi suo ca* 
pitano* 

i5. E quello , e&e netlA eiv 
tà erarimaso di povera gente | 
egli avanzi del uolgo, e idi* 
Sertoriy che si erano rifugiati 
presso il rediBabilonia , etut* 
to il resto della turba li tra^ 
sportò Nabuzardan capitano 
delC esercito a Babilonia. 

1 6* De' poveri poi del paese 
Nùbuzardan capitano delle 
esercito vi lasciò i vignaiuoli^ 
e i lavoratori della terra. 

x^.Ei Caldeipure feceria 
pezzi le colonne di bronzo , 
che erano nella casa del Signo- 
re^ ei piedistalli , e il mare di 
bronzo , che era nella casa del 
Signore i e tutto il bronzo lo 
portarono a Babilonia. 

ìS, E portar on via le raZ' 
daie , e le padelle , e i salteri, 
e le coppe ,e i mortai , e tutti 
i vasi di bronzo ^ehe servivano 
ad uso del tempio 9 



J^en. 16» i€, E quello » c&e nella citth era rimmso ee. Per 
rinfceUigonBa di questi dae «versetti notisi, ohe farono menati a 
Babilonia tutti i peveri , e totti i rioohi di O-erusaleniaie •, ma 
Aella oamnagna farono Ittoiati i poveri , perchè cokivasser la 
vigna, e t oampi, affiaohè il paete non rettasae mteramante ab* 
bandonate. 
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rg. E il c^fAmn% dett esercì 



Clio prese le idrie^ e i turiboli^ 
e gli orci %e i eaiini , e 1 m/»^ 
ielHcri )« i mortai^ e l^asxe^ 
e quanto vi era sia di Oro, sim 
di argento, 

30. J5 le due colonne , e il 
mare , e i dodici piCelli di brou^ 



C A F 

Vtv\a , et urceos «et pelves» et 
candelabra» et morta ria, et 
cyatbos : quotquot aurea , aa- 
r^a ^ et quocquot argentea ,ar- 
geo tea; tulit magister milt- 
tiae : ' 

ao. Et columnas duas, et 
mare uaum , et vitalos dùO'^ 
decìm aereos qui erant sub zo^che erano sotto ipiediitalli^ 
basi bus , qaas fecerat rez Sa- fatti dal re Salomone » nella 
lonion in domo Domini: non oa$a delSignore.Era immenso 
erat poodus aeris omnium ho* il peso del bronzo di tutti quc 
rum yasoruDi . sti vasi. 

^ì. De columois autem, * 2 1. E i/tianio alle colonne^ 
decem et octo eubiti àltitudi ognuna dei te colonne apea di- 
Qts erant in columna uoà« et ciotto eubiti JC altezza^ e una 
funiculiis duodecim cubito- eorda di dodici cubiti faceta 
rum circuibat eam : porro il suo giro » e avea quattro di- 
grossìtudo ejus qnatuor digi* 
lorum , et intrinsecus cava 
erat. 

aa Et capiteila super u- 
tramque aerea? altitudocapi 



ta di grossezza^ e dentto era 
vuota» 

22. E i Capitelli del f una ^ 
e deW altra eran di bronzo. 



lelli unius quinque cubito* U altezza di un capitello età 
rum; et retiacula , et malo- cinque cubiti ^e vi erano delle 



granata super eoronamm cir- 
cuita, omnia aerea. Simililer 
columnae 8eeundàe,et malo^ 
granatae. 



reeicello , e de* meli granati ^ 
chfi lo coprivano ali* intorno^ 
e il tutto era di brónzo. Cosi 
pUre Cahrq colonnare imeU 
granati* 



i^er». si. Ùiclofto cubiti di altezza • Nei Paralipomeni «i di* 
ce» ohe totte due lo colonne facevano trentaoinqae cubiti di aN 
tey.ta , ma ivi abbiam dettò in qnal modo eii si intenda . Vedi 
11. Parai, 111. l5. 

Quattro dita di grossezza . La colonna dentro era vnota » e 
il metalia era all'intorno a quattro pellici di grottesaa. 
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aS. Etftterant malogranata 
Bonagiou ses depeDdeotia : 
et omoia malogranata ceo- 
latn^ l^tiacolis circuudabao- 
tur. 

a4- £^ ^ulic magUter mili- 
tiae Saraiam sacerdòtein pri 
mum«etSophoDÌani sacerdo- 
tem secuodam , et tres custo- 
des Teaubuli,. 

a5. Et de civitate tulit eu- 
oucham Qoum, qui erat prae* 
poaicus super viros beliate* 
res , et aeptem viros de hia » 
qui videbant faciem regis,qui 
inventi aunt in civitate: ei 
8cribam principem railitum, 
qui probabat Jvroues : et se- 
xaginta viroi de populo ter* 
rae , qui inventi aunt in oiedio 
Civita tis. 

a6. Tulit autem eos Nabn- 
«zardan magister roilitiae , et 
duxit eo5 ad regein Babylonis 
in Reblatha. 

37 «Et percus5Ìt eos rex Ba- 
bylonis , et interfecit eos in 
Reblatha , in terra Emath: et 
translatus est Juda de terra 
sua • 



I GEREMIA 

aS. E i meli gfoHatt pen- 
denti ir ano no^^ntasei j e in 
tutto i meli granati erano cen- 
to circondati dalle reticelle. 

24* ^i^ capitano delH mser* 
cito ffrese ancor Saraia primo 
sacerdote , e So fonia seoondo 
sacerdote t e i ire custodi del 
ifestiboio. 

iS Eletta ancora dalla cit- 
tà un eunuco , che at^a la sO' 
printendenta delle mi li ti e ^ e 
sette persone di quelle^ che sta* 
vano davanti alla faccia del 
re , che furono trovate nella 
città\ e il segretario capo delle 
milizie g che esercitala i sol- 
dati novizi 9 e sessanta uomini 
del volgo , che si troparono 
dentro la città. 

26. E Nabuzardan capita- 
no delt esercito li prese , e li 
condusse al re di Babilonia a 
Reblatlui, 

2']. E il re di Babilonia li 
fece tutti uccidere in Rtblatlia 
nella terra di Emath. E Giu- 
da fu condotto ju ori della sM^a 



terrà. 



\ 



Vé^s. sSé / meli granati pendenti erano novantasei , Ve n'erano 
eento per ogni colonna» ma cjuattro restavano nascosti dietro 
la oolonAa» il cui capitello si crede di iigora sferica, e sola 
novantasei si vedevano. 

- .Vers» 25. Sette persone di quelle , che stavano davanti alia 
faccia del re. Vaie a dire de^primari* e più intimi cprtigiaoi. 
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20 Questa è la gfnte tra- 



C A P. 

a8 . Iste ett popolns , quem 
tran stalli INabuchodonosor : sportata da Nabuchodonosor 
111 anno septimo, Judaeos 
irta iniliia , et vìgimi ires: 

39. in anno oeiavo decimo 
Nabucbodonosor, de Jerusa^ 



lem aoimas octiogentas tri- 
' ginta duas: 

So. In anno vigesinio ter- 
iio INabuchodonosor , trans- 
tolit Nabuzardan magìster 
militiaeanimasJadaeoruni se- 
ptiogentas quadraginta quio- 
qoe r oiiine$ ergo animae , 
c|uataor millia seicentae. 

5i. Et factum est in trige- 
simo septimo anno transmi- 
grationis Joachia regis Ju* 
da, duodecimo mense « vi- 
gesima quinta meosis , ele- 
vavit Evilmerodach rex Ba- 
bylonis ipso anno regni sui , 
caput Joachin regis Juda , 
et eduxit eum de domocar- 
ccrìs . 

Sa. Et locutus est curo eo 

bona , et posuit ihronum 

ejus super thronos regum , 

^ qui erant post se io Baby- 

Ione . 

S3. Et mutavit vésiimenla 
carceris ejus r et comedebat 
paoem ooram eo semper cuo- 
ctis diebus ?itae suae : 



tanno sèttimo j tre mila, e 
i^ntitre Giudei, 

ìq. V 4inno decimo ottava 
di Nabuchodonosor ottocento 
irentadue-pertone da Gerusa^ 
lemme: 

So. Vanno ventitré di Na* 
buohodonosorNabuzardan ca- 
pitano dtll*e$ereito trasporr 
tè SfMecema quarantacinque 
Giudei : in tutto perciò quat^. 
tromila seicento persone. 

V 

Si. £ a anno trentasette si^ 
mo della trasmigrazione di 
Joachim re dìGiuda^L decivso 
mese , ai venticinque del mesa 
Evilmerodach te diSabiloma 
il primo anno dei suo regno Je^ 
al&ar la testa a Joachim re di 
Giuda , e lo cavò di prigione. 

Sa. E lo consolò con buona 
parole , e lo fece sedere al di 
sopra dei re y che egli avea alla 
sua corte in Babilonia, 

SS. E li fece cangiare gli 
abili ) eh* ei portava nella pri» 
gione i e io fece mangiare alla 
sua tavola sino a tanto, ch^ei 
visse : 
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54*£(QÌI>«na «)u8, cibaria 3^. E il ^uo mantenimtnt% 

ScrpetuH dabaotur ei a rege glifa assegnato dal redi Sùhu 

>aby)0DÌ8 statata per siogulos Ionia in perpetuo ^ tanto per 

diea, asqae ad diem mortia giorao^finoaldidellasuamor' 

fuae» cuootia dieboi vitaa te per tutti igioratfOkUìmh 
fjua. 



FiKB DSLLA PaoPKsiA DI Gsuiaà. 
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LE LAMENTAZIONI 

DI GEREMIA PROFETA, 



Et &c(om^5tpostquaiD in ca« 
ptivilaiem redactus eM'l- 

• srael^ et Jerasalem deserta 
e$€ » jsedit Jeremias prophe* 
ta flem , et plaosit lameotsi- 
lioae hac in JeriMalem , et 
amaro animo suapiran» > et 
ejulans dtfit: 

CAPUT PRIMUSl 
ALEPH. 

i,\fuomodo sedet sola 
<:ivitas piena populo : facta 
jest quasi Tidua domina ^n- 
«iun>: pi'inceps provinciaram 
facta est sub tributo? 



Dopoché Israele fu eondàiùo 
'in i$efùavitÙ9 e Gerus'altPni' 
0nerimaie denena ^ il profeta. 
Geremia se ne stava piangeri* 
4(0, e sfogò con questa lamen « 
ta^iewA Usuo cordoglio sopra 
Gerusalemme^ e col cuora 
afflitto sospirandole gridata 
do disse : 
CAPO PRIMO. 
ALEPH. 

1 S^ome^ mai siede solitaria 
la città piena di popolo , la 
signara delie naziorsì è come 
i^edùi^a : la donna di p'-ot^incìé 
è obbligata al tributo? 



ANNOTAZIONI 

Chpo che Israele fu condono in iaehiavitti , ec. Questo tito» 
lo* ov ver argomento dì queste lameotaxioni» manca nelP Ebreo* 
aet Caldeo» nel Siriaco » e ne* migliori manoscritti della versione 
di s. Girolamo» e sembra aggiunto da' LXX ; perocché in essi 
si trova» e antico egli è certamente. *• 

r Vers. 1. Come mai si^de tolitaria ee. Il Profeta» considerato 
quel ohe era nei tempi addietro Gerusalemme, e quel» ohe ella 
è; adesso, esce a questa espressione di stupore . Come mai ec. 

La signora delle nazioni ec* Quella» ohe ebbe soggetti al suo 
émpero gli Idumei » gli Ammoniti » i Moabiti » gli Arabi » & 



Toiri. JiyiU, 
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BETH. BETH. 

a. * Plorans ploravit io ao- 2.ElUpiùnge ineonsolabil- 
cte, ec Ucrymac ejus in ma- mente la notte, le suelacrime 
xillis ejus; noD est qui eoa- . bagnano le sue- guance: non 
goletur eatB €x omoibas ca* v ha tra tutti i suoi cari chi 
ria eJQs: ornnes amici ejus la coniali: tutti gli amici suoi 
spreveruQC eam , etfacti aunt V han disprezzata^ rìson divO" 
ai ioiniici. — * --' * 

♦ :erùm. |5. 17. 

GHIMEL. 
5. Migravit Jadaa propt#r 
affliouoD6ai,€t niQltitudiaem 
aerviiaiis, babicavit iocer geo- 
tes^aediaveourequierli: om* 
•as persecutoret ejus appre** 
bende ruot eam imer aogtt- 
alias. 



nutt SUOI avversari. 

GHlMEL. 
3^ Disperdo andà Oiudapa^^ 
ckèsira^ziotocon molte mania* 
re di servitù: -pofe sma ttoMa 
traile mtziùni , e non iropò re- 
ifsrie ì tatii i suoi persecutori 
lo ttrìn$èrQ4a tutte te partii 



Soriani» ba dovuto pagare il tributo da-A^haa- in poi mgli Ai« 
siri» indi per qualche tempo agli Egisiani, a finalmente adesso 
ai Caldei. 

£* oeme 9ede>va. Ella ha perdute il suo re , he, perdete il 
suo pontafioe , ba perduti i soei prinoipi , e i suoi grandi « be 
perrluto il suo popolo. 

Vers. d. Ella piange inconsolabilmente la nòtte. Piange tutta 
la notte non solo perobè questo tempo, di silenaiot e di solito* 
dine è attissimo alle laorime » ma anobe perchè le oonvien di 
nasoendere a' suoi dori padrofri la sua tri s t ewe » ed il «mr pian- 
to. Ella adunque piange la notte i^ e non bà mai asciutto le 
guance» e tanto pie iilremadiabne % il sio iolorot perchè non 
solo non riceve oonsola.ztone da veruno de' suoi amici » ma que- 
sti la spreaalaoo^, eia tiattane da nemiei. Oli Amnftoftlti « i Hoabi* 
ti « e gii Idumei « che aveaoo fatto Jef[a con Sedeaia eontro il 
Caldeo • si uairon eon esso ai danni di Oarusaleoamo , e quan^ 
d'ella fu assediata » e presa ». ne fecero festa ^ e la stassa cosa 
feoer Tiro » e Sidone. Vedi Jerem» xxviu S. 7. xlymu S&S^. ea 
Jlcacft. nvi. 2. Oli Egiziani ^è ehe si messere par seooorrerla » 
man giovarono » lai » e le tirMtNie addasso^ la piena . 

Vers. 3. Disperso an^ Giuda » pèrche stradato eo. Dn graa 
nomerò di Giadei ridotti in somma povertà • oppressi dalla, gra- 
vexao impeste al paese de' Caldei» • maltrattati ia molte g^ioa 
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DALETH, BALETH. 

4^ Ttae Sion lugeiit, eo ' i^* Pi ùngono te vie di Sion-' 

^uod non sìtit qui feniaot ne,perchè ni $sun6 più concorre 

%%i solemnitatemromiìes por* alle sue solennità : tutte le su^ 

tae ejns destruciae? sacetdo- porte distrutte : i sacerdoti gè* 

tea ejus gemeotea.* virgiacs nienti ^le vergini nello m/ual'^ 

ejuasqualidae^ètipsaoppres* lore^ ed ella oppressa dalC a* 

sa amaritudine, marezza. 

HE, HE: 

5. Facci suQt hoites e]us S* 1 suoi nemici la signoreg^ 

in cikpite,inin9Ìci ejus loouple^ giano ; que* , che la odiano , d 

ta ti SUB t : quia DouiitiQs loeu • san o arricchiti ; pei che il Si^ 

la'a est super eatn propter mul- gnore pronunziò contro di lei 

titudiaem iniquitatuni ejus « perlemolte sue inii/uìtàJ suoi 

parvuli ejosducti suoi in «a* fanciulli sono siati condotti 

Ki vi taieui anie faciein tribù ^ in ischiavitù^ cacciati dal 

Utis. persecutore. 



da essi, si spersero traile vicine nasioni; ma non ebbero in ve» 
ran luogo U requie « che cercavano, perchè tra gli Idainet, tra« 
gli Ammoniti, e trai Moabiti furono trattati anche peggio che 
nella Giudea dai Caldei , onde/ Giuda si trovò come serrato, e 
stretto traile angherìe de' suoi' diversi nemrici, e persecutori. 

VèrSi 4" Piangono le vie di Sionhisi ec. Piangono, e ai pianto 
invitano le vie di Sionne, quelle, che da tutte le parti della 
Giudea menano a Gerusaleiihme , ed al tempio , rie una volta 
calcate da immenso popolo, e particolarmente al ritorno dello 
tre grandi solennità , ed ora affatto deserte. Ognun sa, che tutti, 
gli Bbrer doveano presentarti al tèmpio tre volte Panno, oioè 
nelle tre feste di Pasqua, della Pentecoste, e de'. Tabernacoli» 
E non solo da tutta la Giudea, ma anche da tutti i paesi, do* 
ve si trovassero addomìctliati, un grandissimo numero di Ebrei 
andava in quelle- feste a Gerusalemme per divozione, come si 
vede Atti 11. 5. E' però vero, che ne' tempi di Geremia, tolti 
. feli Ebrei I che erano stati già menati in ischiavitiì dal paese di 
Samaria, e da quello delle due tribù, non abbiamo indiaio , che 
se fie trovassero sparsi in altre Provincie» come segui ne' tempi 
appresto. Ha il concorso dci^lì uomini di* tutta la naaione a Ge« 
rotalemme dovea essere un grandioso spettacolo. 
' Vers. 5. Cacciati dal per Mcuf ore. Gaociati come qn branco di 
^ors dal Gtideo pérsecntore, ohe li conduce schiavi a Babi- 
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VaU. ^ VAU. : 

6. Ei egressus est a filia 6. Perde la figlim dt Sion 
Sion omois decor eju»: facti tuttala sua beltà: isuoiprin* 
suot prìocipes ejas velat a^ cipi lon diventati come arieti , 
rietes non ioveoieotea pa- 
$coa : et abieroQt absque (or* 
itiadioe aute faciem subse* 
qaeiitis. 

ZAIN. 

7* ftecordata est Jeraaalem 
dieram affliciiopis suae, et 
praevaricationis omniom de- 
siderabiliuin soorum, quae 



che non trojan pastura : e so- 
no andati pnvi di forze imnaa^ 
zi a chi statua lorù alle spalle. 

i 

ZAIN. 

7* Gerusalemme ha in me- 
moria i giorni di sua tribola'^ 
«iona^ eia sua prevaricazio* 
net e tutti qutf beni , ch^ ella 



babaerat a diebus aotiquis , ebbe fin dagli antichi tempi , 

Gum caderet popiilus ejua ia quando il suo popolo per man 

manu boslili , et non easet nemica càdet^a^prii^o di chi V 

aiHLtlialor : videruoi eam ho« aiutasse. La iriderò i nemct , 

8tea, et deriaeru&t sabbata osi burlarono dà^ suoi sabati. 
e|u«. 



Vers. 6. Tutta la sua beltk . Tatto qoelio » oha 1» oroav» » e 
la rendeva glorioia» il tempio» i Moerdoti , i lagvifisj , i suoi 
prinoipi, i suoi grandi» i tuoi palaani» i suoi cittadini, le sue 
riccbezse» il suo regno. 

/ suoi principi son diventati ec. I suoi pnaoipi,cofBe arie« 

ti privi di pascolo.» si son trovati alla fame , e perciò privi 

.di forse, talmente che spingendoli i Caldei per menargli ia 

OHtftività» appena aveano vigore da sosteoessi» e muovere il 

passo . 

Vors. 7. Gerusalemme ha in memoria £ giorni di sua tribola* 
pion^t ec. Ri onisoe insieme il Profeta tre motivi della altissi- 
ma afflizione di G-e(rusalemme . Primo ella non può scordarli 
dei mali grandi» de^li atroci mali sofferti io questi giorni di 
sua tribolazione; secondo ella non può scordarsi» obe questi mali 
ella gli ha meritati colle sue prevaricasioni » e co' suoi peecati; 
terzo ella non può scordarsi de' beai grandi » che Dio versò ie 
seno a lei fine dai tempi antichi ; ft di tutto ella 'ìli vede spa- 
gliata • e vede il suo popolo caduto io poter di mano nemica» 
sensa ohe trovisi chi lo soccorra» e per giunta ella vede » co* 
me i nemici burlano T antica sua religione» e l'osservaosa 
della requie del sabato. Vedi s. Agostino de civ. vi. lx«» dove 
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HETH. ^ HETH: 

8. Peccaturn peccavit Je- * S.PeceatQ grande fu il pea* 

rasalem , propterea instabilis catodi Gerusalemme, per que- 

lacca est, oiddcs , qui glori* sto ella non ha avuto stabili'^ 

ficabant eam , spreverunt il tà. Tutti qae^ ^ehe le davano 

lam^ qaia Tiderunl ignomi- lode ^ la haa disprezzata ^ per- 

niam ejus: ìp§a autem gemens che han vedute le sue brutta • 

conversa est retrorsam. re : ella perciò sospirando ha 

rivolta indietro la faccia. 

TETH. TETH. 

' 9. Sordes ejus in pedibus g. La sua immondezza èjln 

eju« 9 nec recordata est finis ne'' suoi piedi^nè ella si ricor* 

sui : deppsita est yehemeQ- dò del suo fine. Or éUaèalca* 



raooonta , eome i Ó-entili deridevaii ^ìì Ebrei dicendo , eh* ei 
perdevano una settima parte della vita per ragion del riposo 
dèi sabatOr come se fosse tempo perduto quello» obe era desti* 
nato a meditare le opere di Dio« a cantar le sue lodi» » stti* 
dia re la legf^e eo. 

Non debbo però taaera , obe gli Ebrei , e gli Interpreti 
'Greci per questa voce sabbata intendono in questo loogo la to« 
Sale Inazione, a eoi era ridotta Oerosalemme, priva di ogni 
comaiereìo, sensa giudisi, sensa negosj , sensa ocoupasione» 
perchè sansa popolo: come se i nemici ajludendo alla requie 
del sabato dicessero, ohe adesso veramente un perfetto sabato 
ai osserva in Oerasalemme« Vedi la minaccia di Dio. Levit* 
xitvi, 33. 

Vers. 8. Som ha avuta uabHiek . Non si è eiantenota ne] fe« 

lìce sao stato, perchè grandemente» ed enormemente ba pecf« 

o&to colla sua idolatria, col voltar le spalle al suo sposo, e 

darsi sfacciatamente ad altri amatori «Per qaestoda quelli, che 

an di la lodavano, ella non riscuote adesso, se non dispressis 

ed insulti; perocché son divenute pubbliche le sue brutture la 

sua immondeeza; quindi ella stessa, piena di con Cu s ione , e di 

vergofl^na , tien volta indietro la fiiocia , e vorrebbe celarsi noti 

solo agli sguardi altrui, ma anche a se stessa. Dall'Ebreo ap« 

parisce » ohe qu) , e nel versetto seguente si paragona la pec« 

natrice Oerosa lemme a una donna, che è nel tempo di sua im<« 

Biondesza ; 

^ Vars. 9. Ho ella si ricordò del suo fine. Peccò Gerusalemme t 
si opntaminò , st rendette inrmonda , e abbominevole , perchè noti 
ti ricordò mai di quelipt che dove^ essere di lei» se oontiuuava 
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ter^nonHabeoscpDsolatoreoi: mente depressi ienza avere 

vide Oomioe affliciionetif chi la consoli. Mira^ o Sigtmre^ 

meam, quonUini erectus eat '^ tribolazione mia ; perekè il 

inimicus. nemico è divenuta insolente^ 
lOD. ]OP. 

I o. Manum suam misic ho* io II nemico mise la mane 

slis ad omaia desiderabilit sopr^ tutto quel ^cH^ll^ oì^a 

ejus, quia vidit geotes iogres- di più caro ^ ed «I/a ha ifedur 

sas sanctuarium suum , de to entrar nel suo santuario le 

quibus praeceperas^ne intra- genti , le quaU tu avessi ardi- 

reni in ecclesiani tuam. nato ^ che alle tue adunanza 

non si aceo^oMsero, 



a virare nel sao peccato ; non volle mai ricordarsene quando 
Pro ta,nte volte fece anna(\siare a lei pe' sooi Profeti le latam 
calamità. Or ella ha fatto una prodigiosa cadute: è stupore il 
comparare quel, ch'ella fu» con quello» eh' ella èadeiso . Xm 
tu $ <i Signore» mira l'estreimia tribftlaaione mia » te non altra 
perchè il nemico ne prende argomento diinsoteatire ».e diore*- 
dere» eh^ opera tua fièno le afflizioni» con cui tu mi punisci. 
Tale è la breve , e bella preghiera , ohe il Profeta mette in 
bocca a Gerusalemme. IL mio istituto non mi permette dì iten^f 
dermi nel dimostrare 1' appliesaione continua » ohe può ùrsi 
de'seotimen^.i del Profeta allo stato di un'anima » oha si è se* 
parata da Dio ool peccato» ed è i^adota in un orribile spoglia- 
mento , in una tenribil privasionedi ogni bene spìritaale » divenuta 
schiava del demonio» da cui è tenuta sotto darissimo giogo ^ 
senka che sia oapaoe di dar da se soia un passo p*er liberarle* 
ne; non mi permette (dico) il mio istituto di stendermi adii* 
iu'strar questo senso» ma La cosa à assai facile» eie spero, ohe 
Dio darà tanto lame a quelli, che. leggeranno queste lamenta* 
aioni , da saper ricavarne quel frutto» per eoi principalmente: 
egli le dettò . ■ 

Vf*rs. lo. Il nimico mise la mano sopra tutto quel » 0C« Quel* 
Io, ohe Gerusalemme poteva aver di piii caro » erano i libri 
della legge» e le oose sante del tempio: in questo tempio vid* 
Gerusalemme entrare i Caldei Gentili » e avanaarsi non solo 
nel santo , ma fino nel santuario » nel santo de' santi , cioè in^ 
quel luogo» nel quale il solo Pontefice una volta l'anno p€«e« 
va entrare* E questi Geiitiliàó Signore # erano quelli» a' quali 
tu avevi proibìfo di aver parte alle adenanze di Israele» per- 
tiser qnesti incirconcisi > e profani » 
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CAPH. 

r I .Omois populus ejus gè- 
neos , et quaereos paiiem : 
dederuDt preltosa qiigsqae prò 
cibo ad refocillaadanfi ani- 
main. Vide , Domine , et con* 
siderà , qaoniaoi facta sum 
TÌlie. 

LAMED. 

t !iw O vos omnes , qui tran* 
nicis per viana , attendile , ec 
YÌdete si est dolor aicut do- 
lor meas: quoniam vindemia» 
vit nie« ut locutus est Domi* 
nus in die iraé furoris sui. 

MEM. 
1 3. De exceiso miatt ignem 
in ossibus meis , et erudivi t 
me: espandi^ rete pedibua 
meis.convertit me retrorsuin: 
posuit me desolatam , tota 
die moerore coofectam. 

NUW. 
i4* Vigiiavit )Uftum ini- 
quitatum meadrum ; m manu 
«jua eòQvelntae- sunt » et im- 



P. 1. 5oi 

caps. 

iff. Tuuo il suo popola S 
in sQrpiri^ e tiercn di pane ; 
tutt^ le cose più preziose kan^ 
no date per Q»er cibo da risto^ 
rarsi. Ttirn > o Signore^ e coni 
sidera coin io sono avvilitaé 

LA MED. 

1 7.0 voi tutti , che passate 
per questa strada , ponete men • 
te, Ci^edetCy se ^ha dolor si-^ 
mile al mio dolore; perchè il 
Signore, secondo ch^egli pré^ 
disse I mi ha pendemmiata net 
giorno dell* ira suafurihonda» 
MEMi 

1 5, DaltaUo mandò un fuo- 
co nelle mie ossa y e migastigó: 
pese una rete cl miei piedi , e 
mi Jil cadere aV? indietro • Mi 
ha posto in desola tiòne ^mi ha 
Jaito tutto ik consumar di dO' 
loro. 

NUN. 

1 4. f^enrse sopra div^adun 
tratto il giogo di mie iniquità. 
Egli colle sue mani ne fe^un 



Vors* 13. Mi ha vendemmiatti . 9i h vedova pia volte la vati* 
detta di Dìo rMsomi^liata «Ila veftéoii»inia;.ed anche la oompa* 
naione di -Gerusafemaie t e dal pi»f>olo Ebreo ad una' vigna. 
< Vérs. l9 DalV alto ntmndò un fuoco nelle mie ossa » ec. Lah 
vendetta di Dio ve»ne dalPalto qual Siiooo ardente a divorare, 
e oonsnmare tutte le mie forse» e questo fuoco è il gestìgodel* 
là mie colpe, e* ne fa a me eoooseere tutta P enormità. 

Vert. H* Venne sopra di me ad un tratto il giogo «e. iliade 
al giogo» col quale Geremia si fa* vedere per Gerottlernowi 
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posiue cotto meo : infirmata Jascio , e 16 pòse sopra ìi miù 
est virtua naea .- dedit ine Do- eolio. Le mie forze $ono man* 



cete» Il Signore mi ha eouee* 
gruUa a tal mano j ito cuifo^^ 
gir non potrai 

SAMECH. 
i5,Il Signore mi he rapiti 
dal seno tutti i miei principi. 
Ha chi amai o contro di me il 
tempo , in cui distruggere tutti 
i m iei campioni* IlSggm^ re ha 



luious in naaau , de qmt dou 
.poterò surgere. 

SAMECH. 
i5. Abstulii omoes magni- 

* ficos meos Domious de me- 
dio meir.vocavit adversum 

tinc tempus ,utcontereret eie 
ctos meos : torcular calcayit 

Domin^s virgtDÌ filiae Juda^. pigiate le u^eper la, vergine 

figlia di Giuda» 

AlN. Am 

16. *Idcirco.ego ploraos» 16. Ptr questo io piango^ 

et oculus meuSv deduceos a- ed acque sgorgano dagli occhi 

quas : quia longe factus est miei , perchè si è ritirato da 

a me consolator ,cooverieos me il consolatore^ che rampivi 

• Koiaiam meam : fdcii sunt fi» l' anima mia* l figli miei sono 
Jii nciei perditi, quoniam inva* periti , perchè il nimico t ha 

luit ioimieus. vinta. 

y * prem. i4» «7- 



'{cap. svili. ) 9 minacciando a Israele il giogo de* Caldei : Gè* 
rusalemaia adunque dice » che Dio fé* venire ben presto » e iai'« 
.provvìsamente sopra di lei il giogo formato , e lavorato dalle 
sue stesse iniquità ; e come a un toro indomito si suol mettere 
il giogo improvvisamente , e quand' ai; meno lo teme, nella stessa 
guisa pose Dio sopra di lei questo terribii giogo: egli delle pe- 
ne dovute ai suoi peccati ne fece colle sue proprie omni ona 
forte» e pesante catena, a sul collo di lei la pose; quindi pri- 
>va di forze per liberarsi , oonsegnoMa Dìo in custodia nd uà 
nemico «dal potere di cui non può ella da se liberarsi giaiamaù 
Vera. 16* Ha chiamato contro di me il ^empo , ec. Ha chia« 
muto • e fatto venire quél tempo tante volte a me minaoeiato , 
in cui tutti i miei difensori dovean essere ridotti in polvere. 

il Signore ha pigiare le, ave per la vergine figlia di Sion . 
Dio stesso ha non sol vendemmiata la vigna» ma ha pigiate io 
avo, e ne faa tratto il vinOf onda inebriar di amàreaaa la yer« 
|;.ine figlia di 8iop »..,... 1. ^ 
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PHE 

17. Expaodit SioD »«nus 
Biias , Qoa est qui eoosoletar 
eam r maodavitOomiDus ad* 
irersum Jacob in circiiittie)iit8 
hostes^ejtis : fiicta est Jemsa* 
lem quasi pollttta mensirtiia 
inter eos. 

SADE. 

i8.JustusestDoininus.qoia 
' OS e}os ad iracandiam fi^rovo- 
cavi : aadiie , obsecro, uni- 
versi populi^ei videtedolarem 
meuni: virgìoes nieae , ei ja- 
ve nes mei abierant in capti^ 
viiatem. 

COPH. 

19: Yocavi amìcos meos , 
et ipsi deceperuDt me: sacer* 
dotes mei, et aeaes mei in ur- 
be consumpti saot: quia quae* 
sìerunt cibum sibi, ut refo- 
Cillarent animam suam. 
RES. 

ao.Tide Domine quooiam 
tribulbr, conturbatus est ven - 
ter meus: sub?ersum estcor 
meum io meroetipsa,quoniam 
amaritadine piena suoi: foris 
iùterficit gladius > et domi 
mors similis est; 



P. I. Sol 

PKE. ^ 

1 7 • Sionne iteade le mani , 
ma non hatnn chi la consoli. Il 
Srgn^e ha coavocato contro 
Giacobbe i suoi nemici 9 cheto 
circondassero: in mezzo a que^ 
Mi Gerusalemme è come una 
donna nella sua immondezza^ 
SADE. 

iS^Giustoè il Signore^per» 
che io violando la sua parola 
lo esacerbai. Popoli tutti udi- 
te 9 vi prego , e porgete mente 
al mio dolore : le mie vergini^ 
<e i viiei giopani soti iti in i- 
sohiai^iiù. 

COPH: 

ig. Ricorsi agli amici miei^ 
ed ei mi ingannarono. I mì^ 
sacerdoti jC i miei anziani si 
son consumati nella città in 
cercando cibo da sostener la 
loro vita. 

MES. 

2o*Mira , o Signore ^ compio 
son tribolata: le mie i^i scere 
sono scommosse ^ il mio cuore 
èsconvolto dentro dime^ io son 
piena di amarezza . La spada 
uccide al dijhorij e in casale 
t immagine delia morte. 



Vers. 17. €Jome donna nella sua immondemza. Come donna 9 
da oui ognuno dee star lontano per non cootaminarsi . Vedi 
Levit, XV. 19. 

Versi,i9 Ricorsi agli amici miei » ec. Gli Ebrei aveano qc^N 
ohe con federa sione coli' Egitto, coIPIdomeat colla Fenìeia eo» 
Tutto fa inutile, perchè Dio li volle punire, e punire nella 
maniera tante volte predetta. 

Vers. 20. Ca' spada uccide al di fuori $ e> in casa eo. Q[iielli » 
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SIN. 5Wr. 

a f • Audiernni , quia tage- 2u Sanno uditi i mimi g€* 

sniscoego.etDonestqut^soii* mitì^ a wm^ i^'Aa, ake mi 

solemrmejomDtsÌDimicìmei j^onsoliì tutti i miei nemim 

audieraol malom nneoi^, lae- hunnp sapute le mie sciagure^ 

tatiwDt, quoniam tu fecistt: ne hanno goduto^perchè questa 

adduzisti dicoi eoosolationU, è opra lua : manderai il giorno 

et fieoi siniiles mei. di consolazione^ e diverrmn ji« 

miti a mtf* 

THAU. ' TUJIK 

33. logrediatur oiane ma- 3 a. Siati presenùe tutta h 

lam eornm caraiu te : et TÌn- lon maUM , e trattali come 

demia eoa , (iout ^ademiaaii ma Mi trattato per le mie ini^ 

me propter omnes ioiqoilateB ^tè i imperocché eontìnai 

Bieas: malti enioi gémitus tono i miei sospiri ^eé è angu* 

mei I et eor meam moereoa* sitato il mio cuore. . 



ohe sono in istato di andar qua • 6 là sono acoisi dalla fpada» 
imbattendoti ne' nemioi , e per le case non si veggono , se non 
uomini semivivi, e moribondi per la fame, e per tntti gli altii 
mali, che van con essa. 

Vers. 21. Ne hanno goduto , perchè questa è opra tua. Ed è 
cosa ordinaria » che quando tu dispreszi , e gastigni , gli noroiai 
ai^cora disprezaino, ed affliggano; perooohè eiò tu permetti pel 
bene stesso di qoei , che sono da te gastigati. 

Manderai il giorno di consolazione . Verrìi nel tempo da te 
stabilito la mia consolazione, ed ei saranno allora, quale io son' 
adesso. Si è veduto in Geremia predetto il gastigo di tutti i 
nemici del popol di Dio, e particolarmente dei Caldei. 

Vers. 22. E trattali come me hai trattato • E' qui una nuova 
predizioqe contro i nemioi del popol di Dio. Questi li tratterà, 
cioè li punirà peMoto peccati, come pe'saoi peccati ha punilo 
Israele. 
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CAPUT It CATO IL 

ALEPH, - . ALEPH. 

M • ^^nomo^o obtexit e%» i \Jome moi il Signore r^et 
lìgi Q^ iu furore suo Oominvis furor suoJta coperta dì caligine 
filiam Sioo .• pro)ecU de epe*? la figliuola di Sion? EgU ha 
lo in terram inclytam Israel « cacciata dalciel sulla terra la 
et . noD ^si recordatus scabel«^ gloria d^ Israele , e non si è ri- 
lì pedam suorum io die fMrO; cordato delio sgabello d^ piedi 
ris 5UÌ - suoi nel giorno del suofurore. 

BETH. BETU. 

3. Praecipi^vit Don^inuSi ^. // Signore Aa distrutta 
nec peparcit 9 omuia speciosa senza eccezione tutto quello^ 
Jacob: destrUTitin furore suo' Qhe era di bello in Giacobbe: 
muoilioDes virginis Ju,da , e( ha smantellati nel suo Jurore i 
dejeoit in terram t polluit re- baluardi della i^ergine di Gium 
gDum, et prioeipes eJQS. da^ e gli ha agguagliati al 

suolo: ha trattato come prò* 
Jano il regnoi e i suoi principi. 



ANNOTAZIONI 

Vers» 1. Oome mai il Signore .... ha coperta di caligine ea^ 
Come mai lo sdegno di Dio ha involto in tetra oali^tne la ma- 
gnificenza» e lo splendore di Gerusalemme? Dall'eccelso trono 
di gloria , sol qaale ella ledeva, ha gettata sul suolo colei , ohe 
era l'onore di Israele^ e quasi astro luminoso del cielo. E non 
ei i ricordato dello sgabello de* piedi suoi ec. Di G-ernsa lemme 
secondo alcuni , ma più veramente del tempio » come dioon^ 
Teodoreto, Olimpiodoro, e altri. Dell'arca si ricordò il Signo* 
re , e non volle, che ella andasse in potere de' Caldei , faoea- 
do, che Geremia la tos^liesse dal tempio, e la nascondesse, co- 
Ade ^ legt^e Maohab. Ub. ^ cap, il. 5.» ma il tempio lo abban- 
donò, al furor 4e' nemici. Da molti p^ssi delle Scritture, e da 
più antichi scrittori apparisce, che alle persone di distinzione 
si metteva so9;tjo de' piedi uno sgabello « qoaddo stavano seden- 
do,. e a tal costume alludesi quando da'nostri Scrittori sagri si 
diqe, che trono di Dio è il cielo, e la terra, o Gerusalemme^ 
il tempio, o l'arca seno sgabello de' piedi suoi. 

Vera. 2. Ha trt^ttato come profano ep. I re, i principi, il po« 
polo tutto di Giuda , ohe erano consagrati a Dio, sono stati 
trattati da Iqi come immondi 9 e profani» caeoiati dal sue tem- 
pÌQ« e da^la santa c^itt^. 
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GRmiLh. GHIMÈÉ. 

5. Gonfregit io ira faroris %.Bgli ha ridotta inpohere 

.sui omne corou Israel, aver- nelfira Bua furibonda tuteaU 

Ut retrorsum desteram auam possanza tt Israele : timsilia' 

a facie ioimici; et succendit trice sua destra ritrasse indie' 

io Jacob quasi igoem flam* irò al venir del nenszco^e quaà 

mae de?oraatis io gyro* faoco accese in Giacobbe , chs 

ogni cosa alt intorno divora 
eolla sua fiamma. 

DALETtt. BALETIt. 

4. Teieodit arcum sunm t^* Bgli come nemico tese il 

quasi ioìmicQS , firmavir de- suo orco, e come avQersariù 

iLleraoi suaiu quasi hostisiet punta la sua deserai a tutto 

occidit omoe qaod pulchrum uccise quel , c&e era di bello 

érat io viso io taberoaculo fi- a vedersi nel padiglione della 

liae SioU) effudit quasi igoem figliuola di Sion t scagliò qud 

iodigoationem suaoi. fuoco la suf indegnazione^ 

HE. HE. 

S.Factos estDomious yeluc 5Jl Signore èdiven^cto co- 

ioimicus:praecipitavit Israel, me nemico : ha precipitato h 

praecipitavit omoia moenia sraele , ha precipitate tutte le 

ejus .- ^dissipavi t^ mooitiooes sue mura , ba dissipati i suoi 

éjus 9 et replevtt io filia Juda baluardi ^ e tutti ha umilieti 

haroiliatum , ethumiliatam . gli uomini , e le donne della 

figliuola di Giuda. 

VAU. ^ ryiV. 

9. Et dissipavit quasi hor- 6. E ha rw^sciata la sua 

tum teotoriuio suum: demo- tenda come quella di un orto^e 



Vers. 4« Puntò la sua destra ; e tutto uccise ee. CSon forstf 
grande ponto la n|an destra tirata a se la corda dell'arco » e oe 
scoooò mortali saette» eolle qnali oocise tutta la bella » e flori- 
da gioventù » che si trovava aélle tende militari della figlìools 
di Sion. , . 

Vers. 5. ^^tutti ha umiliati gli uomini^ e le donnm ec. Ht 
permesso, che e gli uomini , e le donne di Gìoda sofFrisser» 
oocni specie dì insafii, o di obbrobri dal sisperbò, e brutale 
Caldeo. 

Vers, 6. Come quella di un orto. Gome la tenda, o capaaoa, 
che si fa lo 00 orto di frotta peroBStodirtOi la quel tenda » rao^ 
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jlitus «st lob^rnaculum suam: ha atterrato il suo padigiionei 

obli ¥1001 trddidii Doftiinn$ ilSignorè ha fatte dimemicara 

ip SioQ feadvitat^m « el sab- in Sionne le solennità , i sa* 

l>atum, et io opprobrium^ iati ^ ed ha abbandonati ali. 

et in indigQfftionem furoris obbrobrio ^ e ali indegnazione 

sui ^ r^eou , et sacerdot^m. sua furibonda eU re^e il ^a- 

cerdate^ 
ZAIN. ZAIN. 

7. Repulit Dominus ella' fJl Signore ha rigettato H 
re saum , maledilli sàociifi* suo altare, ha maledetto iisuq 
cationi suae : tradidit io ma-^ saltuario: ha date in potere 
nu inimici moros turriami del nemico le sue muracele 
e)U9 : vocem (fedetuat in do* torri. Hanno aliate le voci 
mo Domioi, sicut io die ao- nella easa-del Signìore^ coma 
lemoi» ne* dì solfinni : 

HETH. liETH. 

8. Gogitavit Domious dis- 8- Determinò i^Sigaore di 
8Ìp&re murom filiae Sion r te- distrugger le mura della Ji^ 
tendit fuDÌcalttin suum, et gliuoladiSion%tesesuacorda^ 



eolto le frutta t si disfa s e si lascia andar male , cosi Dio ha 
trattato il suo teoipto, la soa tenda 9 i\ suo tabernacolo » il soh> 
tabernacolo » che egli avesse tragli nomini . 

E il re ^ e if sacerdote . Sedecia dopo aver veduti uccisi 
augii occhi suoi i figliuoli fa accecato» e messo in^ catene». f 
condótto a Babilonia per istarvi in perpetua prigionia . Il pon* 
tefioe Saraia nel tempo stesse fu mcftio a morte 4» ^E' xxiv. 
ai., Jerenu LU- lo. 11. 

Vers. 7« Hanno alzate le voci nella casa del Signore » come 
ne^dl solenni^ I Galdei hanno fat^ odire nel tempio voci fe- 
stose di gioia per la loro vittoria» voci simili a quelle ^ che nel 
jtempo stesso si udivano per motiveassai differente ne' no^ri giorni 
solenni» quando la turba de' cantori» e di tutto il popolo alaa- 
va liete le sua voci per celebrare il Signore » e lodare le sue 
misericordie. Dove il Profeta dice , che Dio maledisse il suo 
santuario » si noti » che la vece maledire vale lo stesso » ohe ri* 
gettare , dispre%%are , e dopo che Aohaz » e Ammon » e Hanas« 
se ebber profanato il tempio coli' introdurvi i loro idoli» Dio 
dichiarò» che abbandonerebbe ouel tempio* 

Vers. S. Tese sua corda ^ ec. Per agguagliare al suolo te mo- 
ra superba di Oernsalemme il Signore tende la sua corda cee|^ 
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Don ^tiyertit tuanom soam a 
|)erdìtiotie ': luxitque ante 
murale, et murus pariter dis-» 
sipatus est. 

TETH. 
* 9. Defixaé tutti in terra 
portaeejus ;perdìdu,et con 
trivitvecles ejus; regemejus, 
iti principés ejuà ìd gentibis : 



d non ritrasse sua matto dal 
iemoiire^ è H anteniutah ffe- 
n^^e il muro insiefna Ju ai- 
serrato. 

TETH. 

9* lAsue porf sono confitti 

nella terra : egli guastò , e 

spezzò le sue serrature :e%ilii 

Usuo re\ei suoi principi trai- 



tion est leX} et propbetae ejus là nazioni : Non vha più legati 

non inveneruot tidiooem a e i suoi profeti kàn hanno ri- 

Domino* tione dal Signqre. 

'■ JOD. JOD. • 

I o, Séderuntin terra^èon- 1 o. Seggono per terra in si- 

ticueruot senes' flliae Sion: lemio gli ansinni della figliuo' 

coDspcrserunt cinere capita la di Sion: hanno cospersele 

sua, acci^cti aunt cilictis, lórr^ tèste dicenere ^son vestiti 

abjecerunt in terram capita di cilizì^si son geszate colca» 

atia tirgines Jeìrtta&lem^ pò per eerra^le vergini di Ge- 
rusalemme. 



màmf» 



Ikndo ali ai'òhìteeii» qaancio irqfliono appianare, e metter tote* 
tf livello un terreno . Abbiadio ana oiinaoeìa di Dfo 4. Reg, 
m. 14. » ehe ilinatM mollMi bene questo iao^o : perocché iti 
Dio aiFerma , ohe metterà Gernsalemme é livello della gì^dt* 
itrotta Samaria • ' 

Vers. 9 Le àuè porte sonò eénfitte nelia terra. Si intende eie 
e de)!<? porte della oittà, e di quelle del tempio . 

Non v' ha pih legge ^ e t suoi profeti ec. La le^fre pin non 
li osserva, né può osservarsi in c^uel, obe riguarda ì sagrifisj, 
e tutto il pubbUeo colto ; né ptu si parla della lettura delia 
legge Aelle smégegbe^ né v*ha obi la le^ge stessa «pieglrì ,ed 
filufctri ; onde la legfKe stessa è come se più non fosse . Onaeto 
à* profeti si vede * ohe dopò la i ovina di Oernsa lemme Ito stes* 
"SO Geremlia più 'non parlò, ed essendo dipoi òeMollato da) pe« 
polo 9 ohe desideiFava di andare in Egitto, e chiedeva dicono* 
Séeré intórno a ciò il volsft del Signore , feeeorasfone perdie- 
'# giaf Hi f riMa òhe Di# gii xisp^ondesse ^ hremì^ tuu^ 



Digitized by 



Google 



e A P. n: 599 

CAPH, C^PH 

II. Defeceruntpraelacry. * ti. Oli occhi miei ^wner. 
tnìs a<5uUraci,conlurbata suni meno per la copia delle lacri- 
vi scera rtiea : effusum est in we,7e mie ifiscere si contur* 
terra jecar meum super con- borono ^ il cuor mi cadde per, 
tritiunefiiiae popult mei,CHm tetra per lo scempio d$lta fi' 
dcficeret parvulus , et lactens glia del. popol tnip^ quando i 
io plateis Oppidl, faneiulli.e i bambini di latta 

venivan meno per le piazze del* 

la'eìtùà* 

LAMED. LAMEB. 

la. Mambus/suisdìxeruDU *»• Ei dicenrano alle lom 

Ubi est trìliéum , et vintim ? madri: Dovè il grano , ed il 

cuiu deficereol quasi talbe- vino ? Allorché quasi fosser 

rati in plateis civitatis: cura /erin uenivan mancando pelle 

exhalareut auimas suas insi- piazze della città ^ allarchò 

n u ma t rum sua ruiii\ rendeinin i toro spìriti in tea a 

alle madri loro^ 
MEM. NEM. 

1 5. Cui eotnparabo te? vel j5. A quél cosà ti parago^ 
cui assirnilabo te j filia Jeru • néra ^od a qualcosa ti assolai* 
saleni ? cui exaequabo te , ec glierò o figliuola di G^rusor 
coDsolabor ie,vifgo filia Sioo? lemme ? A chi ti ag^uaglierò 
rnagaa est eoim velui mare per consolarti ^ ò {^ergine fi* 
con tritio tua : quis medebitur glia di Sion ? Grandequal ma*' 
tui ? re i la tua afflizione : chi ap^ 

presterà a te medicina ? 
NUN. . ^ NUN. ^ 

14. Prophetae tui vid§- t^.Ì tuoiprojeti ti profe- 
runt libi falsa , et stulta , oec tizzarono cose falso ^^d insula 
aperiebaut iaiquitatem tuam, se ^ né a te dìsi^elavan la tua 

Vcrs. i5. A ehi ti agguagtierÒ pai" eonsolarti ^ ec. (^atil eeeme 
j^ potrò io redarti di città , o di popolo j eho abbia sofferto 

Suello, che tu sopporti t onde l'aver oompagna ne* mali ti sia 
t qualche sollievo nel tao dolore? ma nò ^ tu non hai ohi a 
te si agguagli nelle soiagvre, e le tue afflizioni sono on mar 
senza limiti . 

Veri. 14. Prqfttavano a te faisame^tei, annunzi gravi » ee* 
Gome i veri profeti annun^atantf' ia tao dahao proteaie graiM» 
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ut te ad poebiteDtiam provo - iniquità per inuo{»erti a peni' 
eareni.* videroìit aotem ubi tenza: edeiprofetapano a te 
assumpdooea faisaa, et eje- falsamente annunzi grwiy e 
ciiones» di scacci amenti. 

SAMECH. SAMECR. 

1 S.Plauseraot super le ma* x 5. Batteron palma a pml- 
nibtts omoes traaseuDies per ma sopra di te tutti quei , che 
viam : filbilateruDt , et move- passavano perla strada^aeeaa 
runt caput suum super filiam fi^^ehiate^ e scuotevano zi capo 
Jerusalem : Heceine est urbs» verso la figliuola di G-erusa- 
dicentes » perfecti decoris ^ lemme dicendo r Ertila quota 
gaadìuoi uaiversae terrae? Us città di pe^j-^ta bellezza , 

il gaudio di tutta qutmta la 
terra ? 

PHE. 
16. Contro di teaperser la 
bocca tutti i tuoi nemici , Jc- 
cero fischiate f e digrignavano 
i demi , e diisierù": Noi la di- 
V oreremo: ecco il giorno aspet- 
tato da noif l^ abbianz trova- 
to 9 / abbiam veduto» 
AlN. 
1 7.1/ Signore ha fatto quel- 
lo^ che stabilì » ha adempiuta 
la sua parola annunziata fino 
da^ giorni antichi; ti ha di' 



PHE. 

j 6. Aperoernot super te os 
suum omoes inimici tui^ sibi- 
Javeruot , et fremueruutden* 
tibus, et dixeruot: Devora- 
biipus : eo ista esl dies, qaam 
expectabamus : iovenimus , 
vìdimus . 

AlN. 

17. ^ Feoit Domìous^uae 
«Qgiuvit , compie vit sermo- 
«em suam , quem pracepe- 
rat a diebus antiquis: de- 



e pesanti» oosl i falsi prAfeti eontraffaoendo i veri» e burlan- 
dosi dì loro ripetevano annonzibgiPave» ma pe'Galdei» e dUoao* 
oìamento di essi detta terra di Giuda, di eoi noà sarau più pa* 
drooi . 

Vera. ti. Batteron palma a palma ec. Insultarono a' mai ì tool 
tutti i passeggeri 9 fisoli lavano in tuo dispresso» e soDotevanoil 

J^apo dicendo: ecco a che è ridotta la grande ^ la bella» la 6- 
ioo Gerusaieoime » ohe era la letizia di tutto il Giudaico im- 
pero. 

Vera. 17* La sua parola annunziata fino da* giorni antichi, 
Vedi l^ inioacoe di Dio Levit. xzvi. i5. 25. , Deuter. xxviii. i5. 
K Hiobea profeta fino da tempi di Czeohia avea predetto, cha 
GeruialeiBtne sarebbe arata come un campo» Jerem. xzvi. 18. 
Vìedi ancóra la pcofeaia.di fiolda ^ Parai, xipciv. 24. . . 
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^trulli; et non pepercit, et strutta sènza reminone; e ti 
laetìficavU super te ioiroicumv ha re nàuta argomento di alla^ 
et exaltavìt corou hostium grezza pt*tuoi nemica ^ ed ha 
tuorum. innalzata la possanza di color ^ 

* Lev, 26. i4« Deuc, a8* i5« cheti odiavano, 

SADE. SADE. 

ì8. Clamavit cor eorum lÒSlloro cuore aitò le gri- 
ad DomiDUtu super muros da alSignore sulle mura della 
fiiiaeSioti : * Deduc c^uasi tor • figliuola di Sion : yer^a dì , a 
rentem lacrynias^ per dierii) notte a guisa di torrente le la-* 
et noctem : oqq des requiem crime , non darti riposo , é 
libi , oeque taceac pupilla o- quiete non abbia la pupilla 
etili lui. * Jerem. 14. a6. dell* occhio tuo. 

Supr. i. 16 

COPH. COPH. 

ip.CoQSurge , lauda in no^ 19. Alzati^ (dà laude) al 
eie, in principio vigiliarura, Signore la notte ^ al comin 
efFuode sicutaquam cor tuum dar delle vigilie : spandicome 
aniecoDspeclumUoinini:leva acquali cuor tuo al cospetto 
ad euoi mauus tuas prò ani- del Signore : alza a lui h tun 
ma parvulorum tuorum, qui mani per Vaaima de tuoi fan- 
defecerunt io famedio capite dalli venuii meno per laja- 
omnium compiterum. me ad ogni angolo di tutte h 

òirade. 



Vcrg. 18 ti loro cuore alzò le grida ec. I miseri EBrel più 
col cuore , clie colla voce sì volsero a Dio imploraado pietà sulle 
mura atterrate di Sion , e si esortano T un T altro a piaogere 
senza darsi mai posa, la desolazione, della lor patria* - 

vers 19. Alzati 9 dà laude al Signore la notte^ ec. Sono pa* 
role del Profela a Gerusalemoie . forgi , invesca» e loda il Si- 
gnore dal principio della notte sino al mattina», e. com.e ohi uà 
vaso pieno di acqua rovesoia , così tu spandi dinanzi a Dio i 
tuoi gemiti, i tubi desiderj , i tuoi dolori, le tue estreme mise- 
rie » versa in una parola a' piedi di lui. tutto il tuo cuore : aba 
a lui le tue mani, moviìo a compassiooie col raflimentargli gli 
innocenti bambinelli strutti dalla fame» caduti morti ad ogni 
angolo di tue contrade* 

Tom. XFllI. a6 
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4oa LAMENTAZIONI DI GEREMIA 
RES. RES., 

ao. Vide Doroioe , el con- ao. Mira , oSignore , e con* 
fiderà ciuem vindemiaveris sidera ohi tu abbi desolato in 
ita : ergooe oomedenl multe- tal guisa. E sarà dunque wero, 
re» fructutn suiim , parvotos ohe mangia le donne i propri 
ad meDsarain palniae? si oc* parti , i bambini della gran- 
ciditur io saocluario Domini detza della palma della mano? 
sacerdos , et propheta? E sarà egli uecisà nel santua- 

rio del Signore il tacerdote^ 
e il projhta ? 
SIN. SIN. 

a I . Jacaeruo t io terra fo - ai. Giaequer fuora per ter- 
rispoer, et senex: virgines ra {uccisi) i fanciulli^ e i 
meae, et jnvenes mei cecide- secchi : le mie vergini , e imiei 
ruot in gladio, inierfecisti in giovani son caduti di spada : 
dlielbroris tui: pereassisti , gli hai uccisi nel giorno del tuo 
nec misertoa es. furore , $en^ remissione gli 

hai percossi» 
THAU. THAl/. 

32. Yocasti quasi ad diem aa. Tu hai chiamata come 
folemoem, qui terrerent me ad una granjesta questa na^ 
decircuttu ,etnon fuit in die ^ione, che d'ogni banda mi 
furoris Domitii , qui effiige- spaveniasse , e nel giorno del 
ret, et relinqucretor: qoos tuo furore nissuno Ju , che 
educavi, et enutrivi, inimicus scappar potesse , e restar sai- 
meus comsumpait eos. vo: quegli , che io allevai^ e 

nutrii , // consumò il nemico. 

sìa 

VA 

avanti » né ardisce di dire ; Signore ^questo è il pò poi tuo: per- 
efaè sa eomé questo f>opo)o ha iheritàto di non esser più consi- 
derato come popol di Dio; ma egli passa a mettere in vista 
Quello» òhe di più orrìbile pbsfà mai racoontarsi di una città 
assediata. Le inadri mangiarono' i propr) fieli, i figli partoriti 
di frésco, i téniDri figli gnandi non pia della palma della ma* 
ho : e di più nel Santuàrio stésso del Signore restò acoisò il 
"isoerdote,, e il profeti! • 

Vers. 22. Tu hai chiamata ad una gran fssta ec. Come nna 
Volta da tutte le parti correva gente a Gerusalemme nelle so- 
lenni sue feste; ^tfsì'te ideèsé, ti Signore, hai'lktta venire una 
turba immensa di gente nemica ad atterrirmi « e desolarmi : 



Vers. 2o. Chi tu abbi desolato in tal guisa . Qpal popolo sia 
Quello » eui tu sì tefribìlmenè'e hai punito . Il rrtféta non va 
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CAPUT III. CAPO III. 

ALEfH. ALEPH. 

i« X!jgo vir videns pauper- i. v/om sonio^che conosco 
tatem meaaiiDyirga iadigoa- la mia miseria sott-o la sterga 
tioDÌ$ cjui. delC ira di lui, 

AL^PH. ALEPH. 

3, Me niioavit » ei.adduxU 2^Tra le tenebre mi ha con^ 
in teoebra4^4 et npa in iuceiiir dotto ^ e non 4I chìaror della 

luce, 
ALEPH. ALEPH. 

3. TaDium io me verlit,el 5/ Ifon ha fate* altro , che 
convertit maauan suatn tota percuotermi , e ripercuotermi 
die. tutto giorìio colla sua mano* 



ANNOTAZIONI 

Vers. t. Vom son* io ^ €hé conosca ec. Paria ^uì il P^^a« 
Olii era too^ato non lol dì vedere y ma anohe di foffrire per kt 
99a parte nella comune tribolNaione. Altri Profeti^ eòe l'uvea-* 
no predetta, erao ^ià moiti; Eiechiete vivea, ma lontano dalla 
Giudea. Geremia ebbe a vedere i mali tutti mandati da Qio 
sopra Gerosalemme , e la orrenda strage commessa da* Calder 
nella infe4tee oiuà , e P incendio di atia « e del tempio, onde 
dopo aver sofferti nella propria peraona gli strapazzi de* suoi 
concittadini , e battiture , la prigione.» e ogni sorta di impro- 
peri » dovette anoora provare tutte le oalamità dell'assedio» # 
patire per sentimento di carità » e di compassione quel , che gU 
altri patirono e prima, e dopo P espugnasi one di Gerusalemme. 
Egli adunque %i'uie • che nel gastigo terribile, con coi Dio pd* 
nisoe e se , e tolto il suo popolo, conosce la propria miseria. 
£' degna della snblìme santità di Geremia la umiltà , con coi 
i propri mancamenti non mene, «be i peocnti de'seoi fratelli 
riconosce per principio funesto di tutte ie calamità della patria, 
lo oono»eo, dice egli , la mia pavertà , la mia spirituale mise- 
ria sotto la verga del mro Dia, che fM>n mi perciiate se non po^: 
illuminermj..e sanarmi. 

Vers. d. Tra le *teaeb^ mi ha condotto bq Le tenebre sono 
poste per r afflizione , come la luce per aignificare le consola- 
aioni. Dio mi ha oendotto seiàpre per hi via della tribolazione» 
e non. della consolazione, e della letizia. 

Vers. 3. Non ha fati* altro , che percuotermi , e ripercuoterne 
0c« Non mi ha Jaseiato no sol momento aenaa affliggermi » e tor« 
menta r mi» 
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BETH. 
4 Yetastam fecit pellem 
meaiDn et caroem iiìeaiD,cOD- 
Irivit ossa mea. 

BbTH. 
5. Aedifica^ìt io inrro meo 



4. Ha fatta invecchiar la 
mia pelle ^ e la mia. carne ^ ha 
stritolate le ossa mie* 

BETH. 

5. Uà alzato um muro in- 



et circumdedit me felle , et torno a me%e mi ha circonda' 

labore. to di amarezze , « di affanni» 

BETH. ^ BBTS. 

6. In teiiebrosis colloeavit 6. Mi collocò in luoghi te-- 

me, quasi mortuos sempiter- nebrosi^ come ^ue\ che soa 

COS. morti per sempre. 

GHIMEL. GHIMEL. 

^.CircuroBedifìcavitadver- 7. Mi serrò con ripari aU 

aum me ^ ut Don egredtar .* l^ intorno « percK* io non ne a- 

tggravavitcompedem meum. sea : cggrauò i miei ceppi. 

GHIMLL. GHIMEL. 

8 Sed et cìxm clamavero , 8. Ed oltre a dà , quandi io 

et ricaverò I exclusit oratio- alzi le grida ^ e lo preghi » 

Qem meam. ha chiuto il inarco alia mia 

orazione. 



Veri. 4. Ha fatta invecchiar la mia pellet tic. Il continnato 
patire mi ha renduto vecchio innanti tempo» eie ossa mie sono 
f tritolate ; vaie a dire tutfa la forsa » e la robustezza mia è 
perduta, ed io son pri^o d'ogni vigore. 

Vers. 5* Ha aliato un murò intorno a me ^ ec. Questo moro 
sono le trifaoiaaioni , e gli affanni sensn fermine , co' quali il 
Profeta dico , ohe Dio lo circondò, e lo strinse per ogni par- 
te in oiianiera da non potere uscire, né liberarsene. 

Vers. 6. Mi collocò in luoghi tenebrai ^ ee. Fui gittato io 
tenebroso orrido luogo pivi proprio ad essere sepolcro di un uo- 
«10 morto, che albergo dì un vivo. Allude alla prigione, in 
tfui egli, fa posto nel tempo dell'assedio. Vedi xxxviu. 6. 7. 
Dice morti per $empre quelli, che sono già' realmente nel se< 
polcro , I veri morti . . .^ 

'• Vers. 8. Ha chioso A varco alla mia orazione , ec. Dio pia 
volte disse a Geremia , ohe non pregasse per quel popola, la 
ilurecsa del quale, e le sòiàgure, ch'egli si tirava addosso, a£- 
fltsrirevano il Profeta assai più, ebe^tutti i patimenti » che egli 
apffrìva da loro. Vedi vii. 16. ix. 14. eo. 
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GHIMEL. GHJMÉL: 

Conelusit vias meas la* g.ilfi ha chiude leHmde Qon 
pidibusquadris.seaiitas mea» pietre quadrate: harainati i 
subverlit. miei sentieri. 

DA.LETH. VdlETH. 

IO. Ursu9 insìdiaos factum io. Egli è divenuto per me. 
est iniBi , leo iu absconditis. qual orso^ che sta in aguato: 

come lioue in luogo rimota. 

DALETH. DALETH. 

I i.Semitas meas aubverUC, 1 1. Egli ha ruinati i miei 

et confregit me: posuit me sentieri y e mi ha straziato^ 

desolatali!. . mi ha abbandonato^ alla deso^ 

lozione. 
DALETH. DALETH. 

I a. Teteodit arcum snum, 1 3. Egli tese il suo arco , e 
et posuic me quasi aignumad mi fc come segno agli stralim 
tagiuatn. -, 

/~ i ' , • ~ I I I I I . ■ 



Vera. 9. Mi ha chiuse le strade con pietre quadrate: ec. Qiie» 
ate espressioni spiegano molto bene la total privasiofia di ogni 
mezzo , e di ogni vìa di salute , e l'angustia estrema d' un uo« 
mo • il quale in gravissimi, e urgenti penooli ntin ve<;le scampo.^ 

Vers. lo. E* divenuto pur me qual orso, ec Dio gik mio Pa- 
dre 9 «'mio protettore sembra divenuto per me 01 so feroce « ohe 
8ta in aggaato» a^spettando soa preda, e come lion terribile la 
cui si imbatta an povero viandante nella foresta.. Dove è da 
notarsi primo, che Geremia parU non tanto a suo nome , quanto 
a nome di Gerusalemme» e del popol suo, cui Dio lo avaa da« 
to per Profeta, e pastore. In seoondo luogo sotto la metafora 
dell'orso vari Interpreti intendono si gnifioata la presente cala- 
mità per oPAra de*G4]dei, pel- Itone poi la. futura irrem^<)iabil 
rovina de' Giudei per mano di Tito rassomigliato al lione : pe« 
rocche lo Spìrico sai^o , che taK cose dettò a istrusione della 
Chiesa di tutti i tempi» in tal maniera desorisse gli avvenimenti 
presenti, che la desoli ai one stessa fosse una predisione de' futuri» 

Vers. 11. Mi ha abbandonato alla desolazione . Benché nella 
Volgata sia il ft^mminino , desolatam , aell' Ebreo è il masouli- 
no » onde nella Volgata si sottintenda V anima mia : ha abbap" 
donata 1' anima mia alla desolazione . 

Vers. 12. £ mi fé* quasi segno agli strali. Vedi Job. xvi. li, 14. 
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HE. 

t3. Misit in' renibus meis 
filias pharetrae suae. 
HE. 
i4*Factus8nni iq daiisum 
omoi popolo rbeo^cancùcum 
eoruro tota die. 
HE- 
iS.ReplevU me amaritudi- 
nibus 3 tnebriavit me absio- 
thio. 

VAU. 
i6. Et fregi t ad Dumerum 



HR. 

ì^ Ne niiei reni ha confitte 
U frécce del suo turcasso» 
HE. 

l4* Son divenuto il ludìbrio 
dì tutto il mio popolo; la lor 
cantone ver tutto il giorno. ' 
HE. 

1 5. Mi ha ripieno di ama» 
rèzza , mi ha inebriato di as» 
senzio. • 

rAV. 

i6* Ed ha spezzati a uno a 



deDtes meos , ciba?il me cU uno tutti i miei denti, mi ha 
nere. cibato di tenere. 

^AU. 
17. ^ bandita dall^ anima 
miccia pace} non $0 più che 
sia bene» 

VAU. 
ifi.Ed io dissi : Ogni termi- 
ne per M/sa è' sparito e la 
espettazioae mia nel Signore. 



VAU. 
17 Et repulsa est a pace 
anima mea , oblitus sum bo- 
oorum. 

VAU. 
1 8. Et dixi : Periit finis me- 
•US , ei spea me* a Domino. 



Veri. t5. Ne* miei reni ha coniitte ee. Pei reni «elle Scritto* 
re s'intendono gli affetti* e gliafFerM piò intimi dell' nono: il 
sentiflfienta adanque del Profeta egli è; Dio seeondol suoi Ra- 
diai, colle disposizioni di sua providensa ha trafitta l'anima mia 
nella parte stia piò sensitiva , e delicata , contrariando tutti i 
miei desider j , e tutte le mie volontà . Vedi Origene • 

Vers 16. Ha spezzati a uno a uno tutti i miei denti . Non 
vegf2;o diffiooità per pigliare letteralmente questa espressione» 
potendo ben essere » ohe nel tempo particolarmente ,in cui 6e> 
Tèmia stette carcerato in luogo piene di fan^o » e d^infesìonet 
]}atisse egli qualche atroce mal« di denti, onde questi si spea* 
àasso^ro a uno a uno» come diee il Profeta . Bgli attribuisca 
lempre a Dio tutti suoi patimenti come i mali di pena mandati 
da lui sopra il suo popolo per mano de' suoi nemici. Gli Ebrei 
dicono , che il pane , che fu dato a Geremia mentre era in 
prigione» era pieno di pietrusae» che gli ruppero i denti. 

Vers. it. Ogni^ termine per me è sparito , ee. E^ Unita per 
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ZAIN. 
19. Recordare paopcrlatis, 
et transgrcssionis ineae,absio- 
thii , et fellis. 

ZAIN. 
ao. Memoria, memor ero , 
et tabescet in me anima mea. 

ZAIN. 
a I • Haec recqlens in .cor^ 
de meo , ideo sperabo. 
HETH. 
al. Miserioordiae Domini 
quia non sumus consiimpti : 
quia Don defeceruot misera- 
tiones cjus. 



P. III. 407 

ZAIN. 
19. Ricordati della miseria^ 
miseria mia eccedente , e del* 
t assenzio , e del fiele* 
ZAIN. 
ao. (Queste cose ho di oonti^ 
nuo alla memoria , e si strug-^ 
gè a anima mia dentro di me • 
^41N. 
3 1 .QiAOste cose rian^^ndo in 
cuor mi o^ per guesto io spererò* 
HETH. 
22. Misericordia del Signo- 
PC eli* è , che noi nonsiotfso con - 
sunti: perchè non son mnit^e* 
nute meno l^ sue misericordie. 



me : non veggo pia teroiine ai mali» oh^ io soffro: né occorra 
più, oh*^io aspetti dal Signore la liberasione. Ho messo espet* 
ta%ione in Fece di speranza^ percbè il Profeta non vuol dire » 
oh' ei non ^res9e pi^ sperai^sa ìf^ Dio» n^ vpQldi^ , pb\ei non 
isperava» cìo^ jion aspettava piii di vedfr finire le su9 miseri^» 

Vera. 19. Della miseria^ miseria jfiip eccedentp . I IìXXì les- 
aero dell^ miseria « e della perseoupione mifi » cioè 0019^ io f ia 
«tato persegoitato. 

Vers. 21. Per quésto io spererò» L'Apòstolo disse» obp la tri* 
bolazione produce la p<i%ien%q.\ la pazienza lo sperimento ^ lo 
sperimfinto la speranza. Rem. y. 5. 4* ^^ò veggjiaino vorifioarsi 
4iel Profeta i il qcal^e dal vivo sentimento delle ^ue adizioni fi 
solleva a speranza» considerando ancona» cbe egli patis(ce p^r 
Dio» per lui» ohe è pienp di bontà» e di .miferioordia verso 
gli afflitti» come esprioie egli gra^diesa^ente n|B'.seg!i.epti vj^- 
setti. 

Vers. 2% Misericordia del Signore ella è^ ec. Ai prende se 
.stesso il Profeta» e dice: Ma perchè in vece di pè.ns^r tanto ai 
tuoi mali» parohè non pensi tu, anima mia» a* peccati » nei 
quali e questi» e peggiori mali abbiam noi meritati f^Imperoo- 
ohe noi abbiam meritato di essere totalmente cessanti » ma'nói 
noi siamo » perohà i suoi giudizi per quanto siano severi » s^n 
temprati mai sempre colla misericordia. ^ 
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4o8 LAMENTAZIONI DI GEREMIA 



HETH. 
35. Movi diluculo p multa 
est fides tua. 

HETH. 

34. Pars mea Dominus , di- 
iLit anima mea : propterea 
expectabo eum. 

TETH. 

35. Bonus est Dominus^ 



HETH. 
2S.JDelle nuove ne sono ogìd 
mattina : grandemente fedele 
se* tu. 

HETH. 
a^.Mia porzione è ilS/gno* 
re , disse C anima mia ; per 
questo io lo aspetterò. 
TETH. 
25. Buono è il Signore a 



sperantibus io euro, anìmae que ^ohe sperano in lui^alfa 
quaereoti illum. 
TETH. 
. 36. Bonum est praestolari 
cum siieotio salutare Dei. 
TETH. 
37. Bontam est viro, cum 



nima , che lo cerca. 
TETH. 
26.Buona cosa è Vaspettere 
in silenzio la salute di Dio. 
TETH. . 
2^. Buona cosa è perVuomo 



portaverit jugum ab adole- t aver portato il giogo Jindah 
scentia sua* la sua adolescenza. 



Vera. 29. Delle nuove ne sono ogni mattina. E' qaì nel latino 
una soonoordansa ; perocché nevi certamente si rtferisòe ali* 
parola mi ser tcordiae ,' dei versetto pfeceHenie « e novae ìr reco 
ili novi « leggasi in alcuni codici della Volgata. Le misericor- 
die del Signore tanto è vero, che noa tono venute meno , che 
anzi ogni mattina » ogni dì ne fa egli a noi delle nuove, né il 
sole, nò r aurora sono tanto costanti nel tornare a noi ognidì, 
come la misericordia è costante nel beneficami ogni giorno: pe- 
rocché grande, o Dio, è la tua fedeltà nell' adempiere in no- 
stro prò le tue misericordiose promesse. 

Vers. 24* Mia porzione e il Signore ^ disse V anima mia. Ciò 
potea ben dire il Profeta non solo per la generale ragione, per 
osi i giusti in tutto quello, che fanno, non cercano, e non vo- 
gliono, se non Dio solo, ma speóialmenté perchè avendo egli 
secondo 1' ordine di Dio rinunziato al matrimònio , e all' aver 
figliuolaàza, si era sottratto a tutte le sollecitùdini del secolo 
per solo attendere all'opera del Signore . 

Vers, 27. V aver portato il giogo fin dalla sua adolescenza. 
Questo giogo non è solamente T esatta osservanza della divina 
leggo , ma agli 4 piìi specialmente il giogo della tribolaaione • 
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JOD. JOD. 

s8. Sedebit soliiarios, et ^8. Ei cèderà solitario^ e 
taoebit: qaia levabit super se; si tacerà, p^rcìi egli il giogo, 

hapr^so sopra di se» 
JOD. JOD. 

3g« PoDfit io polvere os %g.P arra la bocca sua nella 
Saom , si forte sit spes« polimero (^cercando) se a sorte 

siavi speranza. 
JOD. JOD. 

So. Dabit percQtienti se So. Porgerà la guancia a 
maxillam, aaiurabitur oppro- ohi lo percuote : sarà satollato 
briis. , di ignominie* , 



e da* pstimetitì , ^o%o , che è d' infinita atilitìt per lo spirito 
in ogni tempo, ma parfcioolarmente nell'età pia fervida , per- 
chè egli serve a mortificare le nascenti passioni , a domare -la 
ribellione della carne, a rendere mansueta , ed ornile , e cir- 
cospetta r anima, e a farle imparar di boon ora , come la vi« 
ta dell* uomo sopra la terra ò milizia, come dice il santo 
Giobbe . 

Vers. 28. Sederà solitario • e si tacerà 9^ ec. Sederli pasiente, 
umiliato sotto la mano di Dio , e non amerà di trattare eoa 
gli uomini per non versarsi in querèle ^ ma amerà la solitudine, 
ed il silenzio; e se de* suoi mali vorrà parlare , con Dio solo 
ne parlerà/ e così egli farà , perchè con rassegnazione ha pre- 
so, • di buon cuore sopra di se il suo giogo. 

Vers. 29. Porrà la bocca sua nella polverìi ec. 81 umilierà 

f> refenda mente dinanzi a Dio, colla bocca per terra a lui par- 
erà , dicendogli con Abramo: parlerò al mio Signore ^ sondo 
io terra, e cenere: Gen. xviii. 27. e implorerà la misericordia 
delle sue colpe : e ciò egli farà per ravvivare la sua speranza 
coir umile ricorso a Dio. Talami sembra il vero senso, e stret- 
to di quelle parole,- 5i forte sit spes , che il giusto cerca dite- 
Ber viva la sua speranza colla umile, e fervorosa orazione. 

.Vers. So. Porgerà la guancia ec. E questa speranza in Dio lo 
farà forte, e crenoroso sino a porgere volontariamente la guan- 
cia agli schiaffi. Giò fece Cristo, capo dei Martiri, modello 
della invitta pazienza de' giusti, e di Cristo fu una viva, e bel- 
la figura il nostro Profeta perseguitato , imprigionato, |>eroo8* 
so, e satollato d'ignominia dalla sua stessa nazione . 
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4iQ LAMENTAZIONI DI GEREMIA; 



CAPH. 
5f . Qoìa ooo repeliet ia 
gempìteraam Domioas. 
CAPH. 
Si. Quia si abjecit , et mi- 
serebttar secundum multito- 
4ÌDeiii misericordtarum sua- 
rum. 

CAPH. 
85. Non eoiiii hamilìavit 



CJPA 
S I .Perocché non per sem^ 
rigetterà ia se il Signore. 
CAPH. 
Sa. Perocché $e egli oi ha 
rigettati^ aperà anche pietà se* 
condo le molte sue misericor^ 
die. 

CAPH. 
53. Pfrocehè non di tua 



•t corde fuo «et abjecii fiiios éleitione egli umilia , a rigeti4 



hominum 

LAMED. 
S4« Ut coDtereret sub pe- 
dibus suis onanesvinctos ter- 
raej 

LAMED. 

35. Ut decKoaret judicium 
viri io eonspectu ?ultus Ai* 
tissimi* 

LAMED. 

36. Ut perverteret homi 



i figliuoli degli uomini • 
LAMED. 
34- ^a calpestare sotto i 
suoi piedi tutti gli schiari del- 
la terra , 

LAMED. 
35. Pesare co/f non giuste 
bilancia la effusa £ un uomo 
nel suo cospetto , 

LAMED. 
^.Ledere in giustamente un 



nemiu judiciosno yDomiQQS uomo nel suo giudizio: ciò 
igaoravit. non sajare il Signore. 



Vote. Si. Non per sempre rigetterei ec. Egli , ohe or oi per* 
ooote^ una voltaci sanerà. Vedi Psal. Ltxvi.io. Deut. xxzii. 89. 

Vera. 59. Non di sua elezione ec. Non è piacere di Dìo Taf* 
flifr^ere Piioiao»e aoiliarlo , e molto meno il rigettarlo da se: 
a £a egli quasi forza al suo cuore , qoando per punire i pecca* 
ti e^li flagella : perocché proprio di lui egli è V esser benigno» 
e Biiserioordioso . 

Ver$. 84* 35. 36. Ma calpestare sotto i suoi piedi ec. Gli schJa* 
9i della terra sono i Giudei presi* e menati schiavi dal Cal- 
deo. Dio non sa • nS" è proprio di lui il calpestare senza ra- 
gione, e sensa loro demerito i miseri Giadei ridotti in isohia- 
vitn : Otò non sa» ohe sia il pesare con non itiusfta bilancia 
ta caftsa di od uomo dinanzi a se , e condannarlo, o assolverlo 
non per giustizia, ma per passione . Dio non sa finalmente £ir 
torto ad un uomo » qualunque egli sia noi giudicio , oh* ei £1 
di lui; di tutte queste cose nissnna Dio ne conosce, nissoos 
Dio ae sa £are , perchè egli è la stessa giustizia . 
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MEM. 

S7. *Quis est iste ^ qui 4i- 
jLÌt ui IReret , Doniioo DOo ju- 
benie ? 

* Antfis, 3. 6. 
MEWL 
38* Ex ore AUìssimi noa 
egredieniur oec mala^ nec 
bona ? 

MElf. 
3p Quid murmoravit ho- 
mo viveos , vir prò peccatis 
suis ? 

NUN. 
4o.Scruteniur viasQQStras,. 
et quaeratuus^et revertamur 
ad DomiDum. 



III. 4n 

Sy. Chi è colui , che ha det-^ 
ta , che si facesse una cosa senza 
che il Signore la comandasse! 

MEM. 

ZS»Non {^erran eglino dalla 
bocca del Signore i beni , ed i 
mali ? 

MEM. 

fii). Perchè mai uom^vii^n' 
te querelavasi dell* effetCo dei 
suoi peccati ? 

NUN. 

^o. Disaminiamo « e fac* 
clamo ricerca dt nostri onda* 
mentile torniamo alSignore. 



Veri. S7. 58. Chi ò coluta che ha detto 9 eo. Vi farà egli 6bi 
ardisca di dire« che alcuna cosa sia avvenuta contro la volontà 4 
e il comando di Dio, e "che ì beni temporali, e i mali tempo* 
rali delle ordinazioni divine non sono 1* effetto ? E se<da X^io 
giusto vengono i suoi ^astiahi , per qual motivo mai uomo vi- 
vente mormora « e sì quercia di quello , che è effetto de* saot 
peccati? veri. 5g E* qui mirabilmente stabilita la provideoss 
di Dio , che tutto ordina , e regge secondo la sempre giusta » 
e adorabile sua volontà. Ed è certamente argomento di conso* 
(aaic^e grande nelle avversità» e ne' travàgli il sapere, eh' ei 
vengon da Dio , e da lui sono indi ritti al nostro bene , e alla 
nostra salute , e sono pena, e rimèdio de' nostri pecoa ti . 

Vers, ^ò. Disaminiamo , e facciata ricerca ec. Ecco principal* 
mente ciò « ohe dee fare I* uomo nella tribolazione: mettiamooi 
dalla parte di'^Dio , disamieiamo la nostra vita , e le «pere no- 
stre, penetriaitio nel fonde del nostro cuore 9 e gludinhiamo noi 
stessi sensa adularci. Questa disamina di noi stessi farà sì ; che 
noi non sarem pia iiigìuM;i inverso Dio lamentandoci a torta 
di quel /ohe ecr|r fa ^ e sarem jgiusti verso éi hoi , perchè ci 
condanneremo, e risolveremo di ornare di cuore a Dio, come 
dico il ProfeU. 
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NUN. 

4(.LevenQius corda nostra 
80in fnaoibus ad DomiDum 
io coelos. 

NUN. 
4a* Nos inique egimus, et 



NUN. 

41 • Alziamo al cielo instem 
colle mani i cuori nostri al Sii 
gnore. 

4^1 Tfoi iniquamente ci di' 



adiracuadiamprovocavimus: portammo, e ti fTroffocammo 
idcirco tu ineiorabilis es. ad ira: per questo tu seine^ 

sorabile. 
SAMECH. SAMECH. 

45. Operuisti io furore, et 45- '^^ ticuòpristi col tuo 
percussistt nos:occidisti ,nec fiirore^ e ci percuotesti :tuuc- 
pepercisti. cidesti. « non perdonasti» 

SAMECH. SAMECH. 

44- Opposuistì nubem libi - 44* ^' poaesti davanti una 

nugola , purché non arripasse 
a tela orazione. 

SAMEC. 
45.Ttt mi hai diradicatole 



ne transeat orano. 

SAMECH. 
45. Eradieatiooem , et a- 



bjectiooera posuisti me in gettato per terra sulla Jaccià 



medio populorum . 
PHE. 

46. Aperuerunt super nos 
fs $uum omnes ioimici. 
PHE. 
47* Formido, et laqueus 
facta est nobis yalicinatio, et 
contrilio. 



di tutti i popoli. 
PHE. 
Ifi.Tuitii nemici hanno a- 
perta la lorboccacontrodinoi. 
PHE. 
47» La profezia fu per noi 
terrore , e laccio , e rovina. 



Vers. 4S. Tu ti cuopristi eoi tti0 fUroro. Ti ponesti davanti 
agli ooohi quasi velo il tuo furore , per non distinguere alcuno 
tra noi 9 ma tutti punirci alla rinfusa « e senza eccezione : in 
tal guisa tu flagellasti $ e uccidesti senaa lasciarti muovere a 
compassione. 

Vers. 45. Tu mi hai diradicato 9 ec. Parla il Profeta in per- 
sona del suo popolo strappato dalla natia sua terra» avvilito 
nel «espetto 'delle vicine naaioni» e menato schiavo nella Gal* 
dea. Geremia avea piò predetto piiì volte allo stesso popolo. 

Vers. 4^* Hanno aperta la loro bocca contro di noi. Per divo« 
rarci , e sterminarci . Vedi cap. li. 16. 

Vers.' 47* ^a profezia fu per noi terrore, ec. Gli oracoli dei 
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PHE. 
48.Divisi.oiieft aquarum de- 
duxit ociilus rneua, in con.- 
triciooe filiae poimli mei. 
AlN 
49* Oculud lìieus afflictus 
est, nec taQui^eo q.uod doo 
esset requies. 

AlN. 
5o. Donec respic^ret , et 
TÌderet Dominus de.coelis. 

. AIN. 
5i. Oculus meus deprae- 
datus est aoimam meani^ in 
cuncùstìliabus urbismeae. 

SADE. 
5 a. Veoatione ceperunt 
me quasi avem ioioaici mei 
gratis. 

SADE. 
53. Lapsa est io lacum vi- 
ta mea, et posueruai lapidem 
super me. 



F. Ili 4i5 

PHE. 
48* AiVi di Qcqu9 spargono 
gii mfiQhi miei sopra l^ afflizione 
della figliuola dei popolo mio. 
jilN. 
49< Il mio occhio è afflitto^ 
ne si dà f^om , perchè requie 
alcuna non è^ 

AlN. 
5p. Fine a tanto che il Si^ 
gnore volga inocchio dal tie^ 
lo , e rimi ri n 

AlN. 
5[. V occhio mio è staio 
nefi^ico della mia vita , in pian- 
gendo le figlie tutte della mia 
patria. 

SADE. 
5 4 'Co ne uccello alla caccia 
mi presero i miei nemici sensta 
mia colpa, 

SADE. 
\ 53. £' caduta r anima mi0 
nella fossa: hanno posta uaQ 
pietra sopra di me. 



Profeti» che doveane «londaroi a «alata» sodo stati per noi ter» 
rore» e laooiot e ruiaa , perchè noi li disprezzamnio , ed or veg* 
giamo» com'ei sono stati adempiuti. 

V«rg. 4j. So. Requie alcuna non è, fino a tanto ec. Non po- 
tremo aver riposo ,e coo^iolazione » se non, quando il Signore 
dal cielo volga lo sguardo a noi » e con pietà ci riguardi. 

Ver9. 5l. L* occhio mio h stato nemico della mia vira% fc. QqI 
pianorere di continuo il miserabile stato delle donne Ebree mal? 
trattate » e disonorate dal nimico » 1* occhio mio è stato nimioò 
della mia vita ; perocché e l'aver veduta la loro miseria mi por- 
tava a piangerla inconsolabilmente » e il pianto stesso consuma 
quasi, ed estingue tutto qnel, che mi restava di vita. 

Vers. Si. 5^' Come uccello alla caccia mi presero ec. Torna. 
il Profeta a parlare delle sue proprie tribolazioni » e della soa 



Digitized by 



Google 



4i4 LAMENTAZIONI DI fìEREiMIA 
SADE. òADE. 

54-IoatidaveriiQtaqttaoftu- bì^Mn diluvio di acque » 
per oaput meum , dili: Perii è scuriea{é sulla mia testa: io 

dissi: Son perduto^ 



COPH. 
55* Invocavi nome» tttum, 
Domine de laca novissimo. 
COPH. 

56. Vocem meam audisli : 
ne avertasaurem tnam asin- 
goltu meo, et clamoribas. 

COPH. 

57. Appropinquasti in die, 
qnando invocavi te; divisti : 
Ne timeas. 

RES. 
SS.Judicasti, Domiao^cau' 
iam aoimae meae , redemptor i^ere dùt^ anima mia , o reden- 
TlCae meae. tare detta lAìavita. 

RES. RES. 

5g. Yidisti , Domine , ini- Sg.Ta hai veduto , o S/gfHh 
^uitatem illorum adversum re, la iniquità toro immerso di 
fine: judica judioium mcum. me: JkmnA giustizia • 



COPH. 

55. Invocai il nome iuo^ o 

Signore , dalla Jossa profonda, 

COPH. 

56 Tu ascoltasti la t^oce 

mia ; or non chiuder l^ orecchie 

tue a* miei singulti ^ e a* miei 

clamori. 

COPH. 
S^. Tu ti apprettasti nel 
giorno^ eh* io ti infocai : di- 
cesti: Non temere. 
RES. 
58. Tu pronunziasti in fa^ 



ìprìgionia; mi presero 1 itìi imprigionarono sensa alcona mia col- 
pa, come un uòoello innocente, ohe incappa neUe retìtese dal 
cacciatore .- io caddi nella fossa piena di fètido fango, e eoo 
pesante sasso fa chiusa ]a porta , e la bocca del tetro mio carcere. 

Vera. 54- Un diluvio di acqua èc. Un diluvio di tiibolasioni. 

Vers. 55. Dalla fossa profonda. Dallo stato di afflizione gra* 
yissima, o in cui mi trovai; 

Vers. 58. Tu pronunziasti in favore della anima mia » ec. Dio 
A dichiarò in fnvore del perse^^uitato Profeta, primo col far 
morire Hanania dentro il terrtiine da lui predetto, cap^ xxviu. 
if. ; secondo nel f^rlo liberare dalla prigione per mezzo di Ad* 
demelech , e dì poi facendolo lasciar libero dallo stessa Nuba** 
ehodonosor V terzo col verifioaread una ad una tutte le sue pre* 
dizioni, per ragion dielte ^uali lo aveano tanto in odio i Giudei:. 
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GAP. 
RES. 

6o.yidistì omoem (urotem, 
universa» eogitatiooes eoram 
adversam me. 

SIN. 

6 i Audisti opprobrium eo- 
rum , Uomine , oiBCies cogi 



tatiooes eorum adver&um me; conerò di m&; 



III. 4i5 

RES. 
60. Tu vedesii i loro fUrO'-^ 
ri , e tutti i loro disegni i^oii- 
tro di me, ^. 

5Ì/V. 
&i.Ta udisti^ o Signore ^ 
le lor villanie ^ e i lor pensieri 



SIN, 
6a.LabiaÌQsurgentium mi- 
fai, et mediiaiiooes eorum ad 
versum me tota die. 

SIN. 
63. Sessiooem eornm, et 
ressurrectioQem éorum vide; 
efio sum psalmus eoruti. ^ 
TtìAt. 
64* Keddes eis vicèm , Do- 
miae^ juxta opera matmum gnore , secondo le opere delle 
fiuarum, £or mani. 

THAO. THJU. 

65. Dabis ets «catam cor- 65. Tu porrai sopra il cuor 
dis laborem tuum, loro per iscudo gli affarmi ^ 

éhe lor manderai* 



62. E le parola di color che 
mi fanno guerra , e quel ^ the 
eimeditan tutto giorne contro 
di me. 

SIN. 

6S.^0sser(fa come andando 
essi , e {tenendo ^ io sona la loro 
canzone. 

THAU. 

64- Tu renderai loro 9 o Si- 



' Vera. 69. Osséri^a ctit» andando essi^ e venendo » ec. Nrssaali 
eo9a, eteéo io, poè tifieglro farci còip prèndere la orribile ott»- 
natione de' Giudei nella loro perversiti, òhe II mentire eome ia 
mesto iitle ati^ooi loro òalamitk eonsèrvavafio nn odio rabbios* 
contro il santo Profeta ; e ciò ( per quanto Stf^^piamo ) » perchè 
egli si opponeva a nome di Dio afl* andata loro iieir Guitto . 
Egli peroio piroga il Signóre, ohe sieoome fu suo rifugio nei 
tedipi pàèSati , Ib tfia anche adèsso» e, peli' avvenire . Mira, )6 
Signore , come (|ue9ti infelici 6 si stiano , o si muovano ^ tutto 
il giorno non fi^nno altro, che proverbiarmi» e schernirmi , on<< 
d' io sono la loto canzone , e la loro favola . 

Vers. 65n 66, T« porrai soptà il etéor loro per isoudo ec. Oo** 
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THAU. THAV. 

66. Persequeris in furore» Q^.Lifers^guiterai-eolJu- 
et cooteres eos sobcoelUDo- ror tuo ^eli spergerai dì sotio 
mine » «< cieli , o Signore^ 



ine lo scodo cooprot e ripara il corpo del soldato, eosi tu eoo* 
erario sanse tu porrai intorno al cuor di costoro une scudo di 
affanni, e di dolori, talmente che il lor cuore sia inaooessibile 
ad ogni conlblazione. Oo8Ì questo misero avanzo delle spade dei 
Caldei, questi Ebrei, che vogliono a tutti i patti andar del- 
l' Egitto , non vi troveranno se non crepacuori , e misèria , e 
aaranno sterminati di sotto a' cieli per la loro disubbidienza» a 
per l'ingiusto loro odio coqtro di me^ 



CAPUT IV, 
ALEPff. 

1 . Vfuomodo obscaratum 
est aurum , mutatus est color 
optimus, dispersi sunt lapi* 
dea sanotuarii in capite om- 
niam platearum ? 



CAPO ip:. 

ALEPH. 

I . V^Ofna mai si è oscurato 
l^oro, il suo bel colore si è 
cangiato : sono disperse le pie- 
tre del santuario pegli angoU 
di tutte le piaitze ? 



ANNO T A ZION I 

Ters. 1. Come mai si h oscurato P oro ^ ec. Parla del tempio 
di Gerusalemme talmente ricco di oro, che pareva fosse quasi 
tutto di oro. Come mai quel tempio sì maestoso, ed augusto, 
e ricco per l'immensa copia dell'oro, ond^era ornato, è or di- 
venuto ( dopo il fuoco messovi da' Caldei ) cosa talmente orri- 
da, e deforme, eh' ci non altro sembra se non filiggiòe, e néro 
carbone? Sono disperse le pietre del santuario ec. Come nella 
aeconda distruaione del tempio si avverò letteralmente la profa- 
aia di Cristo: non resterà pietra sopra pietra ^ così dovette suc- 
cedere nella prime. 

Sì dà ancora da vari Interpreti quest'altee senso : come mai 
il regno Giudaico, pio, e felice sotto Giosia si cambiò sotto i 
suoi successori sì fattamente , che dalla pietà passò alla idola- 
tria , e dalla falicìtà ad una incomparabil miseria.; code i cit- 
tadini di Gerusalea\me , pietre mistiche della santa città sono 
«persi traile nazioni? Vedi Tegdqreto. La sposiaione letterale, 
e semplice e quella y che si è d^tta. 
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BETE. 
21 Filli Sion incliti, et a- 
micii atìro primo; quomodo 
reputali sudi in vasa testea » 
opus maauum figuli? 

GHIMEL. 

5. Sed et lamiae oudave- 
runt mammani, lactaveraol 
caiulos suos ; fida populi mei 
erudelìs , quasi struthio in, 
deserto. 

DAtETH. 

4* Adhaesit lingua lacteu* 
tÌ8 ad palatum ejus io siti: 
parvuii petieront panem,ei 
non erat qui frangerei eis. 



P. IV. 4»? 

BETfl. 
7 J figliuoli illustri diSiott^ 
efieeran vesti ii ^ oro finissi-^ 
mo ^ come mai sono stimati 
^uasi ^^si di terra cotta « /a- 
varo di uno stov/gliajo ? 
OHIMEU 
Z^. IXLa i^ liìmi^ stesse scuO' 
prorào le lor mammelle^ allato 
tano i loro parn^ crudele la 
figlia del popolmiop che imita 
lo struzaolo del deserto. 
DALETtì. 
4. La lingua del bamlnno di 
latte rimase cttacoiuta al pa- 
lato di lui per I0 sete ^ 1 fan- 
ciuUi dom^^davan del ponete 
non era chi loro la spezzasse. 



Vers. 2. ì figliuoli illuitri di Sion^^che eran vestiti di ora «e. 
Intorno al lusso de' cittadini di GeriMalemme si è veduta qual- 
ohe cosa in Isaia» a qiicHo» ohe il nostro Profeta dice dalla sta* 
to » a oni faron ridotti da* Caldei » verifica appieno , e Ietterai* 
mente la predizione dello stesso Isaia , cap. xxx l3. 14. 

▼ers. 5. Ma le lamie stesse si souoprono la mammelle^ ec. La 
voce Ebrea tradotta da S. Girolamo colla voce lamine significa 
im mostros e per lo piìì on mostro marino » e la parola latina 
secondo varj scrìttovi significa il cane marino, animale vora- 
oissimo» e sommamente crudele • Dice adunque il Profeta» ohe 
le bestie più feroci presentano 1^ mammelle ai loro p;irti,e gli 
allattanot nia le donne di Gerusalemme nel tempo dclTassedio 
sono state crudeli verso i propri figliuoli» e non solo n<^garono 
ad esai il latte, ma li rigettaxon da se, e gli lasciarono abban- 
donati come lo strusaola» che abbandona le sue ut^va nel deser- 
to, né di esse si prenda^ vemn pensiero. Vedi Job. xxxix. 14. 
l5. l6s Non istò a paslare delle favole assai note intorno Hlle 
liamie, che sarebbero finalmente quelle, acci davasi una volta 
il nome dì streghe, ohe mangiavano i bambini co. , perocché 
mi sembra verisimile» che 8. Girolamo p,bbia voluto piuttosto » 
che a quéste , alla«lere al cane marino > sapendosi j eoe questo 
mangia veramente gli nomini so può prenderli. 

Tom. XniL 2j) 
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HE. 
5. Qui vescebantur volap- 
tuose « inierieruDl io vns : qui 
nutriebantur in croceÌ3, am- 
plexaii auQt storcora. 



VAU. 

6. Et major effecta est idi- 
quius Giiae populi mei pec- 
caioSodomorovn»'^ quae sab- 
versa est in monìenio , et noo 
ceperuDt io ea maous. . 
* Genes. 19. 24* 

ZAIN. 
7. Candidiores Nazaraei 



HE. 

5. Quelli I che banchettai^a" 
no tratte delizie, , son periti in 
mezzo alle strade^ guegli, che 
erano stati allevati nella por» 
para hanno brancicato lo 
sterco. 

VAU. 
6.Ed è stata maggiore tini-^ 
quità della figlia del popol 
mio^ che il peccato diSodoma^ 
la quale fa atterrata in uà 
puntole mano di uomo nonpriO' 
cipiò a ruinarla. 
ZAIN. 
7. 1 suoi Nazaret eran più 
e) US QÌve,DÌtidiòre8lacte^rar candidi che la ne^e^ più puri 
bicuudiores ebore aotiqao , dellatte^ rosseggiànti più del 



tappbiro piilchriores 
HETH. 
8. Denigrata est super car- 
bones facies eorum , et non 
sunt cogniti in plateìs : ad&ae* 
6Ìt cu tis eorum ossibus: aruit» 
et facta est quasi ]ignum. . 



l^ affario , più belli dei seffiri. 
HETH. 
S.NLa loro faccia èpiùnera 
dei carboni^ e non ai riconosco- 
no pelle strade : ta laro pelle 
è attaccata alla ossale inaridi* 
ta , e fatta simile al legno. 



Vers S Son periti in me%zo alle strade , Sì intencle » son ft» 
riti di fame . 

Hanno brancicato lo sterco. Sono andati a oeroar riposo» 
ed alfoiT^o nelle stalle delle bestie « e a dormire sullo sterco. 

^er9. 6 EJ è stata maggiore V iniquità ec. Dalla puniauone 
piì lunga , e p?ù grave , con cui Dio punì Gerusalemme» ne 
inferisce il Piofrta • che la iniquità di lei fo maggiore 9 che 
quella di Sodoma punita anch'essa » ma con breve péna ben- 
ché gravissima. Sodoma in un momento fu abbruciata, e mano 
d'uomo non ebbe parte alla sua distruzione. Gerusaleinme do* 
pò tutti gli orrori, e i patimenti dì tìn lunghissimo assedio» 
esiste ancora in una parte di se per continuare a sof&i/e » e a 
■portare il peso dell'ira di Dio. , / 

Ver». 1. 8. i suoi Nazaret eran più candidi ^ che tafneté^ec* 
Dei Nazarei si è parlato Num. vi. 18. 19. » JTuc/.. xiii. 5% Brano 
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TETH. 
Q^ Melius fuit occisis già- 
dio , quam interfeclis farne : 
quoaiad) isti ex^ahaeruntcoo' 
sutiinii a sterilitale lerrae. 



JOD. 
IO. Maous mulierum mi* 
sericordium coxeruot filios 
suòs ; facii suiit cibus earuoi 
in coDtritioae filiae p«>pali 
mei. 

CAPH. 
ir. Complevit DomSniis 
furorem suum , effudii ìraip 
indigaationis siiae:eisiicceti 
dVii^^nemio Sion ,et devota 
vii fundamenta ejns. 



TETH. 

g. Migliore fu la condizìo* 
na di que^ che furori uccisi di 
spada , che di quelli, che mo- 
riron di fame: perocché questi 
81 strussero consunti per la 
sterilità della terra. 
JOD. 

IO. Le mani delle donne 
compassionevoli misero a cuo- 
cere i loro figli f qutsti furono 
il loro cibo n'.'lla colami! à del* 
la figlia del pop al mio. 
CAPH. 

IX Jl Signore ha sfogato il 
suo furore ^ ha vergata i^ ira 
di iiua indignazione^ ha acceso 
in S on il fuoco / che ha di'* 
if^nite le sue fondamenta : 



grandemente stimati , e venerati quelli • cu© alla vita di Naza- 
rei si consacravano coma uomini Ji molta viifù , mot tifi iti , 
re1i<;iosi , impiegati più particolarmente nello studio» e nel e il« 
to della religione. Sembra, che in questi tempi , ne fris-^e in 
Gerusalemme non piceni numero, e tra essi della pioventi] no- 
bile, e di bella apparenza, mrntre il Pr^f^^ta dice, oh* e<;li 
erano più candidi della neve, piti nitidi del btte , e rossi pia 
dell'avorio, cui si dava dai;li antichi un b^llo , e vivido colore 
di po> pora ; e finalmente dice, ohe erano più belli a V(;deisi, 
ohe il HafHro, pietra, che era tanto stimata, ed è qnel saffiro^ 
di CUI parla Plinio Ub xxxvli. 9. pietra durissima di un bel co ore 
celeste, e sparsa di stellette di oro. Quanto all' a'I'te di tingere 
l'avorio dandogli il colore di poi pora , ne è parlato da Omero 
lliaL IV. , da Virgilio Aeneid. xii. « e da altri. ]\T t questa bel- 
la gioventù, che rhllcgrava il cuore al solo vederla, per la 
fame sofFirta nell'assedio, e pe'crudi trattaiyenti , e per le mi- 
serie, onde è stata oppressa, è talmente cangiata, obe gli stes- 
si amici, e concittadini più non saprebbono ricon«)scerla ; le 
fìicce di questi giovani sono luride, e nere più del carbone: la ' 
peil(^ loro è attaccata alle ossa, ed è arida, e secca come il 
letjno. 

Vers. 9. Consunti per la sterilità della terra . Consunti per 
U carestia, e la faoiea ebe domina tutto il paese» 

J 
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LAMEI). LAMED: 

I a. Noo CI cdtderoD t reges i a. Non ered^tomo i re deh 

terrae , ec uoiversi habitatores l/n tisrra^ egli ohitaion taf ti 

orbi» ,qaotiian[i iogrederelur del mondo % che il nemico , e 

hostis , ei inimicus per por- t avversario entrerebbe nette 

las Jerusalcrn ; norte di Gerusalemme^ 

MbM« MEM. 

1 S. Propter peccata prò • i S. Pe* peccatile pelle ini» 

phetarum eJQs, et iniquità- t/u/tade' tuoi profeti ^e de suof 

lei sacercjoluni cjus,qui ef* »aceidoti%4 quali sparsero {fi 

ftidernnt io medio ejos san* metio cleiil sanguede^giustip 
juioèm lostorum. 

NUN. ^ ^ liUN. 

, i4« ErraveruQt caeci in \l^. Andavano errando quai 

piateli « polluti siint ia sao« cicchi pellepiazze ^ lordati di 

guioe: camque dou posseut, sangue, e non poteìiJC aWo^ 

teouerunt lacioiai suaa. ti alzavaa t ettremità della 

veue: 



▼eri. 13. Non credevano i re delta eerra 9 ee> I re vioinì » e 
e gli uomiaì di qualunque paese, che avesser veduto cone era 
fortificata , e difesa per ogni pirte Gernsa lemme, non potevaa 
e edere» che it G»ld«o , giungesse mai a impadronirsene ; emoi* 
to più. che tutti sapevano, come ella era stata sempre prutet* 
ta da Dio, e liberata altre volte fliiraoolosameote da siniil peri- 
eolo. 

Veri. iS 14 P^l peccati « e per le iniquità de* suoi profc* 
ti t e de* suoi sacerdoti f ep. Mette insieme co* filisi profeti i sa cer* 
doti, perchè questi ordinariamente applaudivano alle fala^pre- 
dÌEioni» con cui quegli adulavano il popolo* hrem. li. 26* iv. 
9 5. 2L. » e degli uni, e negli altri , dice Geremìa t ohe avea- 
no sparso il sangue de' giusti in messo a Gerusalemme, e che 
perciò questi empj imbrattati del aangy* de'giusti, presa Gè* 
rusalemme» andavano errando per le piasse, quasi perduto aven* 
do il lume degli occhi , e imbrattandosi nuovamente del san- 
gue di tanti uccisi, che correva per le piasse, e per le strade 
delia città, e non potendo fbr altro, alsavano restremità ''e 1- 
la veste, perchè non toccasse il sangue. Nota qui il Profeta il 
•arattere de* cattivi sacerdoti Ebrei prontissimi a spargere il 
sangue de* giusti, ma scrupolosissimi nel guardarsi dal toeo a- 
mento Hel sangue d'un nomo uooiso per noa.oootrare immon* 
dezsa. Tali erano e^si anche a'tenipi di Cristo. 
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SAHIECH. SAMECH. 

^ f 5. Recedile pollali jclamar i6. Altìratevi impuri che 
veruni eis.* recifdiie , abile, siete ^dic^i^an gridando Qgli\ 
oolite ungere : jurgaii qtiippe altri , ritirarteli , ondate via , 
•uni , ei oomrQOli diieiunl jion d toccate ^ perocché hatk-- 
in ter geoies : Moq addel ultra no fatta rissa , e sdegnati di $ - 
«it faabiiet ia eis. ser traile nazioni i Ei non a* 

biterà più tra di loro. 

Ì>HE. PHJ5?. 

16. Facie» DomÌDÌ divisti 16. La faccia {irata ) del 
e08« Don addei ut respicial Signore gU ha dispersi: tr non. 

. <?05 : facies «acerilolaiD non volgerà piìt ad essi il suo sguar^ 
ernbuerunt « «neque senum do : non hanno aitato rispicto 
•niiserli sunt« alla faccia de^ sacerdoti » né 

hanno n^uto compassionò pei 
seniori. 
Am. MM. 

17. Cum adhucsubsii-tepe* 17. Quando noi eravai^o 
^ mus , defecerunl oculi no- 4Utiorainpiedi,si stancarono 

^irì ad auxilium nostrum va-, gii 4wc/iinoétri rubiti aliano 



Ver8. l5. Ritiratevi impuri che eiffte <^ dicevan gridando ec: 
Ciontifiua a parlare de'fabi profeti, e de^^sao^rdoti: qoerti* con- 
.tamraati -già oome erano» non lasoiaveao di gridare a quelli^ 
43he ved^van venire verso di loro, ritriratevi lungi da nei » non 
ci toccale , perchè voi siete immondi :, e perchè questi, qtiaii 
fuori di S4« ra 4iieezo a tanto ealemitiij nea «aravano tali voci, 
vennero a rissa tra loro i sacerdoti » e gli eomini dei popolo.» 
e sdegnati qoesti dissero poi traile naaioni , che Dio non sa* 
reobe mai pia coMore saeerdoti • 

Vers. 16. La Jkócia ( irata ) del Signore gli h^ dispersi ; ec» 
Il Signore giusUmente sdegnato con questi empj sacerdoti gli 
ha dispersi , ni piò volgerà ad essi benigno lo sguardo, perchè 
. oen ha rispettate il sacerdoato , ne avot-o riguardo alcuno pei 
aacerdoti loro iratelli, ne compassione pe* seniori del popolo, 
che non si univano con essi a perseguitare gli innocenti . Si sn 
come fa trattato da que* sacerdoti Geremia sacerdote^ e profe* 
ta, e da varj luoghi di Geremia apparisce, che T ingiusttsia, e 
la crudeltà di costoro fu una delle mgioni prtneipaii, per cui 
Dio mandò tal diluvio sopra la disgraaiata città: 

Vers- IJ. Si stangarono gli òcchi nostri rfw^bi al vano soc- 
corso ec. AspeUavamo nel tempo dell'attedio U socoorao <lcl 
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Dutn , cijfìi rc*d|Hcer«Mnuji. al soccorso nostro , e ad una ng^ 
temi ad genrem , quae salvare zione^che non poteva ^al^fitri; 



DOD poterai 

SADE. 
18 Lubricaveninl vestigia 
nostra in itinere plalearum 
nosrxariim , àppropieqtiavit 
fif>is nòster : compJeii simt prei^^ò^ t nostri giorni si son 
dies noslri, quia yeuii fiois compiati^ perchè è venuto U, 



SADE. 

18. Inonri piedi erogavano 
inciampo neiV andar pelle m^ 
%t re. piazze^ il nostro fine si ap- 



Dosiér. 

COPH. 
ip.Velociores fuorant pet 
aecutóres nostri aquiliscoeli; 
super montes persecnri stint 
nos , ia deserto insidiati suot 
nobis. 

RES. 
3o:Spirilus oris nosCriChri-' 



nostro terrtine. 

COPH. 
19. 1 nemici nostri furono 
più, veloci^ che le aquile del 
cielo ^ ci hanno pers**guitoti 
pelle montagne, ci hanno tese 
insidie réti deserto» 
RES. 
ao.Il Cristo^il Signore^spi- 



5ins Dominus captus est in ritodinostrahoccaèstatoprf* 

peccaiÌ9DOSlris:€UÌ diximas.* so pe* nostri peccati: cui noi 

In umbra tuavivemus in gen- ahbiam detto: ali* ombra tua 

tibus. imiteremo traile nazioni. 



re d'Egitto» ohe venisse a liberarci ; vana espettasione : l'Egìt* 
to non poteva salvare uoa nasione destinata già dm Dio alla 
morte, e alla cattività . 

Vcrs. 18. J nostri piedi trovavano inciampo neW andar pelle 
nostre piazze . Tra' nostri sfessi concittadini, tra* nostri frdtU 
li noi non eravamo sioori di nostra vita , tante erano le insidis 
tese da' malij^nì uomini particolarmente contro de' buoni . Lt 
stessa cosa sì vide nel tempo dell'ultimo assedio ili G-erasaleoi* 
me , come racconta Giuseppe Ebreo. Tutto questo volea dire» 
o Signore , che era venuto ti tempo del nostro fine, dell' ecci* 
dio della città , dello sterminio della nasione: così dice il Profeta, 

Vers. 19. Furono più veloci • che le aquile del cielo , ec, Vtk 
veloci delle aquile, che volano per l' eltissimo cielo, furono i 
Galilei nel correr dietro a Sedecia, e a' prìncipi, e al fiore del- 
la nobiltà di Gerusalemme, che fuggivano dalla città, e nel 
cercare i miseri Ebrei nascosti pelle montagne, e ne' luoghi de* 
serti . 

Vers. 2o. Il Cristo. H Signore, spirito di nostra bocca ec. 
Geremia» che avea fin qui parlato delle sciagare di Gerost* 
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sm. SIN. 

ai. Gattde , ci laeure filia ai. Rallegrati^ e fa festa^ 

£clom ,quae babitas in terra o figlia dì Edom ^ che abiti 

Hus : ad te quoque perveniat nella terra dì Hus , a te an^ 

calix , inebriaberis , atque cor giungerà il calice, sarai 

nudaberis. inebriata , e denudata. 

THAU. thaù. 

33. Completa est ìoiquitas 33. La tua iniquità ha uri 

tua filia Sioni non addet ul^ termine , o figlia di Sion t ei 



leoime nella sua espugnazione per mano de^ Caldei, repentina* 
finente vien trasportato a considerare, e predire una sciagura 
senaa paragone piiì grande , e questa si è , ohe il Cristo , vero 
Dio» sarà preso un giorno, e catturato , e messo da noi a mor« 
te • Notisi come nel versetto precedente il Profeta aveva accen* 
nato la presa di Sedecia « uno de* progenitori di Cristo, ma non 
nvea voluto nominarlo: da questo avvenimento egli passa a de* 
scrivere la cattura di Cristo , come se dicesse : perchè porrò io 
traile cose degne di pianto la prigionia del nostro re Sedecia 
preso da* Caldei ? argomento assai pili degno dì lagrime sarà il 
Cristo preso pe' peccati nostri, e ucciso per opra nostra» il Cri* 
sto, che è nostro respiro, e nostra vita; principio del nostro 
essere come nostro Dio, e principio del nostro rinasoimento spi- 
ritale come nostro Salvatore, all'ombra dal quale noi, che in 
lui venturo crediamo, traile genti idolatre, e inique, dovevamo 
viver sicuri , perchè da lui protetti , e custoditi . Quelle ultime 
parole : alV ombra tua viveremo traile nasoni: secando s* Ago- 
stino significano piuttosto come Cristo, e la vera Chiesa passe* 
rà da* Giudei alle genti, nelle quali saranno compresi gli Ebrei 
credenti ; e questa sposìzione è buonissima . 

Vers. 21. Rallegrati ^ e fa fosca , o figlia di Edom % che abiti 
nella terra di Hus , Il profeta si volge agli Idumeì , i quali nel 
tempo dell'assedio di Gerusalemme si erano uniti col Caldeo, 
e con amara ironia dice loro, che sì rallegrino, e faecìan fe- 
sta della distruzione di Gerusalemme, città tanto odiata daes* 
si; ma sappiaao ancora, che ad essi pure foooherà la loro por* 
aione del calice dell* ira di Dio « La terra di Hus ò parte della 
antica Ifìumea . Gli Jdumei in fatti , cinque anni dopo la rovi* 
na di Gerusalemme furono assaliti, e devastati dagli stessi Cai* 
dei. Vedi il capo xLvui. 

Vers. 22. La tua iniqurth ha un termine. E fisso, e stabilito 
da Dio il termine de^ gasti^hi , co* quali vuol e^^li punire la tua 
iniquità, e allora egli ti ritornerà nella tua terra natia, e non 
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tra ut IrasìDigret te: visi- non ti farà più cangiar di paé- 
'lavit iiii<]aitatcin tuam filia se. Egli punirà la tua iniqui- 
.Edom , discooperuit pecca* ta , o figlia di Kdom^ disco- 
ite 'tua. prirà i tuoi peccati* 



fiira« ohe ta oanai mai più di^paeie. Notiti» che nell'ultima 
rovina di Gerusalemme per maao de' Romani » non furon fat- 
ti pavsare gli Ebrei ne' paesi del oonqaistatore , oome fu nteoi* 
rio di Nabuchodonosor t ma allora furono sterminati , e distrat- 
ti {ili Ebrei seasa che abbian potuto^ mai unirsi in rerun luogo 
por fare nn corpo, come il fanevano nella Caldea, dove(oomo 
si vedo da var) luoghi delle Scritture) aveano fino ì loro giù- 
ilici , e viveano secondo le loro leggi . Con trasmigrasiono » o 
non total distruzione patiron gli Ebrei sotto Nabuchodonosor ? 
ecoi'fio, e sterminio totale sotto J Romani. 

Punirà la tua iniquità , o figlia di Edom . ec. Dio ,' oha ff« 
nora ha tollerate le vostre iniquità, o Idumei, le punirà final- 
mente ben presto, e dalla grandesaa del j^astigo farà intendere 
la ffravesza , e la moltitudine delle stesse vostre iniquità • 



O R A T l O 

JEIIEMIAE PlibPHETAE. 

C A P U T V. 

1 . J[A.Ecordare Domine 
quid acciderit Dobis: in tue* 
re . et respice opprobrium 
oostnim. 

2. Hacreditas nostra versa 
esiad alienos, domus nostrse 
ad cxiraocos. 



ORAZIONE 
DI GEREMIA PROFFTA: 

CAPO y.^ 



R 



cordati^ o Signore , 
di quel ^ che è a noi a%^eniUo: 
mira , e considera la nostra 
ignòfninia, 

2, /va nostra eredità è anda^ 
ta in mano a forestieri : leao- 
stre case ad estranei. 



ANNOTAZIONI 

Vers. 1. Ricordati , n Sij(nore , di </ue/ , che è a noi avvcnu* 
to : eo. Conclude il Profeta tutto quello » che disse intorno al 
misero stato di Gerusalemme, e del popolo Ebreo oon questa 
bella orazione, ch*ei itiefte in bocca dello stesso popolo, che se 
ne va in ìschiavitiì tra' Caldei . 

Vers. 2. La nostra eredità è andata in mano a' forestieri ; ec. 
Ili terra santa, cui noi possedevamo per diritto di eredità» ò 
passata in potere di gente straniera. 
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S. PupUli facu samus ab- 
^que patrCf matres nostrae 
quasi vidoae » 

4. Aquam aostram peci>- 
nia bibimus: Ugna nostra pre- 
tio comparavimua. 

5. Cervicibas aoairis anioa- 
bamar^lassianondabacar re« 
quies. 

6. Aegypto dedimos ma- 
sam ) et Assiriis ut satarare- 
ixiur pane. 

7. Patres oostri peccava- 
ruot ,et non sunt: et nos ini* 
quitates eoram portaTimus» 



F. V. 4a5 

3. Siam divenuti pupilli 
privi di padre: Ut madri no* 
sire son .come vedove. 

4. A presto di denaro ah^ 
biam bevuta la nostra acqua 9 
col denaro abbiam comperata, 
le nostre legna. 

5. Eravamo condotti presi 
pel nostro collo: requie non 
concedtvasi agli stanchi, 

6. Agli Egiziani , ed agli 
Assirj porgemmo le mani per 
essere satollati di pane^ 

7« I Padri nostri peccarono^ 
e'più non sono: e noi abbiam 
porPate le loro iniquità^ 



▼ers. 8. Siam divenuti pupilli eo. La maggior parte di qaei» 
obe restano di ud gran popolo» qual noi eravamo» sono pupil- 
Ji» ohe hanno perduto il lor padre o nel tempo dell'assedio» o 
dopo prosa Gerasalemme » e le madri nostre son vedove. 

Vers. 4* ^ pre%%o di denaro abbiam bevuta la nostra acqua ^ 
eo. Le cose più comuni » e pììì necessarie » come V acqua » e la 
leji;na » abbiam dovuto comperarle a denaro contante, (^enobè 
fossero cosa nostra. 

Vers. 5. Bravarne condotti presi pel nostro collo •^ ec. Si vede, 
che conduotndogli a Babilonia i Caldei gli aveano ' incatena ti , 
a legati come i piiì vili animali» e non si.avea pietà a louna per 
quelli» che essendo più deboli non reggevano alla fatica del 
viaKs^io • 

Vers. 6. Agli Egi^ianii ed agli Assirj porgemmo le mani ec» 
Ci soggettammo quai servi •g\ì Egiaiani , e agli Assirj per aver 
pane da 8«>atentare la misera nostra vita: vendemno la nostra 
libertà» non avendo altro, per non perire di fame. 

Vers. 7* I padri nostri peccarono , e più, non sono: ec. Non 
voglion dir qvesti poveri Ebrei » che solo i padri loro abbian 
peccato » e siano essi innocenti ; perocché il contrario confessa- 
no vers. lo.» ma bensì» che i padri loro, i quali furono ì prì* 
• mi autori della idolatria» e dei disordini introdotti ne' costumi 
del popolo» sono stati colla morte sottratti alle atroci calami- 
&» sotto le quali gemono i figli » i quali per esser ancora di 
freso» età aveano peccato meno di quelU . 



Digitized by 



Google 



426 LAMENTAZIONI DI GEREMIA 



8 Servi domioati sbot ao« 
siri : con foit , qui redime 
ret de raanu eoriim. 

g Io animabo» nostri affSs' 
rebamus panem nobis a fa* 
eie gladii in deserto. 

IO. Pellis nostra , quAsi eli* 
banus exusia est a facie tem- 
pestatom farois. 

il. Molieres in Sion hu- 



8.1 serici nòstri oi ban do* 
minati: noni^^ ebbe chi dalle 
mani loto ci riscattasse. 

g. Con pericolo di nostra %fim 
tain luoghi deserti andapamo 
a provvederci di sosientamea" 
to , temendo sempre la spada. 

IO. La nostra pelle è arsa 
eome un forno per C atrocità 
della fame. 

I !• Sk^ergognopano in Sio/t 
miliaverun t , et vi rgines in oi- le donne , e le i^ergini nelle eit^ 



vitatibos Juda. 

1 3.Principes manu suspen - 
Bi suot: facies senum non è* 
rubuerunt. 

i5. Adolescentìbus impu- 
dtce abusi sunt: et pueri in 
Ugno corruerunt. 

14. Seoes defeccrunt de 



tà di Giuda. 

12. 1 principi sono stati ap^ 
piccati per la mano, non han^ 
no avuto rispetto alle facce 
de^ vecchi. 

i3« Hanno disonorata gio* 
(ranetti 3 e ijanciullì son pe- 
nuti meno sotto il bastone* 

14* Mancano alle porte i 

JkOrtis^juvenesdechoropsal* seniorìy giovanialcorode*suo€ 
entiujn. notori. 



Vérs. 8. i servi nostri ei han doAiihati: ec. Gli Idbmei , gli 
Ammoniti s i Moabiti una volta nostri servi hanno fatto da pa- 
droni in casa nostra • e noi non abbiamo avojfp chi da tanta 
miseria potesse liberarci. Questi popoli» come sii già veduto, 
si unirono co* Caldei contro Gerusalemme. 

Vera. 9 Con pericolo di nostra vita ec. Se angtrstiati , e tor- 
mentati dalla fame andavamo nel deserto a oercar frutti salva» 
tichi per sostentarei noi eravamo sempre in risico della vita 
per cagion de' Caldei» ohe scorrevano per ogni parte, e ci mi- 
naooiavan di morte. 

Vers. 10. La noitra pelle è arsa ec. Arsa , lurida « e nera co- 
me un forno è divenuta la nostra pelle per l'atroce rabbiosa 
fame da noi sofferta. 

Vers. 12. Sono stati appiccati per la mano. W molto credi" 
bile, che i Caldei avesser Toso, che ebbero ì Persiani, di ta> 
gliare il capo a' rei » e di appiccare il cadavere per una nano 
a una croce. 
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t5i Dèfecìt gaadium oordis t5.E^ estinta nel nostro cuor 

nostri ; versus est ìd luctum f allegrezza: le noskre armo» 

cliorus noster • nie son cangiate in ìutto» 

16 Gecidit corona capitis 16. L^ caduta la corona dal 

nostri: vae oobis , quia pec- nostro capo: guai a noi ^ che 

ca Vilnus • abbìam peccati}^ y 

, 17, Propierea meestum fo - ' i^^Per questo ilcuor nostro 

ctum e$t cor nostrtim , i'deo è addolorato i per Questo han 

contenebtati sutit ocìifi no* perduto il lume gli occhi no" 

stri . stri, 

i8. Propter moateai Sion iS^Perthède^mltttoiilmon- 

«ftiia disperiit , vtilpes anlbu* do di Sion , le polpi per esso 

laverunl fn eo • camminano. 

ig. Tu autem Domine in ti). Ma tu ^ o Signore, sarai 

aeternumpernianebis,solium in eterno ^ il tuo trono per 

taum in generatiònem , et gè- tutte quante le generazioni* 
Iterati onem . 

30. Quare in perpetuum ao« Perchè ti scorderai tu 

oblivisceris nostri-? derelin- per sempre di noi? ci abban- 

ques nos in longitudine die* donerai tu per la lunghezza 



rum? 

ai. Converte nos Domine 
ad te, etconvertemur: inno- 
va dies nostros , sicnta prin- 
cipio • 



de^ giorni? 

ai. Com^ertici a te^ o 5^- 
gnore , e noi ci convertiremo, 
r innovella^ tu i nostri giorni^ 
come da principiom 



Vera. 16. JC' caduta la corona del nostro capo. Il nostro capo 
lion più si coronerà , come si usava una volta in occasione di 
festa solenne, o di nozze» o di conviti. 

Vers. 18. Le volpi per esso camminano . Sol monte di Sion 
traile ruine del tempio di Dio hanno tana, e oovile le volpi. 

Vers. 2i« Convertici a te, . e noi ci eonvertiremo , I nostri 
mali sono venuti da te, da Se giustamente sdegnato per la osti- 
nazione nostra nel male, e per la nostra impenitenza. Hanoi, 
ohe potemmo peccare, e allcntanaroi da te, non possiam con« 
vertiroi, e tornare a te senza di te, senza rajatodeila tuagra* 
zia : convertici tu adunque, e noi ci convertiremo ; rinnovella 
tu i giorni nostri come da principio , fa' che noi ti onoriamo , e 
ti serviamo con vera, e stabil pietà, come noi comieciammo , 
• servirti , quando per ministero del tuo servo Mosè tu destii 
a noi la tua legge • 
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sa» Scd projiciens repvli- 22m Ma tti ci hai rigettati 
sii DOS , iralos es cootra nos terribilmente: tu se sdegnato 
vehcmeDter • grandemente contro di noi . 



V«rt« 2tMa tu ei hai rigettati terribilmente : ec» Ma io veg* 
go» o Signore, ohe tu ei hai rigettati, e non per pooo tempo; 
10 ve(;go , ohe tu se* sdegnato fortemente oon noi , e non ti |»la 
oherai oosì presto . Il Profeta , ohe sa oome Dio ha determina* 
to» ohe gli jSbrei Tivano per settanta anni nella loro trista eat« 
tivitlk , adora in silensio la giusta , e santa volontà del Sife nore» 
e non ardisee di dir più parola , ma a questa volontà si oott« 
forma» e insegna a* suoi fratelli di eonformarsi ad essa, per 
meritare nn giorno eolia umiltà , e eolia penitenaa la promessa 
liberaslone . 



FlHC DELLE LilMEllTAZlOllI DI GeRBMU. 
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PE' CAPITOLI CHE SI CONTENGONO 
INQUBSTOVOliUME; 



CAPO 1. r ocazibne di Geremia al ministero di Profi- 
la. Si scusa per cagione della sua tenera età « ma tìio 
lo riempie di fortezza . Gli è comandato di predire la 
distruzione di Gerusalemme mostrata a lui colla pisio* 
ne di una verga , e di una . caldoja « che bolle • • P^g- 9* 

CAPO li. Querele di Dio contrai i Giudei , e partiàolar^ 
mente contro i pastori , e filsi profeti. Predizione del-- 
la toro imminente rovina in péna della loro idolatria y 
e di tutte le lóro iniquità ,......•. 1 5. 

CAPO HI. Dio con somma bontà richiama a se il suo 
popolo. Promesse cV ei fa a Gerusalemme : gloria % ed 
esaltazione di lei , e della aggregazione con lei di tutte 
le genti. ^ . . . 37, 

CAPO IV. Promette il Signore il perdono agli Ebrei se 
si convertiranno i cuori loro: Minaccia disastri gravissi- 
mi se perseverano nel m^le. Piange il Profeta le cala- 

mità di Giuda • . . ^ ^ 54' 

CAPO V. li Signore cerca un giusto in Gerusalemme per 

Jarie mitericordia : ma tanto il popolo , some i grandi 

éono indurati , e senza Jreno corrono a mal farei Dio 

perciò minaccia di devastar la città per mano di un 

popolo straniero : ma non tutto distruggerà .... 4^' 

Capo vi. Gerusalemme sarà desolata dagU Assiri in pena 

dei peccati del popolo , de' grandi , de^Jalsi profeti » dei 

sacerdoti. I suoi .sacrifizi san rigettati* I Giudei simili 

a un metallo^ ohe non può purificarsi col fuoco. . 5o« 

CAPO VU. In vano gli 'Ebrei si confidano nel tempio , 
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memre fanno opere pessifne^ e non pógUono ascoltare ì 
'Profeti^ come pur Jecero i padri loro. Il tempio sarà 
distrutto^ e le terra di Giuda sarà un deserto^ e non 
gioveranno ad essi le preghiere di G-cremia^ né i Ivro 
sacrifizi • « • 58. 

CAPO Vili. I regi 9 i principi^ i sacerdoti^ e tutto il 
popolo^ perchè hanno abbraneiaia l^ idolatria f e senza rz^ 
flettere ai giudizi di JDio^ hanno abbandonata la inerita, 
e non pensano ad altro ^ che alla avarizia, e ai loro 
idoli 9 e non vogliono convertirsi ^ sararmo straziati da 
nemici sommamente crudeli • • • • 66. 

CAPO IK. Piange lo stato infelice di Gerusalemme : non 
è da fidarsi d^ alcuno , perchè tutti camminano con frau- 
de: invila tutti a piangere la desolazione della Giw 
dea . Non gloriarsi se non in Dio , H quale punirà tenu- 
to i Gentili come gli Ebrei incirconcisi di cuore •75. 

CAPO X. Fanità del culto degli astri , e degl* idoli : Dio 
solo il tutto creò j e il tutto governa , il quale punirà 
i peccatori. Preghiera del Profeta . . . .' 79. 

CAPO XI. Perchè è maledetto chi non osserva V alleanza 
fatta da Dio co' Padri ^ perciò è comandato al Projeta 
di predicarne t osservanza. Gli Ebrei però imiteranno 
piuttosto le sceìleraggini i e V idolatria de^ Padri loro^ 
e saranno puniti con mali inevitabili , né gioveran loro 
gV idoli ^ né V orazione de^ giusti ^ ne V essere stati pri- 
ma amati da Dio. Vogliono toglier dal mondo Geremia. 
Quelli di' Anatoth lo minacciano^ affinchè più non pre- 
dichi fi6. 

CAPO XII. Ammira il Profeta coinè gli empi sono pro- 
sperati: eglino però sono serbati pBh-giorno della ucci- 
sione , e son cagione di lutto al paese loro . l pastori 
hanno disertata la vigna del Signore : il Signore però 
avrà misericordia di essa ^ e ne gastigherà i nemici. g^, 

CAPO XIIL II cìngolo di Geremia nascosto presso aU 
l^ Eufrate y dove marcisce ^ figura di Gerusalemme ri. 
gettata , e abbandonata da Dio* Esortazione -alla peni' 
tenza^ minaccia dei futuri gesti ghi, 99. 

CAPO XIV. Siccità, e fame nella Giudea ^ e pregando 
Geremia il Signore ^ che faccia misericordia ^ Dio gli 
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otéinà 'di non pYegùTt , e nBn recita ì digiuni ^ né léi 
9ÌUime del popolo. 1 Profeti^ che promettono pace y pe^ 
ri ranno anch^ essi. Il Profeta di nuovo prega istante' 
mente il Signore pel suo popolo > • . l5o« 

CAPO Xy, Il Signore dioe^ che non si piegherebbe alle 
. orazioni , ne di Mosè , né di Samuele , aè si riterrebbe 
daW abbandonare il popolo alla pestilenza ^ alla Jame ^ 
alla spada , alla cattività , perchè gastigato non si è 
corretto. Il Profeta si lamenta di essere stato cagiona 
di discordia y e di avtr solerti degli strapazzi nelCam 
nunziare la parola di Dio: e il Signore proniette di 
aiutarlo , e di sterminare i Giudei : promette ancora 
fortezza 9 e salute , e* misericordia a quelli % che si con^ 
uertiranrfO\ .•••••....'.•• • • . • . 112- 

CAPO XVI. Dio proibisce al Profeta di prender moglie , 
perchè i Giudei saranno oppressi dalle miserie ^ talmen" 
te che non si seppelliranno ^ né si piangeranno i marti ; 
ma dipoi per mtzzo di cacciatori ^ e di pescatori il Si^. 
gnore li ricondurrà al loro paese ^doi^e insieme con tut- 
te le genti confesseranno i loro peccati 09« 

Capo XVII. Ostinazione de^ Griudei^i quali perciò saran^ 
no pumti. Maledetto chi confida nelf uomo ^ e benedetto 
chi in Dio confida. Egli solo penetra ne^ cuori , e renda 
a ciascuno secondo i suoi andamerUi . Il Profeta do^ 
manda a Dio di essere liberato^ e che sieno confusi i 
nemici. Santificazione del Sabato^ Minacce coltro Geru*, 
salemms. . . '. • • . . • ia5. 

CAPO XVIIl. Colla' similitudine del vasaio dimostra il 
Signore^ che la casa d* Israele è in sua mano^ eia 
tratterà^ secondo che avrà meritato. Per l* ostinata mal* 
vagita de^ Giudei è minacciato ad essi l* eccidio. Caspi* 
razione contro Geremia f e sue querele con Dio . i5i. 

CAPO XIX. Geremia spezzando il vaso di terra Ja in" 
tendere , che il popolo perirà di speda » e di Jame neh 
V assedio , quando i padri mangeranno i loro figliuoli ; 
e tutte questo avverrà per la loro idolatria , e pel di'- 
sprezzo della parola di Dio iSg. 

CAPO XX. Geremia è percosso^ e messo in prigione da 
Phassur\ è Uberato e projetizza contro Phassur^ e cow 
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tro tutta la Giudea . Si lamenta di patire petneeuUQ* 
. n«f, a Bcherni ^ e obbrobri per la parola del Signore t 

Maledice il giorno di sua natività • . . • 14^* 

CAPO XXI. Riiposta d0ta da -Geremia a Phassur , e a 
Sophoma , mandati da Sedeeia a contultarlo in tempo 
dell* assedio • Giuda eorà desolato dalla guerra ^ dalla 
peste f e dalla Jane : e avranno i^ita solagnent&^^^ìifittt % 
che anderarsno a saggettarsi tC Caldei . . . . • « • i5l. 
CAPO X&II. Discorso di. Geremia al re di Giuda , e al 
popolo. Sellum figliuolo dì Josia re di Giuda , nofi tot- 
nera a Gerusalemme. Sgrida quelli , che edificai^ano col 
frutto delle ingiustizie . Predizioni contro jqachim ; U 
cui figliuolo Jeeonia sarà menato colla madre a Babi* 

Ionia ^ dove morrà i5x 

CAPO XXllI. Minacce contro i pastori , che dispergono^ 
e lacerano il gregge . Dio promette ^ che farà tornare 
gU avanzi al luogo loro ^ e darà de pastori ^ e il Germe 
giusto di Davidde » sotto del quale sarà feliàità grandi» 
Predice £ ignominia eterna a* falsi profeti , che ingen- 
nano il popolo , e a quelli , che si burlano delle prò* 

fezie. .,....•..., . «59 

CAPO XXiy. Paniere di fichi buoni , e paniere di fichi 
cattivi ì il primo dt quali è figura de^ Giudei prigionieri 
in Babilonia , i quali torneranno nella Gimdea , e di tutta 
cuore si convertiranno al Signore ; il secondo è fig^^^ 
di quelli rimasi in Gerusalemme^ i quali incontreranno 

V obbrobrio ^ e la maledizione • ^7^' 

CAPO XXV. Perchè gli Ebrei non ascoltano Geremia , 
e gli altri profeti ^ che gli esortano a penitenza^ Geru* 
salemme sarà distrutta , ed essi condotti in cattività p^f 
settanta anni. I Caldei ancora^ e gli altri popoli ^f^^ 
hanno travagliato i Giudei beranno il calice dell ira 

di Dio , >74- 

CAPO XXVI. Geremia perchè prof ctizza l* eccidio di Gè' 
rusalemme se ella non si commerce p è preso da*s(^cerdoth 
e dai profeti , ma è liberato da^ principi , e seniori ad 
popolo a addotti gli esempi di Michea , e di Uria prO" 

feci - i85* 

CAPO XXViL Geremia manda delle ritorte a vari regi , 
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e fa Aire ad essi , che se pogUqnù servire ùl re di Ba* 
brionia^ e o* successori di lui, resteranno nel lor pa^ie} 
altrimenti periranno di spada n di fame, e di pestilén' 
sa. Invettive contro i profeti falsi , i quali predicevano 
il contrario , e gabbavano il popolo : predice , jcha quei cha 
restano ancora vasi sacri saran portati a Babilonia » e 
alla fine s-^ranno riportati a Gerusalemme '9'» 

CAPO XXVlll. Hunania Jalso profeta predice , che i vasi 
sacri torneranno inueme col re, e coi pjpolo* Geremia 
predice il contrario , e annuntia ad B nania la sua 
morie • • . ' 196» 

CAPO XXIX. 1 Giudei saranno in cattività a Babilonia 
per settanta anni , e poi torneranno , Quelli , che san 
rimasti a Gerusalemme, periranno di spada , di fame^ 
e di peste . Minacce contro Achab , Sedecia , e Semeia 
Jhlsi profeti, ch^ seducevano il popolo aoo» 

CAPO XXX. Predice il ritorno dalla cattività i e cha 
dopo il ritorni^ serviranno il Signore, e David loro ra 
suscitato da Dio} e i nemici loro saranno sterminati* 3o8. 

CAPO XXXI. Ritorno del popolo dalla cattività , affinchè 
serva il S gnore in mezzo alC abbondanza de* beni. Jfta- 
chel non pianga i suoi figli. Israelle conosce ^ che è stato 
giustamente punito , e fa penitenza • Nuova alleanza , 
che il Signore farà colla casa dF Israele. • • • . • al6. 

CAPO XXXI I. Mentre Gerusalemme era assediata da Na- 
buchodonosor , Geremia compra per ordine del Signore 
da un suo pireate un podere in Anathoth , t ordina^ 
che sia conservato lo strumento di compera. Gerusalemma 
col suo popolo sarà data in potere ' del re di Babilonia ; 
ma i Giudei torneranno a Geruitalemme ; e con essijarà 
il Signore una nuova alleanza . » • ^ a3o. 

CAPO XXXIII. Il Signore perdonerà i peccati del po^ 
polo , e lo libererà dalla bchiavitudine , e lo ricolmerà 
di benefisi, Nuovo germe della stirpe di Dr^vid. Nuova 
all'anzi con David, e colla stirpe di Giacobbe, . a^O. 

CAPO XXXIV, Sedecia sarà dato dal Signore in potere 
del re di Babilonia con Gerusalemme , che sarà data 
alle fiamme , perchè non hanno osservata la promessa Jatta 
dinanzi al Signore di liberaro gli schiavi Ebrei . 148/ 
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CAPO XXXV. Obbedienza ie'Recabiii alU regole dfl Padre 
loro, Disobbeditnza dt^ Giudei ai contandantenti del Si' 
gaore ; onde a questi Dio minaccia sciagure , a quelli 
promette favori • 354* 

CAPO XX^LVI. Geremia fa leggere per mezzo di Batucfi> 

. a tutto il popolo il libro contenente le minacce del Si- 
gnore 9 affinchè fi ravveggano. Joachim brucia il Ubro^ 
e ordina, che Geremia 9 e Baruch $ieno presi i ma Dio 
non permette ^ eli ei sieno ttopati . Geremia detta un 
altro libro a ìiaruch: e predice la rovina di Joachim a^ 
e di Gerusalemme • , sSq. 

(JSAPU XXXVII. Sedepia successore di Jeconia si racco- 
manda alle orazioni del Profeta. Nabuchodonosor si ri* 
tira da G rusalemme per andare contro il re d^ Egitto» 
Geremia predice^ cK ei tornerà ^ e che la c'tta sarà d^ta 
alle fiamme. Geremia vo-endo andare ad Aiathoth ^ è 
battuto , e messo in prigione , ma Sedecia lo Ja cavar 
di prigione 9 e lo Ja metter mi veitibolo della pri^ione^ 
e gli fa dar da mangiare . • • 26.6. 

CAPO XXXVIIL Geremia dato dal re nelle ma^i de^p^^n- 

dpi , vien cacciato in una fossa piena di fapgo , donde 

^ è ricondotto nel ve$t.bolo della prisfione i ed esorta il 

rcy che si arrenda ai Ci Idei. Il ra ordina a Gtremia^ 

che tenia se^^reto questo colloquio. ...••... 271. 

CAPO XX\IX. Gerusalemme prem da' C IdA . Scdecia 

J'^gg<'9 ed e preso, e gli sono coitati gli occhi . InCtn- 

diO della città , e del tempio. Parte dH' popolo è con- 

dotta a B ibilonia con Sedecia. Geremia e messo tri U^ 

berta. 377. 

Capo XL. JS' permesso a G*'remia di .-tare doifc vuole: 
egli \^a a trn\far Godolia C'ìpt dt^ Giudei rimani nel paise. 
Questi tion presta fede a Johan^n^ il quale ^li dà av- 
viso come Ismaele vuole uccid rio 283. 

CAPO XLI. Ismaele uccide a tradimento Godou'a e i 
Caldei 9 e gli Ebrei ^ che erano con lui in Maspha, ]*}ha' 

. han va dietro a Ismaele^ il quale lasciata la gente ^ clie 
conducea seco prigioniera « fuggti con otto persone . Il 
resto di'l popolo stabilisce di fuggir nei C Egitto . ^^^^ 

QAPO XLII. Geremia dopo ayer pregato ^ e consultato 
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'il signore^ risponde^ che i Giudèi saranno satid se ina- 
stano nella Giudea: «fe poi vanno in Egitto ^ periranno 

di spada ^ di fame 9 e di pestilenza 2gi. 

CAPO XLIII. Gli aifanZi de* Giudei non obbediscono al 
coman4o del Signóre p significato ad essi da Geremia , 
e partono con Geremia^ e can Baruch verso i* Egitto . 
Ivi ^Geremia p^ edice ^ che il re di Babilonia desoltrà 
V Egitto^ e i suoi idoli y e ne avrà il dominio ; • 2g6m 

CAPO XLlVr I Giudei neli* Egitto^ ripresi da Geremia 
per ragione del culto degV idoli ^ rispondono sfacciata- 
mente^ uomini e donne , che continueranno a far qnel^ 
lo j che Janna. Predizione dtlla Inra rovina. Faraone 
Ephree nara dato in potere de* suoi nemici» . • • • 3oo* 
CAPO XLV. Dio per pkezzo di Geremia riprende Ba^ 
ruch^ che si lamentava di non avere requie^ e lo con- 
cola • • • « 5o8. 

CAPO XLVl.i/ Signore predice a Faraone^ e alt Egitto 
la desolazione per mano di Nabuchodonosor ; ritorno dei 
Giudei della loro cattività è >'••..*,• SoQ. 

CAPO XL^yiI. Devastazione de^ Filistei, di Tiroidi Si- 
done^ Gì za , e^Ascalone •••••••••••*••• 117. 

CAPO XLYIII. Profezia contro Moab ^ e contro le sUe 
città : ma finalmente egli sarà sciolto dalla cattività320. 

CAPO XLlX. Desolazione di Ammorta delt Idumea^ di 
Damasco, di Cedar ^ e de^ regni di Asor , e di Elam. 
Gli Ammoniti , ed Elamiti schiavi saranno finalmente 
liberati 553. 

CAPO L. Babilonia sarà desolata , gli Ebrei scranna li" 
berati . • • S44* 

CAPO LL De^ mali che faranno ja Babilonia i re della 
Media , , 567. 

CAPO LII. Gerusalemme è presa da Nabuchodonosor. In- 
cendio della città , e del tempio. Sedecia accecato è con- 
dótto a Babilonig con tutto il popolo • Esaltazione di 
Joachin dopo trentasette anni di prigionia. • * . /S75. 
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LAMENTAZIONI DI GEREMIA 



D. 



op^ehè Israeh fu eondùito m iichiavitù » e G^rusaféo^ 
me rima$e de§ena^ il profìiQ Geremia se pie sgotta pian" 
§endo , e $Jbgò eoa questa lamen$a^iamr il suo eofdogUo 
eopra OewuuU^meie% e col cuore afflitto sospirando ^ ^ 

Sidan do dijsse : toso còoif r«ii io ^inqiit Capi da fBg. 
tó. fioo « pig. 4J8. 
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